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Estratto dall’ ARcRIVIO STORICO PER LE Prov. NAPOL. 
Anno XXXIX 


I biografi di Giovanni Boccaccio sogliono dire che il 
padre di lui, Boccaccio di Chellino da Certaldo, venne 
a Napoli per ragioni d’affari; ripetono, cioè, una notizia 
punto peregrina — tutti sanno che l' i vir fu 
banchiere, o, per usar i vocaboli antichi! ‘tavoliere, cam- 
biatore — e, insieme, troppo vaga. Giova, perciò, ricordare 
che, quando egli lasciò Firenze per venire a Napoli, tra 
il settembre e il novembre del 1327 °), gravi avveni- 


) Il bellissimo studio di Giusrppre De BLastus, La dimora di 
Giovanni Boccaccio a Napoli, cominciato a pubblicire in quest’ Ar- 
chivio nel 1882, restò disgraziatamente interrotto. Ora il mio illu- 
stre e caro maestro, spontaneamente, con liberalità e con fiducia 
di cui me gli dichiaro gratissimo, ha voluto affidare a me copie 
di documenti e appunti, che gli dovevano servire per compiere il 
suo lavoro. lo cercherà di cavarne il miglior costrutto, che pottò: 
ma prego i lettori di non aspettarsi da me la profonda conoscenza 
della storia napoletana, l’acume, l'abilità, l’arte di Giuseppe De 
Blasiis. 

Anche ringrazio vivamente il cortesissimo collega ed amico prof. 
N. Barone del R. Archivio di Stato, al quale devo, tra l' altro, 
la trascrizione di quasi tutti i documenti, che pubblicherò in ap- 
pendice. | 

?) Il De Blasiis aveva felicemente supposto che Boccaccio di 
Chellino “ avesse lasciata Firenze nell'autunno del 1327., Documenti, 


Torraca. | 
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menti minacciavano la pace e la sicurezza del Regno. 
Ludovico il Bavaro, invitato da’ “ Ghibellini e tiranni di 
Toscana e di Lombardia , ‘) a scendere in Italia, cinta 
la corona di ferro nel maggio di quell’ anno a Milano, 
dove si fermò sino a’ 12 di agosto, era passato in To- 
scana, e vi aveva posto l’assedio a Pisa il 6 settembre. 
Superata la resistenza de’ Pisani, avrebbe continuato il 
suo viaggio per Roma, a dispetto del papa Giovanni X.XII, 
che l'aveva scomunicato, e del re di Napoli Roberto ?), 
capo riconosciuto e, sino allora, potentissimo, del partito 
guelfo. | 

Secondo (iovanri Villani, il quale pare bene infor- 
mato, una delle ragioni, che avevano spinto i Ghibellini 
di Toscana a sollecitare la discesa del Bavaro, era stato 
il sospetto e il timore da essi concepito, poi che avevan 
veduto il figliuolo di Roberto, Carlo Duca di Calabria, 
assumere la signoria di l’irenze per dieci anni, ed estender 
man mano la sua autorità sopra Siena ed altre città della 
Toscana. 

In Sicilia, Federico d’Aragona, nemico irreconciliabile 


che il Davipsonn riassume nelle Forschungen ziir Geschichte von Flo- 
renz, II, p. 181, celo mostrano a Firenze il 1° settembre. a Napoli 
il 30 novémbre. 

1) G. Viani, X, 18. 

2) Possiamo continuare a chiamarlo Roberto d'Angiò? Fo questa 
domanda, perchè un antorevole storico francese ha recentemente 
asserito che, dopo î Vespri Siciliani, “ des princes d’Espagne de la 
maison d’ Aragon étant venus, avaient chassé les Angevins, puis 
étaient demeurés, deux siècles, paisibles possesseurs du royaume 
de Naples. Rentrés chez eux en France, les comtes d'Anjou et de 
Provence avaient conservé soigneusement leurs prétentions au 
royanme jadis détenu., IL. BaTTIFoL, Le Sièele de la Renaissance, 
troisième édition; Paris, Hacbette, 1913, p. 10. Et voila, con quel 
che segue. 
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degli Angioini di Napoli, si apparecchiava a congiunger 
le sue forze con quelle di Ludovico. 

Minacclato di trovarsi tra due fuochi, Roberto avrebbe 
dovuto provvedere, da un lato, a difendere lo stato della 
Chiesa e i confini del Regno; dall’altro, a tener a freno 
Federico. Gli sarebbero bisognati soldati e navi, val quanto 
dire molto danaro, che, nec*ssariamente, avrebbe doman- 
dato alle tre compagnie de’ Bardi, de’ Peruzzi e degli 
Acciaiuoli. alle quali, da lunghi anni, soleva ricorrere !). 
I Bardi, allora, dovettero stimar opportuno che 1 loro 
interessi presso la corte di Napoli fossero rappresentati 
e trattati da persona abile, accorta e, come sì suol dire, 
bene accetta. l'orse quello, che era stato il loro princi- 
pale rappresentante dal 1306 al 1315, e da poco era tor- 
nato a Napoli, Bentivegna di Buonsostegno, per la sua 
età o per altre ragioni, non ispirava più fiducia intera; 
forse Boccaccio, divenuto non molto prima socio della 
compagnia , aveva più degli altri premura di trarre buoni 
profitti da’ suoi capitali; 0, forse, lo designò alla compa- 
gnia lo stesso Duca di Calabria, al quale ogli, probabilmen- 
te, doveva avere reso notevoli servigi, perchè, pochi mesi 
prima, il Duca l’aveva nominato uno de’ tre consiglieri 
dell’ Uffizio della Mercanzia °). Certo è che, venuto a 
Napoli, ebbe a stipulare grossi contratti, a maneggiare 
somme cospicue, prima, e per breve tempo, insieme con 
Bentivegna; poi da solo, come capo, per dirla alla moderna, 
della succursale de’ Bardi nella sede di Napoli. 

Il suo nome comparisce la prima volta in un documento 


!) Sin dal 1312 avevano formato una specie di trust, riunendo 
nelle loro mani gli affari finanziari del Regio. Davibsonn, Forsch. 
cit. p. 123. C&yfr. De BLasus, Archivio, XVII 409. 

2) Arch. di Napoli, Reg. 266, f. 124 t., 26 febbri. Boccaccio da 
Certallo “ pro arte cambii , e i suoi colleghi tennero l’'uffizio dal 
1° marzo, } er tre mesi. 
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del 30 novembre 15327 '), dal quale apprendiamo che, da 
un anno, le tre società avevano il diritto di esportare, 
per un quinquennio, 110000 salme di cereali all'anno da’ 
porti della Puglia, al prezzo di 12 once d’oro l’una. 
Otto tomola formavano una salma; ognuna delle società 
poteva esportare giusto il terzo della quantità stabilita. 
Di lì a poco, avendo le tre società prestato alla corte una 
somma per urgenti bisogni, e, soprattutto, “ per la ve- 
nuta del Duca di Calabria, che ritornava nel Regno ,; 
Roberto, il 12 gennaio 1324, dette ordine al Giustiziere 
di Terra di Lavoro e del contado di Molise di consegnare 
a’ soci, tra 1 quali Boccaccio, i proventi della sovvenzione 
imposta e da imporre alle Università del Giustizierato °). 
Ricorda il Villani che, il 24 dicembre, il Duca, fatto in 
Firenze “ uno grande parlamento ,. annunziò la sua par- 
tenza; il 26, “ fece grande corredo, e diè mangiare a molti 
buoni cittadini, e gran corte di donne, e con grande festa 
e danze e allegrezza ,,; il 28, “si partì con la donna sua, 
e con tutt’ i suoi baroni, e con ben mille cinquecento 
cavalieri della migliore gente che avesse ,,; il 16 gennaio 
—lo stesso giorno che il Bavaro prendeva in Roma “la 
corona dell’oro , — giunse all'Aquila, e là si fermò con 
sua gente. , °). | 


Avevali commandato lo re che revenesse 
ca veneva lo Bavaro, e lo riparo facesse, 
et anco se guardasse che in via no comatesse, 
ma se nne venga in Aquila et loco si figesse ‘“). 


1) Riassunto dal Davinsonn. 

2) “ Pro executione nostrorum ingruentium agendorum, et maxime 
pro adventu Caroli nostri carissimi ducis Calabrie et nostri vicarii 
etc. noviter redeuntis in Regnumg (Reg. 270, f. 185)» 

3) X, 49. 

4) Cronaca dquilana rimata li Buccio pi RanaLLo, a cura di V. 
Bartholomaeis, Roma, Istituto storico, p. 67. 


= 
Già, da parecchi mesi, le truppe napoletane avevano 
occupato Norcia e Rieti; altre se ne ammassavano ora 
alle frontiere. Era necessario fornire di vettovaglie tutta 
quella gente —in Aquila, narra ingenuamente Buccio di 
Ranallo, “ tanta fo che gea plena la strada , — perchè 
“ propter maliciam temporis ,, ed anche per il continuo 
passaggio delle numerose soldatesche, sin da’ primi di 
gennaio era cominciato il caro de’ viveri negli *Abruzzi, 
e poco era giovato il divieto di esportare “victualia, gras- 
siam et alia utensilia , 4. Ed ecco presentarsi alla corte 
Bentivegna Bensustegna e Bulcacius da Certaldo “ mer- 
canti e soci della Società de’ Bardi ,,, e, sponte ac volun- 
tarie, offrirsi ad estrarre o far estrarre da’ porti di Puglia, 
possibilmente, duemila some di frumento e altrettante di 
orzo, e poi, mandatele per mare cum vasis competentibus 
a Pescara, a S. Flaviano o ad altri porti dell’ Abruzzo, 
farle sbarcare e vendere ai “ fedeli ,, e alle truppe del re. 
Nel documento, che è del 22 marzo, 1 due soci sono 
chiamati familiares et fideles nostri *). Ma ad Aquila e a 
Rieti s1 prevedeva imminente la carestia; Bentivegna, 
soccaccio e Ghino degli Albizzi, il 15 aprile, s'impegna- 
rono a far giungere a Pescara, per mezzo de’ loro fattori, 
seimila some estratte da’ porti della Puglia ?). 
Durante lo stesso anno 1328, dal 31 gennaio al 4 no- 


1) Si veda ciò che scrisse Roberto, il 12 gennilià 1328, al capi- 
tano di Sulmona, nel Codice diplomatico sulmonese del prof. FARAGLIA, 
LXXVII, ./ 

?) “ Sub risico et sarcina dicte Curie ac expensis mercatorum 
ipsorum ....exhonerau.la et vendenda ibidem singulis fidelibus etc. 
pro usu eorum ac equorum ipsorum et gentis armigere inibi ad no- 
stra servicia militantes (Reg. 271, f. 53). Cfr. CAMERA, Annali delle 
due Sicilie, II, p. 346. 

3) Anche Ghino era “ socius de societate Bardorum. » Reg. 27 


f. 62, t}. 


n ee 


vembre, Boccaccio e Acciaiuolo fornirono mensilmente 
al Duca di Calabria, “ per le spese del suo ospizio, e per 
altre occorrenti alla sua camera ,, cinquecento once — 
in tutto, 4894 — più 1500 fiorini d’ oro '). Volendo in 
qualche modo ricompensare le due società de’ “ grandi 
e molto grati servigi prestatigli ,, egli donò loro “ gra- 
ziosameute, 1800 fiorini d’oro, che il 8 settembre, da 
Anagni,e ordinò a’ tesorieri di pagare “ Boccaccio et Guc- 
cio Albizi de Bardorum, ac Aczarolo de Aczarolis, Fran- 
cisco Lothoringi et Blanco Bartholi de Aczarellorum so- 
cietatibus... de quacumque fiscali nostra pecunia, existente 
ac futura, 3). 

A Silvestro Mainetti della società degli Acciaiuoli, ad 
Acciaiuolo Accialiuoli, a Doffo de’ Bardi, Roberto aveva 
dimostrato benevolenza e gratitudine nominandoli suoi 
consiglieri e ciambellani 3); venne la volta di Boccaccio. 
Lo vediamo onorato di questi titoli il 2 giugno 1328, in 
una lettera, che 1l re gli scrive per dichiarare d'avere 
ricevuto in prestito, da lui personalmente e dalla società 
de’ Bardi, 2702 once, e per dare, a lui ed ai suoi, fa- 
coltà di prelevarle liberamente da’ proventi delle assegna- 


1) Il 6 novembre, in conto del debito, la tesoreria regia pagò 
“ dicto Boccaccio de societate Bardorum,, per la parte sua, 1185 
once, tarì 3, grana 5 12 e 30 fiorini d'oro( Reg. 195, f. 311). 

?; “ Datum Ananie en nostre chrmbre » (Reg. 202, f. 197 ro 

3) Davibsonn, Forsch. cit., pp 151, 167, 175. Il diploma, con cui 
fu nominato Acciaiuolo nel 1323, pubblicato dal Buchon, riprodotto 
dal Tanfani (Nital Acciaiuoli; Firenze, Le Monnier, 1563, p. 15, 
n. 5) termina con le parole: “ presentium tenore, recipimus et de 
nostro hospitio duximus retinendum ,. È probabile che la stessa 
formola fosse usata per Boccaccio. — Il De Biasus, a p. 435, os- 
servò giustamente che quei titoli e nomi “ non aveano più importan- 
za, e non rendevano più nulla. Ma niuno oserebbe affermare che i 
mercanti di Calimala e ilanaiuoli di Mercato vecchio tenessero a 
disdegno di fregiarsene ,. 
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zioni '). Più forte somma, 6000 once, si obbligò il 26 
luglio di restituire ai mercanti fiorentini dimoranti in 
Napoli, tra i quali Boccaccio di Certaldo. per il nolo di 
24 navi genovesi, e per lo stipendio della gente, che vi era 
imbarcata ?). Nell'estate dell’anno precedente, la flotta di 
70 navi napoletane aveva fatto “in più parti danni 
assai , all’ isola di Sicilia; cinque galee genovesi — reca- 
tesi alla foce del Tevere “ acciocchè grascia nè vittuaglia 
non entrasse per la via di mare nella città di Roma ,, 
che non aveva voluto ricevere il fratello di Roberto, 
Giovanni — presa Ostia, l’avevan tutta rubata ed arsa *). 
Altro prestito di 4571 once ottenne il re, nell’ agosto, da 
Guccio di Stefano per i Peruzzi, da Acciaiuolo e da Boc- 
caccio. 

Le tre società non soltanto prestavano al re; ma anche 
riscotevano per lui le collette, le gabelle, le sovvenzioni 
generali. Non poche volte Boccaccio e i suoi compagni 
versarono alla tesoreria regia il danaro, che i loro pro- 
curatori avevano ricevuto da’ giustizieri, da’ capitani, e da 
altri uffiziali regi nelle provincie; — per esempio, il 3 
ottobre, il 14 e il 22 novembre, il 16 dicembre 1328 ‘*). 

Il 1329 fu anno di rimborsi. Tralasciando somme mi- 
nori, che il re fece restituire alle tre società insieme, 
Boccaccio, “ consigliere, ciambellano, familiare e fedele ,,, 


1) “ Concedimus et mandamus quatenus ipsas uncias etc. «le 
pecunia assignationum etc. possitis et debeatis (tu et socti) libere 
retinere. , Il 28 giugno i mercanti della società de' Bardi furono 
autorizzati, per un loro mutuo, a ritenere 1567 once, 14 tarì e 
grana 3 '/, “ de pecunia quarumcumque assignationum et stabi- 
licionum factarum nobis etc. super generalibus subventionibus, 
ilonis, cabellis etc. , {lteg. 272 f. 203 t.) 

?) Reg. 272, f. 135. | 

3) Viutani, N, 21. 

4) Reg. 310, fol. 71 f. 
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riscosse 1185 once il 30 marzo, 475 il 2 aprile '), 1396 
il 2 agosto, 1495 il 29 settembre, 1329 il 2 novembre ?). 
L’anno seguente, itesorieri, “in auditorio Racionum ,,, ren- 
dendo conto della loro gestione durante la XII indizione, 
prima di tutto dichiararono di aver pagato a Boccaccio 
per 1 Bardi, a F. Lotaringi per gli Acciaiuoli e a Baldo 
Orlandini per i Peruzzi, il prezzo di sei cavalli, che i loro 
soci dimoranti in Avignone avevano acquistati “ pro 
equitatura , di due cavalieri mandati dal re, per suoi ser- 
vizi, in Provenza, in Francia e in Catalogna. Aggiunsero 
la restituzione agli stessi creditori di 19266 ‘once liberal- 
mente da essi prestate, poi di 23480, poi di 5400; più 
il dono grazioso di 2000 once per i loro grati servigi, 
I tesorieri avevan anche versato a’ tre soci 5470 once 
da mandare a lirenze; a Boccaccio solo, una volta 127, 
un’ altra volta 123, “ quas mercator ipse, ad requisitionem 
nostram sibi factam, de pecunia societatis eiusdem, no- 
stre Curie mutuavit ,, 3). 

Nel marzo del 1331, i tesorieri pagarono a Boccaccio 
e a Bentivegna di Buonsostegno 7765 once, terza parte 
della somma, che le tre società riscossero, avendola pre- 
stata al re pel corso di sei mesi 4). Non sappiamo quando 
Boccaccio lasciò Napoli; sappiamo che era a Parigi nel 
settembre del 1332 5). 


i) 11 12 aprile la Signoria di Firenze scrisse al re una lettera, 
che gli doveva essere presentata da Boccaccio,Acciaiuolo e Baldo 
Blandini( Davipsonn, nell'Arch. tordo Le N., S. XXIII, p. 144}. 

2) Reg. 272, f. 156, 171 e 210; 274, f. 99 e 127. 

3) Reg. 278, f. 115 sgg. 

4) Reg. 286, f. 224. 

5) Da un documento pubblicato dal Mas LaTRIE. 


Il. 


Giovanni, il figlinolo di Boccaccio di Chellino, nascen- 
do, aveva portato “ dall’ utero materno ,, la disposizione 
alle meditazioni poetiche ; infatti, non ancora giunto al 
settimo anno di età, conosceva a pena “i primi elemen- 
ti delle lettere, , quando, “ spingendolo la stessa natu- 
ra, » gli venne “desiderio di poetare ,,, e compose dei 
versi '). Ma il padre s’ era fitto in capo di avviarlo al 
commercio, e, dopo che gli ebbe fatto studiare l’aritme- 
tica, lo “ diè per discepolo a un grandissimo mercante ,,. 
Tolto così, “ non ancora entrato nell’adolescenza ,,, a'cari 
studi ; trasportato contro sua voglia “ dal pio seno di 
Rachele a quello di Lia ,, ; costretto ad occuparsi di cose, 
“ cui l’animo suo ripugnava ,,; quante volte, sin da quel 
tempo, non maledisse “ la cecità delle umane menti ,,, e 
l’insaziabile cupidigia di ammassar monti d’oro ,,, che 
“ ritraggono la mente dalle eterne delizie, per imbrat- 
tarla nelle cose mondane, mortali e caduche! ,, 3) Se non 
lo consolò, lo distrasse, certo, il lungo viaggio da l'irenze 
a Napoli, a cavallo, con frequenti fermate, per montagne 
“ graziose ,, come quelle di Siena, o “ alpestri, selvati- 
che e fredde ,,, come quelle degli Abruzzi; per vaste e 
fertili pianure, come quella della Campania; per tante 
città famose — Perugia, Aquila, Sulmona “ ubertissima 
di chiare onde ,, Capua; — attraverso tanti fiumi, dal 
Tevere, copioso di “ onde dolci ,,, al torbido Volturno, 
che volge sassi nel rapidissimo corso, e “ alle poche onde, 
che, tra Falerno e Vesevo, stanche mettono in mare ,, *). 


1) < Aliquas fictiunculas edidi «(De se Deorum AV. 


Fe 2) Lettera. Sacre famis et angelice vir 


3) È facile discernere le impressioni di quel primo viaggio nel 
Téorr ac a. WA 
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Quando Napoli “ gli si fo’ palese, le mai non vedute ru- 
ghe con diletto tennero l’ anima sua ,, '). Crebbe, col di- 
letto, lo stupore, non appena, passata la porta, che s’apriva 
poco lontano dalla mole bruna del Castello Capuano, si 
vide innanzi, lunghissima e diritta, la “ via Capuana ,, 
fiancheggiata da maestosi edifizi, che parevano reggie. 
brulicante di gente a cavallo ed a piedi, piena di rumori 
e di grida ?), Certamente egli e i “ compagni ,, non si 
fermarono a una delle miserabili locande di piazza or- 
mello 5). E chi sa se, andando per quella via all’“ ospizio ,, 
de’ Fiorentini ‘), non ammiro l'antico “ insigne tempio di 


Filocolo, dove egli descrive i viaggi di Fileno e di Florio da Napoli 
alla Toscana, Nel De fluminibus. il Volturno è “ rapidissimo cursu 
volvens sax ,; il Sebeto, non fiume, “ rivus potius innominatus. , 

1) Ameto, racconto di Caleone (Boccaccio) riferito da Fiammetta. 

2) PRTRARCA, /linerarium: « Nulla festinatio, nullus labor impe- 
diat, quin duos illius urbis vicos, Nidum scilicet et Capuanum 
videas, aedificiis supra privatum modum, et antequam pestis orbem 
terrae exhausisset, vix cuiquam credibile militiae numero ac de- 
core memorabiles. , 

3) Nel maggio del 1312, Angelo de Montanea, Nicola Grassi, 
Raone di Tola, Rogerio de Acenis, Margarita di Calabria, Ber- 
nardo Montagna, e Giovanni di Caivano, tavernai ed abitanti in 
piazza Formelli fecero “ querula et lamentosa petitio ,, perchè, dimo- 
«rando essi sotto la regia sicurtà, “ in eorum habitaculis ‘ac hospi- 
tantibus omnes et singulos occurrentes ad ipsos ,, alcuni malan- 
drini della città, “ more predonum ,, infrante le porte, invasero i 
loro ospizi, e portarono via tutto. Arch, di Stato, Arche, vol. 21, 
n. 371. Oltre la piazza, c' era un "nicus Pormelli' dentro le mura 
presso Porta Capuana, e un borgo dello stesso nome fuori/ Capasso 
Topografia della città di Napoli, pp. 9 e 36) i 3 

4) Di un albergo tenuto da un fiorentino nel 1343, conserva no- 
tizia un docymétito pubblicato dal Camera, Minnali delle Due Sidi 
&e, II, p. 338: “ Magistro Bello et magistro Vencio campanariis 
de Venetia, pro expensis factiz per eos in civitate Neapolis in ho- 
spitio Guiducii Baroni de Florentia hospitatoris Neapoli ubi hospi- 
tati fuerunt quando applicaverunt Neapolim ,. E, giusto un secolo 


N 
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Apollo ,,, mutato in chiesa “ dedicata al vero Dio sotto 
il nome di Paolo Apostolo ,,, e, lì vicino, il nuovo “ gra- 
zioso e bel tempio ,, di S. Lorenzo, dove, un giorno, 
tra il fumo degl’ incensi e la “ dolce melodìa ,, de’sacer- 
doti, avrebbe veduto la prima volta “ l’ammirabile bel- 
lezza di Fiammetta % ,, ') 

Più volte ricordò d’esser venuto durante la sua pueri- 
zia ?), cioè prima d’aver compiuto il quattordicesimo anno, 
che — essendo egli, come ormai pare certo, nato verso 
il luglio del 1313 — compì verso il luglio del 1327. Pre- 
cedette, dunque, il padre, che soltanto nel novembre tro- 
viamo a Napoli. Ma possiamo determinare con maggior 
precisione la data del suo arrivo. Era giunto, dice nel- 
l’Ameto, sette anni e quattro mesì prima dell’avventurato 
giorno di sabato santo, nel quale Fiammetta, “ singolare 
bellezza dell’ universo, di bruna veste’ coperta, apparve 
agli occhi suoi ,,; e, quel sabato, dice nel Zilocolo, era 
“ già Febo co’ suoi cavalli al sedicesimo grado del celeste 
Montone pervenuto ,. Secondo il calendario comune, dal 
quale egli non ebbe alcuna ragione di scostarsi *), il sole 
entrava in Ariete il 18 marzo: dunque, l’incontro nella 
chiesa di S. Lorenzo accadde nell’ anno, in cui il sabato 
santo capitò sedici giorni dopo 11{18 marzo — nel 1883, 


prima, troviaino cenno di un “ fonlaco in quo Florentini consueti 
sunt hospitari -(Davinsona, Forsch., Il, p. 306) » 

1) Lett. a lacopo Pizzinghe, S. Lorenzo non era finito nel 1324. 
Il 21 febbraio, dichiarando: “ non posse perficere dictam ecclesiam 
sine quadam curticella , contigua. che il proprietario non voleva 
cedere, il re ordina che la corticella sia stimata “ per fedeles viros 
de civibus neapolitanis, e il proprietario “ cogatur ad vendendum, , 
Minieri-Riccio, Studi storici sopra 84 registri angioini, Napoli, 1876, 
pp. 17 e 77. 

2) Nell’Ameto e nella Lettera al Priore de’ SS. Apostoli. 

3) V. i miei Qppunti Per la biografia di G. Boccaccio . Soc. edit. 
D. Alighieri, /9... 
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il 3 aprile. Sottraendo da questa data sette anni e quattro 
mesi, risaliamo al dicembre del 1325. Venne, dunque, d’in- 
verno, quando i monti degli Abruzzi erano coperti di neve; 
ed ecco — se non m’inganno — perchè, accennando nel F'- 
locolo a Sulmona, accanto alla reminiscenza d’un verso 
“ del nobilissimo poeta Ovidio , '), pone due volte la sua 
impressione diretta: “ freddissima e circondata di fredde 
montagne ,,. 

Può sembrare, a prima vista, più che vano, addirittura 
assurdo il tentativo di rintracciare, tra la moltitudine 
de’ mercanti fiorentini, che accorrevano a Napoli, quel 
marimus mercator, col quale — non v’ ha dubbio — egli 
venne, e presso il quale “ non fece altro, per sei anni, 
che perdere il tempo ,. Ma non sembrerà più tanto as- 
surdo, se si vorrà riflettere che il padre non potè affi- 
dare un ragazzo di dodici anni e mezzo a persona, che 
non gli fosse amica, e sn la cui probità non potesse pie- 
namente contare. Ciò posto, viene voglia, a prima 
giunta, di chiedere : — Chi più intimo amico del padre, 
chi più degno della sua fiducia, di Simone Orlandini, stato 
suo socio per lo meno sei anni, dal 1318 al 1324 *), e 
che, appunto, vediamo a Napoli il 18 febbraio 1326 ? Sen- 
nonchè Simone capitò qui di passaggio, dovendo pro certis 
suis negotits andare in Calabria *). Ma non saremo co- 
stretti ad errare molto lontano per imbatterci in un altro 


1) Trislium IV, 10: 


. Sulmo mihi patria est gelidis uberrimus undis. 
2) I documenti in Detta Torre, La giovinezza di Ginvannî Boc- 
caccio, Città di Castello, Lapi, pp. 13-15. 
3) Reg. 263. f. 35. É una lettera, con cui Carlo duca di Calabria 
lo raccomandò “ officialibus ducatus nostri Calabriae. , Non andò 
"in Puglia come stampa il DavinsoHn, Forsch, II, p. 173. 


mercante, che, vorrei dire, possiede tutti 1 requisiti op- 
portuni; ricco, attempato, conoscitore esperto della città 
e ben veduto nella corte. Parlo di Bentivegna di Buon- 
sostegno, il quale, per più di dieci anni, aveva rappre- 
sentato la società de’Bardi, sinchè, nel 1815, il re 
Roberto lo mandò per suoi affari a Firenze; e, poi, ri- 
comparisce nella nostra città, primo tra parecchi soci, in 
un documento del 13 marzo 1326 '); ossia, come ognun 
vede, soli tre mesi dopo quello, nel quale si deve porre 
la venuta di (Giovanni. Bentivegna, che si onorava de'ti- 
toli di consigliere e familiare del re, dimorava tuttora a 
Napoli sei anni dopo, nel marzo del 1331. 

Tra “ Falerno coperto di vigne portanti vinv ottimis- 
simo ,, è Vesevo, comunemente chiamato Monte di Somma, 
“ dappertutto abbondante di vigneti e di frutteti ,, 3), Na-- 
poli, dentro la cerchia antica delle sue mura, manteneva 
intatta l'antica topografia, che anche oggi possiamo, in 
parte, riconoscere—tre lunghe vie parallele da oriente ad 
occidente , perpendicolarmente intersecate da viuzze e 
vicoli scendenti al mare da settentrione a mezzogiorno. 
Divenuta capitale del Regno, s'era alquanto allargata, e 
di molto abbellita. Carlo II aveva fatto “costruire nuove 
mura a occidente e a mezzogiorno, lastricare di mattoni 
le vie principali, incanalare le acque piovane, vietato che 
si gettassero “ sordes aut spurcitias , dalle finestre e 
dalle porte. Belle chiese , oltre quella di S. Lorenzo, e 
vasti conventi erano sorti — il Duomo, S. Agostino alla 
Zecca, S. Domenico, S. Pietro Martire, S. Pietro a Malella— 
un portò nuovo era stato costruito, il Castel Nuovo com- 
piuto. Quando il Boccaccio venne a Napoli, si lavorava 
alla chiesa e al convento di S. Chiara; si preparava la 


i) Ivi, p. 174. |, | 
î) Ameto e De sie M 
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costruzione della chiesa di S. Spirito e della Certosa di 
S. Martino, l’una alle falde, l’altra quasi in cima del colle 
di S. Eramo. Quasi una nuova città formavano i superbi 
palazzi edificati al largo delle Corregge, fuori le mura, 
nelle vicinanze del Castel Nuovo. Più in là, presso il 
mare, tra le mura e l’antemurale, nella regione di L'or- 
tanova, si addensavano i fondaci e le botteghe de’ mer- 
canti !). Lì, nella Ruga Cambiorum. vicino alla Pietra 
del Pesce ?), il re Carlo II aveva assegnato “ unus ex 
cambiis suis, alla società de’ Bardi, accanto a quello 
de’ l'rescobaldi, concedendolo graziosamente, “ absque 
iure pensionis seu quocumque diricto ,, 5); lì, per sei lun- 
gbi anni, il giovinetto Boccaccio, a malincuore, dovette 
“ l'apparato officio operare ,,. 

Era il modesto uffizio di commesso:— stare al banco, 
ricevere 1 clienti, pesare le loro monete d’oro e d’argento 
alle bilance approvate da’ maestri della Zecca, dare in 
cambio, secondo 1 casì, carlini e gigliati d’argento, tor- 
nesi di rame, sbrigare la corrispondenza, fors’ anche — 
essendo egli arismetrica instructus, tenere i registri al cor- 
rente, e “ fare ragione di vendita e di compera ,, '). Non 
gli saranno mancate commissioni da eseguire, ascendendo 
alla svelta — allora non aveva davvero bisogno di caval- 
catura — per il declivio, dal lido del mare al sommo della 


') Cfr. gli Annali del CAMERA, Il, e i Racconti di Storia napole- 
tana del De BLasts. 

2) Camera, II, p. 77: “juxta letra Piscium ,. 

3) De BLasnis, La dimora fee, p. 93. Cfr. Davipsoun, pp. 58 
e 67. 

4) V. Le regoluzze di maestro Paolo dell’ Abbaco, ripubblicate dal 
prof. G. Frizzo, Verona, Miinster, p. 4: “ Se vuoi calcolare, cioè 
fare ragione di vendita o di compera, scrivi la materia di rimpetto 
al suo prezio . e la simile sotto la simile, e poi moltiplica, ecc. 
Cfr. DavinsoÒn, p. 150: “ habendo librum et libros rationum , (Si 
parla di un * factor et discipulus ,). 
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città '); o nella parte bassa, da un lato, verso il Castel 
Nuovo, passando per la Rua Catalana innanzi al Malper- 
tugio ?); dall’altro, verso “ il santo tempio dal principe 
de’ celestiali uccelli nominato , *). Avrà colto a volo le più 
caratteristiche espressioni del dialetto napoletano, così di- 
sforme dal fiorentino. Si sarà fermato qualche volta a 
veder passare un corteo di nozze; o la “ mammana ,, 
che portava al battistero il bambino “ incommogliato ,, 
in un bel drappo “ infurrato di varo ,, seguita da una 
folla di “ zitelle della chiazza , e di compari, tra cui uno 
con “ latorcia allumata chiena chiena di carline ,, *). “ Ne’ dì 
più solenni ,, avrà ammirato le dame, che andavano “ in 
grandissima quantità, ornate delle loro gioie più care, alle 
logge de’ cavalieri ,,, e considerato “ le loro contenenze 
altiere, 1 costumi notabili, gli ornamenti piuttosto reali che 
convenevoli ad altre donne, 5). Non passerà molto, e, “ nel- 
l'età pubescente ,,, anch’ egli, “ come gli altri giovani ,, 
andrà riguardando le chiare bellezze delle donne di que- 
sta terra ,; ma già, “ col corpo dal cielo prodotto tutto 
atto ad amarle ,, *), “ già dalla sua puerizia l’ animo vi 
disponeva ,, 7); e volentieri avrà dato qualche sbirciatina 
alle “ belle di Nido e di Porta Capuana ,,, che, adorne 
“ colle zeppe artavellate e colle manecangiane chiene de 
perne e d’auro ,, costringevano gli spettatori ad escla- 
mare: — “ Ca nne sia laudato chillo Dio ca le creao , *). 


1) Lettera a I. Pizzinghe. 

2) CRooE, La novella di Andreuccio da Perugia, Bari, Laterza, 
p. 28. 

3) S. Arcangelo a Baiano (£ilocolo). 

4) Lettera a Francesco de’ Bardi. 

5) Fiammetta, V. 

6) Ameto, racconto di Fiammetta. 

7) Decameron, IV, introduzione. 

8) Lettera a Francesco de’ Bardi. 
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L'assenza del duca di Calabria e de’ signori, che lo se- 
guirono, prima a Firenze, poi negli Abruzzi, interruppe, 
forse, il “ sovente armeggiare ,, ') a Carbonara e alle Cor- 
regge; ma non le allegre chiassate degli scolari dello stu- 
dio, soliti, nelle vacanze di Natale e di Carnevale. a lan- 
ciarsi a vicenda “ citrangulos et lapides ,, e a commet- 
tere “ alias insolencias ,, *). Non vi partecipò, egli? Potè 
assistere alla partenza del duca per Firenze, con la mo- 
glie e con millecinquecento cavalieri, de’ quali duecento. 
a sproni d’oro, “ molto bella gente e nobile, e ‘bene a 
cavallo, e in arme, e in arnesi, che bene millecinquecento 
some a muli a campanelle aveano ,, 3). Potè vedere le 
solenni esequie celebrate in Duomo a Carlo di Valois, 
padre della duchessa; gli splendidi funerali di Agostino 
Triunfo, “ sanctus in vita et clarus in scientia ,,, e quelli 
di Don Diego della Ratta, conte di Caserta e Gran Came- 
rario 4)—il catalano crudele e spilorcio, che Monna Nonna 
de’ Pulci aveva saputo così bene trafiggere con la sua 
pronta e pungente risposta °) e quelli del protonotario 
Bartolommeo da Capua,’ “ summus athleta regni , %); e 
quelli del duca di Calabria, spento, a 31 anno ’), da una 
febbre contratta cacciando nel Gualdo. Si può credere 
che, il giorno della morte del giovine principe, Boccaccio 
di Chellino fosse tra i testimoni dell’ incredibile forza 


1) Fiammetta, ]. cit. PI 

?) Minigri-Riccio, Saggio di codice diplomalico, supplemento, parte 
poconda, XXVIII, 

3) Vittani, X, 1. 

4) CAMERA, Il, pp. 320, 342; ENGENIO, Napoli sacra, pp. 383. Carlo 
di Valois morì il 16 dicembre 1325; Agestino Triunfo il 2 aprile, 
Don Diego il 25 giugno 1328. 

5) Decameron, Vl, 3. 

8) Camera, IT, p. 344. 

7) Il 9 novgiubre 1328. 


a i 


d’animo ostentata dal re, il quale vide spirare l' unico 
e dilettissimo figliuolo “ con viso e parole ed animo 
immobile ,, ') e, “ in quel giorno medesimo, attese a’ ne- 
gozi del regno, conobbe e troncò litigi, dette ordine e 
legge ad ogni bisogna , *). Nè paia inverisimile imagi- 
nare il giovinetto Giovanni mescolato alla folla de’fami- 
liari, non lontano dalle camere, dove congiunti, baroni 
è cortigiani assistevano commossi a quella singolarissima 


prova di “ magnanimità ,, che restò scolpita nella sua. 


memoria. Non ci dice egli stesso che “ conobbe dalla sua 
puerizia 1 costumi de’ cortigiani e si vita loro » ; che fre- 
quentò la cor te 'adolescentulus adhue, sin dalla prima ado- 
lescenza ? 3). Co 

Modesto il suo uffizio, non umile. Secondo le consue- 
tudini fiorentine, anch'egli — o il padre per lui — aveva 
promesso di fare e operare fedelmente e accuratamente 
qualunque cosa gli avesse ordinato il maestro; e questi, 
dal canto suo, s'era impegnato a fare per lui le spese 
necessarie, specialmente a fornirgli, victum, vestitum, cal- 
ciamenta et lectum ,, 4‘. Ma non poteva essere un “ di- 
scepolo , de’soliti, un commesso come tutti gli altri, il 
figlinolo d’ un banchiere danaroso, così autorevole, da 
esser salito, pochi annì innanzi, alla più alta carica del 
comune fiorentino ; ed ora, per giunta, divenuto socio 
della grande compagnia de’ Bardi, Certo, presso il gran- 
dissimo mercante, al quale era affidato, non gli manca- 
rono riguardi e agiatezze. “ Se tu non lo sai, amico ,, — 
scriss’egli, molti anni dopo, al priore de’SS. Apostoli—“ io 
sono vivuto dalla mia puerizia infino in intera età nu- 


1) Lettera a Francesco Nelli. 

?) PeTtRARCA, Senili, X, 4 Il Petrarca assicura, inoltre, che Ro- 
berto “ tenne ai magnati e al popolo una eloquentissima orazione ,. 

3) Lettera a F. Nelli e De Cona IX. | C 2 

4) Cfr. Davinsonn, pp. 124-127. sii 
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tricato a Napoli, e intra i nobili giovani meco in età 
convenienti, i quali, quantunque nobili, d’ entrare in casa 
mia, nè di me visitare si vergognavano. Vedevano me 
con consuetudine d’uomo e non di bestia, e assai dili- 
catamente vivere, siccome noi Fiorentini viviamo ; vede- 
vano la casa e la masserizia mia, secondo la misura della 
possibilità mia, splendida assai. Vivono molti di questi, e 
insieme meco nella vecchiezza crescinti, in dignità sono 
venuti. Non voleva, s’io avessi potuto, che, volendo essi 
continuare l’amicizia, ch’eglino m’avessero veduto disor- 
revolmente vivere a modo di bestia, e che ciò avvenire 
per mia viltà pensassero , '). Forse non proprio alla pue- 
rizia sì riferiscono tutti questi ricordi; ma non è punto 
da mettere in dubbio che egli avesse contratto amicizia 
con nobili giovinetti sin da’ primi anni della sua dimora 
a Napoli, o nella corte, o fuori di essa; giacchè non è 
credibile che, soltanto col re e con i suoi razionali, trat- 
‘tassero mutui 1 banchieri fiorentini, e non anche con i 
principi e 1 “ baroni dintorno della corte del re , ?). Ma 
piace pensare gli amici del nostro Giovanni non fossero 
di que’ nobiles adolescentes, dei quali, afferma il Petrarca, 
nè la disciplina paterna, nè l'autorità de’ magistrati, nè 
la maestà e i comandi de’ re valevano a frenar la licenza; 
che, di notte, scorrazzavano armati per le vie della città, 
rendendole pericolose non meno di densissime selve 5). 


III. 


Tra queste occupazioni e queste distrazioni, la brama 
d’istruirsi era sopita, non spenta: fortunate circostanze 


1) Lettera a F. Nelli. 

2) Così si legge nel libro segreto de’ Peruzzi; Davinsons, TI, 
p 203. 

3) De rebus familiaribus V, 6. 
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valsero a riaccenderla più ardente di prima, perchè, ora- 
mai, più cosciente. Al primo entrare nell'adolescenza, gli 
capitarono — vorremmo saper come — le opere di Dante, 
e suscitarono nell’animo suo quell’ammirazione, quel culto, 
che non sarebbero cessati se non con la sua vita. Dante 
fu il suo primo maestro, o, come scrisse egli al l’etrarca, 
“ prima guida negli studi e prima face , '). Ciò spiega 
perchè nella prima sua opera, cominciata a venti anni, 
sin dalle prime pagine, le sentenze, le similitudini, le 
imagini, le locuzioni dantesche sieno così frequenti da 
farci pensare che gli spuntassero spontanee sotto la penna. 
È non conosceva soltanto la Divina Commedia. La scena 
del suo innamoramento in S. Lorenzo, il sogno del re 
Felice, 1 segni, che precedono l’apparizione di Venere a 
Florio, sono dipinti con i colori della Vita Nuova. Nel- 
l’ episodio delle Questioni d'amore, Caleone — che è lui — 
cava dalla ballatella Per una ghirlandetta un quadretto 
graziosissimo, e Fiammetta cita un verso della canzone 
Amor che muovi. l'lorio, quando gli si dà a intendere 
che Biancofiore è in fin di vita, ripete non piccola parte 
della canzone Morte pot ch'io ; il commento, che egli e i 
compagni fanno al doloroso avvenimento di Fileno, è 
una terzina del sonetto Zo sono stato, voltata in prosa *), 

È noto che, in un’ epistola del 1389, il Boccaccio in- 
serì parte di quella di Dante a Moroello Malaspina; ma, 


1) De reb. famil. XXI, 15: “ Inseris nominatim hanc huius offi- 
cii tui excusationem, quod ille tibi udolescentulo primus studiorum 
dux et prima fax ,. RR 

?) “ O quanto è dubitosa cosa nella palestra d'amore entrare, 
nella quale il sottomesso arbitrio è impossibile di tal nodo sle- 
gare, se non quando a lui piace ,. Il Boccaccio, dunque, leggeva 


U KUa palestra "d' Amore) nel nono verso del sonetto, dove le edi- 


zioni recenti pongono balestra. La variante non mi pare da but- 
tar via. = 
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forse, nessuno ha osservato che la conosceva già mentre 
componeva il £Filocolo, perchè ne tradusse una frase ef- 
ficace, parlando del vento, il quale “ non come essi vo- 
levano, ma siccome a lui piaceva, guidava,, i marinai di 
Florio '). 

L'adolescente, che avidamente leggeva la Divina Com- 
media sei o sette soli anni dopo la morte del poeta, tra 
il 1327 e il 1328, non poteva ricorrere a nessun com- 
mento, che l’aiutasse a intendere pienamente 1 passi più 
difficili, soprattutto le perifrasi delle indicazioni astronomi- 
che e degli “ accenni al tempo,, così frequenti nel Purgato- 
rio, la costruzione del Paradiso, il viaggio dell’ amante 
sacro di stella in stella, e, poi, al Cielo Cristallino, al Primo 
Mobile, all’Empireo. Sentì bisogno di chieder lume a chi 
ne sapesse più di lui. C'osì io mì spiego 1l fatto presentato 
con colori bucolici nell’episodio autobiografico d’Idalagos. 
Il quale racconta: “ Abbandonati i paternali campi, in 
questi boschi (Napoli) venni l’apparato ufficio a operare; 
e qui dimorando, con Calmeta, pastor solennissimo, a cui 
quasi la maggior parte delle cose era manifesta, pervenni 
a più alto disio. Ed egli un giorno, riposandoci noi col 
nostro peculio, con una sampogna sonando, cominciò a 
dir li nuovi mutamenti e gl’ innominabili corsi dell’ ar- 
gentata luna. ,, Sonando e cantando, Calmeta gli fece una 
vera lezioncina sul sistema solare. ‘ Queste cose ,, — ag- 
giunge Idalagos—“ ascolta con somma diligenza, e tanto 
dilettarono la rozza mente, che io mi diedi a voler cono- 
scere quelle, e non come arabo, ma seguendo con istudio 
il dimostrante; per la qual cosa, di divenire sperto me- 
ritai ,,., Allora ‘si dispose del tutto ,, a seguitar Pallade, 
voltando le spalle alla tavola e al fondaco. 


1) [Amor] “liberum meum ligavit arbitrium, ut non quo ego, sed quo 
ille vult, me verti oporteat. , al 
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Nessuno dubita che Idalagos non rappresenti il Boc- 
caccio; ma, intorno a Calmeta, i critici certfant, come di- 
rebbe Orazio. Colui, al quale principalmente dobbiamo 
gratitudine per avere richiamato il giovinetto mercante 
agli studi, ci è tuttora ignoto; lo stesso suo nome è un 
enigma. 

Il Della Torre, osservando che Calmeta è rappresen- 
tato come un “ pastor solennissimo ,,, e, nello stesso rac- 
conto, sono rappresentati come pastori, sotto ì nomi di 
Eucomos e d’Idalagos, Boccaccio di Chellino e suo figlio, 
1 quali furono mercanti, ne indusse che in Calmeta si do- 
vésse ravvisare un mercante, 6 proprio quello, al quale, nel 
1339, Giovanni Boccaccio diresse la lettera Sacre famis '). 
Anche il giovine amico era stato costretto a interrompere 
gli studi regolari dai parenti, che, stimolati dal fervens 
amor habendi, l'avevano messo a esercitare la mercatura; 
ma, pur facendo il mercante, aveva continuato furtiva- 
mente a studiare. Avendo 'già apprese la musica e la 
geometria, era tutto immerso nell’astronomia, quando 
fu conosciuto dal Boccaccio 2). Ma questo cominesso o 
apprendista, che, secondo lo stesso Della ‘l'orre, “ studiava 
astronomia nel suo diciottesimo anno ,,. può essere confuso 
col solennissimo pastore Calmeta, ossia — posta l’ipotesi, 
e fuor di allegoria — con un mercante provetto, di 
‘ grande riputazione, abilissimo )) Di questo giovine, il 


i) Op. cit., pp. 114 e sgg. 

®) « Io ti conobbi, se ben ricordi, o carissimo. mentre di cose 
tanto dilettevoli, tanto attraenti, ti occupavi, e, per tua cortesia, 
divenni di tanta dolcezza partecipe e, insieme, tuo amico: la som- 
ma provvidenza, in così nobile occupazione, in tanto dilettevole e 
santo studio, congiunse noi, che la conformità dell'animo tiene, e 
terrà legati. , Si veda il testo nell’ edizione del TravrRSsARI, Le 
lettere autografe di (intaneti Boccaccio, Castelfiorentino, a cura della 
Società storica della Valdelsa. 

3) « Calmeta , —il Calmeta di 18 anni — “ poteva parere al rozzo 


quale non aveva finito il Quadrivio, poteva il Boccaccio 
asserire che possedesse quasi tutto lo scibile ? E non lo 
vediamo, forse, nella lettera, passare, di mano in mano, 
dallo studio dell’ astronomia a quello de’ poeti e degli 
storici latini, della filosofia, della teologia, e accrescer 
così, col suo esempio, il desiderio di apprendere nell'animo 
di Giovanni ? ') 

Rispetto all’abito pastorale, di cui Calmeta ci si pre- 
senta vestito, basta, per darsene ragione, riflettere che 
Napoli, dove egli dimora, è figurata come un bosco. Giovi, 
inoltre, rammentare la spiegazione, che lo stesso Boc- 
caccio ci lasciò della sua quinta egloga : — selva, silva 
cadens, Napoli, ‘ more pastorali loquens ,,; pecore, ca- 
prette, buoi, gli abitanti, ‘“ more predicto ,,; pastore, Pan- 
filo, uno degl’interlocutori, un napoletano, che ama sin- 
ceramente la sua città. ?) 

Ad Ernesto H. Wilkins, *) il nome Calmeta parve co- 
strutto sopra una radice, “ che appare nel nome del latino 
classico calamus ,,, e in altri del basso latino. ‘* Calamus 
può significare sampogna di pastore ,,. Ma può significare 
anche penna, Che conchiuderne? I nomi foggiati dal 


e giovanetto Idalagos solennissimo fra i pastori; giacchè, e fo com- 
prendiamo bene anche noi, un mercante come l'anonimo della lettera 
boccaccesca non poteva essere tipo troppo frequente nella classe . 
de' mercanti.,, Così il Della Torre, al quale rispose bene il Wilkins 
nell'articolo, che citerò tra poco: “ Il Boccaccio e i suoi contempo- 
ranei usano l'epiteto solenne per indicare che un uomo è esperto nella 
sua professione od occupazione. Sarebbe stato un epiteto affatto 
improprio per un uomo, degno di ammirazione, agli occhi del Boc- 
caccio, precisamente perchè negligeva la sua professione per inte- 
ressi d'altro genere. , 

1) “ Tutte queste cose dilettavano l’animo «dell'amico, e vi aumen- 
tavano il desiderio di studiare. 

2) Lett. a fra Martino da Signa. 

3) Modern languages Notes, novéambre 1906, p. 216. 
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Boccaccio nel Filocolo, sono o anagrammi, o composti e 
derivati di parole greche; e perchè, comunque si volti 
e si rivolti, non pare anagramma il nome di Calmeta, 
bisognerà cercarne l’origine nella lingua greca '). — Quanto 
alla persona del “ solennissimo pastore ,,, il Wilkins, 
respingendo l’ipotesi del Della Torre, crede, come aveva 
supposto già il Crescini, che sia l’ astronomo Andalon 
del Negro, ‘sotto il quale il Boccaccio studiò astronomia 
a Napoli,,. L’acuto critico americano non ha considerato 
che questa opinione è contraddetta da un passo del rac- 
conto d’Idalagos. Le cose, che Idalagos, ossia Giovanni, 
udì bellamente esporre da Calmeta, lo indussero a “ voler 
conoscere quelle, e non come arabo, ma seguendo con istu- 
dio il dimostrante ,,. Ora, posto che il dimostrante—cioè il 
precettore, il maestro—fu veramente il “ venerabile Anda- 
lone,, questi non dev’esser confuso con Ualmeta, il quale 
non fece se non ispirare al giovinetto il desiderio di stu- 
diare l’astronomia regolarmente, metodicamente, e, perciò, 
di recarsi da chi gliela poteva insegnare. Inoltre, il disce- 


polo, riverente e grato, lodò più volte, come vedremo, An- : 


dalone; | ma non disse mai ( che, oltre l’ astronomia, quasi la 
—_---- et 3 ARE 


= 


Recsniomento= it-Massèra, ritenicato Li giusta l' identi- 
ficazione proposta dal Della Torre, per cui Calmeta sa- 
rebbe il destinatario dell’epistola Sacre fam:s, ha asserito 
che il “ marimus mercator delle Genealogie, a cui Boccac- 
cio di Chellino de dedit discipulum il figlio corrisponde per- 
fettamente a Calmeta pastor solennissimo, presso il quale 
Idalagos dice di aver dimorato appena giunto a Napoli ,, ?). 


1) Di ciò hodiscorso in una nota presentata all’ Accademia reale 
di Napoli} 

2) Studi hoccacceschi (Sonderabdruck aus der Zeitschrift fur Ro 
manische Philologie, pp. 196-497}. 
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Un solo mercante, dunque, in tre persone. Ma l’egregio 
Massèra è stato tratto in inganno dal testo del Moutier, 
che, sopprimendo una virgola, costringe a dimorare presso 
Calmeta Idalagos, il quale dice semplicemente di aver 
dimorato “in questi boschi ,, ') cioè in Napoli. Poi, non 
dichiara il Massèra se anche per lui, come per il Della 
Torre, Calmeta contasse diciotto soli anni di età, e fur- 
tivamente attendesse a imparare astronomia, quando Idala- 
gos lo conobbe. Se sì, ognun vede quanto sia verisimile 
che il prudente Boccaccio di Chellino avesse affidato il 
figlioletto a un giovinotto di no pelo; e quanto con- 
venga a costui la qualifica di'marinus mercator. Se no, 
dove se ne va la corrispondenza perfetta? Ma, lasciando 
pure da parte il destinatario della lettera, se il'mazimus 
mercator” avesse, con i suoi discorsi, come Calmeta, ri- 
destato l’amore degli studi nell’ animo di Giovanni, ri- 
voltolo “a più alto desio ,, avrebbe poi questi ingrata- 
mente rimpianto di aver perduto, stando con lui, sei anni, 
inrevocabile tempus"? kE, d'altra parte, non avrebbe il 
marcimus mercator’indegnamente tradito la fiducia in lui 
riposta dal padre del suo discepolo, inducendo questo a 
fare precisamente ciò, che il padre non voleva? Ma l’ar- 
gomento più forte contro DI ipotesi del Massèra mi pare 
Il seguente: che un semplice mercante del primo tren- 
tennio del secolo XIV, fosse pure Bentivegna di Buon- 
sostegno, per quanto valente nell’ arte sua e non privo 
d’ istruzione, non poteva essere quell’ arca di scienza, 
“a cui la maggior parte delle cose era manifesta ,,. 

Rimarrà, dunque, ancora sconosciuto Calmeta? Non 
disperiamo di scovarlo in qualche altro angolo di “ questi 
boschi ,,. 


1) “ E qui dimorando con Calmeta , la stampa del Moutier; 
quella del Giunti (1594): “ E qni dimorando, con Calmeta, pastor 
solennissimo, ecc. , 


IV. 


“ Non dubito che se, mentre l’età era a ciò più adatta, 
mio padre l'avesse con sereno animo sopportato, sarei 
divenuto uno de’ poeti celebri; ma perchè egli si sforzò 
di piegar il mio ingegno prima a un'arte lucrosa, e poi 
ad uno studio lucroso, è accaduto che non sono mer- 
cante, non son riuscito canonista, e non sono divenuto 
poeta insigne ,, '). Così, tra cruccioso e modesto, giudicava 
Giovanni Boccaccio nella pagina autobiografica delle Ge- 
nealogie degli Dei: ma noi, lontani e sereni, possiamo e 
dobbiamo opporre altri se al suo. Se il padre non si fosse, 
diciamo pure, intestato a far di lui un cambiatore, non 
lo avrebbe affidato al “ grandissimo mercante ,,, nè man- 
dato a Napoli; e se egli, Giovanni, non avesse passato a 
Napoli l'adolescenza e la prima giovinezza, lo svolgimento 
del suo ingegno, l’indirizzo dei suoi studi, ì suoi amori, i 
suoi libri non sarebbero stati quelli, che furono. La storia 
. della nostra letteratura conterebbe, forse, un insigne poeta 
latino di più — questo fu il suo ideale — che nessuno 
leggerebbe ; ma non potrebbe gloriarsi di opere volgari 
immortali come il Filos:rato, la Fiammetta, il Ninfale 
fiesolano, il Decameron. Non sarebbe penetrato tra la 
società più colta e più elegante di Napoli, non avrebbe 
conosciuto Maria d'Aquino e ottenuto l’amore di lei,. se 
il padre non fosse venuto qui, e non lo avesse condotto 
con sè alla reggia. 

Tutti sanno che Maria fu il suo Apollo e la sua musa, 
“ guidò la sua man, resse l’ingegno ,, ) a comporre due 
romanzi e tre poemi; tutti sanno che, per lei, e con lei, 


1) De Feneulogiis XV, 6. Vi 
2) Filostrato, I, 2, 4. 0; 
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egli partecipò alle liete conversazioni, alle feste, a’ di- 
vertimenti delle dame e de’ cavalieri. Ma pochi sanno, 
e non bene, perchè poco ce ne lasciò detto egli, e poco 
vi si è fermata l’attenzione de’ biografi, che, nella corte, 
fece conoscenze, strinse amicizie, le quali esercitarono su 
la sua mente azione non trascurabile. 

Al figliuolo d’un banchiere, che.maneggiava somme così 
forti, e al quale il re Roberto ricorreva così spesso, come 
abbiamo veduto, non potevano mancare, sin dal suo primo 
entrar nella reggia, graziose accoglienze. Ben fatto, svelto, 
intelligente, ben parlante, si cattivò subito la benevo- 
lenza de’ più attempati, la simpatia de’ più giovani. Due 
tra i primi furono da lu? ricordati, nel De Casibus !), a 
questo modo: ‘“ Quando, ancora nella prima adolescenza, 
frequentavo la corte di Roberto re di Gerusalemme e di 
Sicilia, era solito un uomo d'età avanzata e di grande 
memoria, Marino Bulgaro, peritissimo dalla sua giovinezza 
nell’arte marinaresca, e, con lui, il calabrese Costantino 
da Rocca, sia per l'età, sia per i meriti, degno di vene- 
razione, passando a rassegna le origini ovvero le genea- 
logie de’ cortigiani, raccontare, tra l’altro, gli umili prin- 
cipi e la straordinaria fortuna di Filippa la Catanese. , 
L’ età, si vede, li aveva resi alquanto ciarlieri e borbot- 
toni. Imaginiamo un po’ quale stupore li avrebbe colti, e 
quanto rincrescimento, se avessero potuto prevedere che 
i piccanti aneddoti sussurrati da essi a bassa voce, sa- 
rebbero, un giorno, divenuti pagina di storia sotto la 
penna del piccolo commesso, che stava tutt’ orecchi ad 
ascoltarli ! 

Non ho tradotto un inciso, che sinora è stato erroneamen- 
te stampato e interpretato. ‘“ Marinus Bulgarus origine 
sclavus,, recano le antiche edizioni; onde il Betussi tra- 


1) 1,9, De Philippa Cathinensi. 


ada; 
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dusse: “ di nazione schiavo ,,, e qualche moderno scrisse 
addirittura schiavone. Forse quel cognome Bulgarus li 
trasse in inganno. 

Nessuno ricordò, a quanto pare, il principio della no- 
vella di Gian da Procida e Restituta : ') — “ Ischia è una 
isola assai vicina di Napoli, nella quale fu già tra l’altre 
una giovinetta d’un gentil uomo dell’isola che Marin Bul- 
garo avea nome ,. Nessuno riflettè che, nel latino del Tre- 
cento, nel latino, specialmente, del Boccaccio *), Ischia 
sì diceva Zscla; e che, perciò, nel passo del De Casibus, 
bisogna leggere :isclanus *). Lo Zumbini sostenne, con 
parecchi argomenti, che la novella non ha alcun fonda- 
mento storico 4); però tacque di Marino, il quale, se non 
fu un personaggio storico nel senso più alto della pa- 
rola, pure, visse, e fu conosciuto dal Boccaccio. Anche il 
“ cavaliere , Giovanni da Procida, che, nella novella, 
comparisce amante riamato della figlinola di Marino, esiì- 


. stette, e, se non morì in Sicilia, dove accompagnò il 


duca di Calabria nel 1324, il Boccaccio lo potè cono- 
scere 5). E un po’ di vero può essere nelle parole dette 


1) Decameron, V, 6. 

?) Cfr. De Genealogiis IV, 22: “ Virgilius autem non Ethnam, 
sed Inarinem illi (Tipheo) dicit superiniectum, qui quidem mons est 
insulae vicinae Baiis, quae hodie Zsela vocatur aud longe a Pro- 
chita insula , 

3) Un errore Simi nello. stesso libro De Casibus, muta il nome 
di Enzo re di Sardegna in Euisiusj Cito l'edizione parigina di Gio- 
vanni Gromond. Per la forma inimu, chi ne avesse curiosità, 
v. negli Annali del CameRA, p. 82, Ia citazione, da un diploma di 
Carlo II: “ Episcopo Isclano conceduntur solite decime ,. 

4) Di «lcune novelle del Boccaccio e dei suoi criterj d'arte, lezione 
letta all’ Accademia della Crusca il 27 gennaio 1905, negli Atti del- 
l'Accademia. 

8) “ Ioannes de Procida miles , è notato nell’ elenco «de' baroni 
convocati per quella lA Ce p. 300; cfr. 316). 
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da Ruggiero di Lauria al re Federico: — “ La giovine 
è figluola di Marin Bolgaro, la cui potenzia fa oggi 
che la tua signoria non sia cacciata d’Ischia ,,. Quest’isola, 
ribelle a Carlo II, fu, per parecchi anni, posseduta dagli 
Aragonesi di Sicilia; tornò sotto il dominio di quel re 
nel 1299, per il tradimento di un autorevole ischitano, 
Pietro Salvacossa, il quale ne fu ricompensato con la no- 
mina a capitano generale de’ vascelli, che si sarebbero 
armati in quelle parti '). Non potè ribellarsi anche Ma- 
rino, e, poi, riacquistare il favore e la fiducia di Carlo? 
O il Boccaccio supporre che, come gli altri isolani, avesse 
parteggiato un tempo per Federico ° 

Comunque sia, Marino doveva esser davvero molto vec- 
chio verso 1l 1328, quando raccontava i casi della Catanese 
al Boccaccio; infatti, aveva prestato “ grati servizi ,, al re 
Carlo I, che morì nel 1285. Ne prestò anche al successore 
ed io non so se non si debba comprendere tra essi 
anche l’aver, con una sua galoa, nel 1305, “ perseguitato 
tutti coloro, che viaggiavano alla volta di Alessandria , *). 
Con decreto del 3 luglio 1307, stando a Marsiglia, Carlo IT 
portò da sei a dieci once d’oro la pensione annua, che 


1) lvi, pp. #0 e 61. 

?) N 3 giugno 1304, Guido De Canalis, consigliere di Creta, 
scrive, tra le altre cose, a Pietro Gradenigo, di aver dato aiuto e 
favore a un legno genovese proveniente da Costantinopoli “ con- 
tro galeam Marini Bulgari qui persequitabatur omnes Alexandriam 
properantes, et sibi, timore predicte galee, et pro temporis aspe- 
ritate, apparuit sua sponte cxonerare lignum, et vendere omnes 
mercationes suas, inter quas fecit exonerare quosdam sclavos et 
vendi. , M. Thomas, Diplomatarium Veneto-Levantinum; Venezia, 
1880, I, p. 23. — In quel tempo, non correvano buone relazioni tra 
la repubblica di Genova e il re Carlo II, specialmente perchè i 
pirati genovesi “infestavano la navigazione ed il commercio de' 
nostri mari ,. Una specie di tregua fu conchiusa nel 1306, divenne 


due anni dopo tractatus pacis el unionisi CAVERA, pp. 133 e 198} \ 
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aveva prima promesso di assegnargli “ in terra, bonis seu 
luribus fiscalibus ,, non appena se ne fosse offerta l'occa- 
sione '). Sette anni dopo, con decreto “ actum in mare 
ante Trapanum ,, Roberto estese la concessione, in pe.- 
petuum, anche a tutti gli eredi di lui d’ ambo i sessi *). 
Altri documenti attestano la perizia di lui nell’ “ arte 
nautica ,. L’aveva già dimostrata nell’arsenale di Na- 
poli prima del 1308 *), nel quale anno ebbe l'incarico di 
dirigere la sollecita costruzione di dieci galee nel Mori- 
cino, presso il mercato, lungo la marina — “ circa mari- 
timam civitatis, — a breve distanza dalla chiesa dì S. 
Maria del Carmelo +). 

Continuava Marino, senz’interruzione, a servire il re 5); 


') Però, sino al 1313, gli furono pagate sole sei once. Reg. 207, 
f. 205t., 7 agosto: “ Robertus etc. Cum provisionem annuam un- 
ciarum auri sex factam dudum per clare memorie duminum pa- 
trem nostrum Marino Bulgaro de Iscla super iuribus etc. per no- 
stros thesaurarios in camera nostra eidem Marino solvi veli- 
mus otc. ,. 

2) Compresa Restituta ?... Reg. 330, f. 86 t. Nel diploma di Ro- 
berto è trascritto quello di Carlo II. 

3) Per dirigere la costruzone delle dieci galee, gli furono asse- 
gnati gli stessi emolumenti, che aveva percepiti * alias pro exer- 
cendo Tarsianatus Neapolis officio. » (Reg. 167, f. 78). 

4) * Locus est vocatus vulgo Moricinum in qua forum seu Mer- 
catum ut alludamus comuni vocabulo rerum venalium bis bebdo- 
mada qualibet celebratur ,. CAMERA, p. 94; MINIERI-Riccio, Studi 
cit. 69 ecc. Lì, nel 1337, fu costruita una nuova darsena. 

5) Non è possibile determinare quando “ Marinus Bulgarus ct 
Notarius (iranutus de Gaeta , furono “ statuti super constructione 
galearum ,, perchè il Reg. 1316 E, dal quale fu tratta questa no- 
tizia, non esiste più. Mancano anche i registri 1335 A, 1338-39 E, 
che ne contenevano altre. — Non è da confondere il nostro Marino 
con Bulgaro da Tolentino, professore di diritto civile e razionale 
della Magna Curia, incaricato, nel 1324, di “ superintendere et va- 
care , alla raccolta e alla conservazione del biscotto necessario per 
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ma non sì presentava mai la buona occasione di conce- 
dergli la terra tante volte promessa. Il 19 luglio 1315 
ottenne di riscuotere le 10 once in Napoli, invece che 
nella sua isola, da’ proventi della gabella della buccerta '); 
ma, nove anni dopo, fu costretto a domandare il ritorno 
alla prima forma di riscossione, tanti “ defectus et tedia ,, 
gli procurava ‘la'seconda *). Fu contentato, e, insieme, 
ebbe il piacere di veder accresciuta la pensione di altre 
cinque once d’oro all’anno. Nel 1339, cominciò a perce- 
pirla dalla tesoreria regia *. Aveva già, in quell’anno, 
conseguito l’ onore della cavalleria. Viveva tuttora nel- 
l’ aprile del 1341 4). 

La più antica notizia, che abbiamo, del notaro Costan- 
tino di Rocca, risale al 1307: incaricato di provvedere 
“ pro accurrimento et gagiis , de’ soldati, che Carlo II 
mandava “ ad partes Lombardie in subsidium Marchionis 
Extensis ,,, sì fece prestare cento once da Doffo Bartoli 
della società de’ Bardi *). Il marchese, il vecchissimo 
Azzo VIII, come sanno tutti quelli, che hanno letto la 
Divina Commedia, era da poco divenuto genero di Carlo II, 


la spedizione di Sicilia. Curioso incarico per un solenne giurista! 
Reg. 254 f. 150r. 

1) Reg. 259, f. 99. 

2?) Reg. 259, ff. 99 e 100r.; 18 e 23 dicembre 1324, 

3) Reg. 317, f. 151; 21 maggio 1339: “ Cum providerimus no- 
viter et velimus, quod Marino Bulgaro de Iscla militi familiari et 
fedeli nostro etc. ,. 

4) Reg. 322, f. 45; 21 aprile 1341. Roberto ordina ai tesorieri che 
si paghi a Marino Bulgaro milite ecc. la provvisione di 15 once 
d'oro, ritenendo la rata del servizio militare a ragione di once 5 ‘/, 
per ogni 20 di reddito annuo. 

5) BaRroNE, La ratio thesaurariorum della cancelleria angioina; Na- 
poli, 1887, p. 46. 
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il quale gli aveva venduta la figliuola Beatrice, patteg- 
giandone 


come fan li corsar dell’altre schiave 1). 


Con l'aiuto delle milizie napoletane e delle piemontesi, 
Azzo respinse 1 Veronesi, i Mantovani e i Bresciani, che 
avevano “ corso la sua terra e toltogli più di sue ca- 
stella ,, *). 

Ritroviamo il “ maestro , Costantino di Rocca venti- 
cinque anni dopo, nell’ uffizio di tesoriere della regina 
Sancia. Il giorno 8 settembre 1332, introitò 450 once, 
prezzo di una corona, che la pia regina aveva data a ven- 
dere perchè, a remissione de’ suoi peccati, se ne facesse 
un’altra da collocare “ in summitate unius ymaginis de ar- 
gento etlapidibus preciosis ,, nella quale si sarebbe riposio... 
il cervello del beato Ludovico d'Angiò *), sino allora “ so- 
lennemente , custodito nella chiesa del Corpo di Cristo 4). 
Nel 1324, Roberto aveva assegnato alla “ carissima sua 
consorte , mille once d’oro su 1 proventi maioris dohane 
et fundici della città di Napoli. Costantino le riscuoteva 
ogni tre mesi; ci restano le sue apodisse 5) per l’anno 
della XV indizione (1831-1332). Di un documento rias- 


') Per l'esatta interpretazione di questi versi, piacerà ai danti- 
sti sapere che a Beatrice “ fuit constitutum dodariuin a dicto eius 
viro in florenis 51 millia, cuius pretii emit in Regno Comitatum 
An rie pro florenis 30 millia ,, , e, per il resto, le assegnò alcune 
terre del Ferrarese e del Padovano. CAMERA, p. 115. Dopo la morte 
di lui, Beatrice sposò Bertrando del Balzo. 

2) G. Viutani, VIII 88. 

3) (Già vescovo di Tolosa, fratello del re Roberto. 

*) BARONE, p. 86. La corona della regina fu acquistata dal re, che 
la donò alla nipote Giovanna. 

5) Nel fascicolo augioino 98, precedute dall'atto della donazione 
delle 100 * once. 
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sunto nel repertorio del Sicola, in cuì era nominato 
“« quondam Costàntinus de Rocca thesaurarius tunc Re- 
ginae Sancie ,, non è possibile sapere il tenore, perchè il 
registro, che lo conteneva, s'è perduto; però non ignoria- 
mo che egli morì il 21 giugno 1334, e che fu seppellito 
nella chiesa di S. Chiara '). 

Non soltanto vecchi notari e costruttori di navi sì com- 
piacevano di raccontare aneddoti della corte al nostro 
Giovanni; anche persone di più alta condizione. “ L’illu- 
stre uomo Giacomo di Sanseverino, conte di Tricarico e 
di Chiaromonte ,,, gli confidò di aver saputo da suo padre 
che il re Roberto. “ il più dotto de’ re da Salomone in 
poi ,, era stato, nella fanciullezza, di così tarda intelli- 
senza, che a grande stento aveva imparato dal maestro i 
primi elementi delle lettere; perchè, quasi disperando di 
lui tutti gli amici, i suoi pedagoghi, con diligente astuzia, 
gl’ispirarono la voglia di apprendere le favole di Esopo, 
e, con essa, l’amore degli studi *). Giacomo nacque da Sveva 
d’Avezzano, figliuola di Grimaldo signore di ‘Tricarico, 
seconda moglie di Tommase di Sanseverino conte di Mar- 
sico. Nel 1324, era “ capitano ,, da Rivello in Basilicata 
a Cetrara; e a lui si dovettero presentare alcuni de’ baroni 
chiamati a partecipare alla spedizione di Sicilia. Governò 
Rieti nel 1327. Nel 1332, ottenne che, nella città di Tri- 
carico, si tenesse ogni anno una fiera ne’ primi otto giorni 
di ottobre 5). Il suo secondo figliuolo Ugo, conte di Po- 
tenza e protonotario del Regno, probabilmente apprese 


1) “ Reg. 1335 B.,, Exsento, Napoli Sacra, p. 250. Nell'iscrizione, 
che l’Encento riferisce, Costantino è chiamato magister e thesaurarius 
reginalis. 

2) De Genealogiis XIV, 4. 

3) CAMERA, pp. 300, 331, 373. 
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da lui a stimare il Boccaccio, al quale, vecchio e povero, 
dimostrò in vari modi molta affezione '). 

Ma ecco due persone della corte, con cui, nonostante 
la differenza dell’età, il Boccaccio strinse vera e salda 
amicizia : 


Uno è Giovanni . 
dei Barili il decoro .......... 2) 
Lie rt e un uom caro alle Muse, 
cultor del Lazio e della patria onore. 


L'altro è Barbato, 
pieno di poesia la lingua e il petto, 
degno che il cinga l’apollinea fronte, 
dotto in uno e modesto . ....... 
Patria gli è Sulmona, e lui saluta 
secondo Ovidio la Peligna gente 3). 


Il cavaliere napoletano Giovanni Barrili era già ammo- 
gliato e padre di famiglia nel 1328 ‘); Barbato — quan- 


1) Corazzini, Le lettere edite e inedite di lemen-Giovanni Boccac- 
cio ; Firenze, Sansoni, pp. 179, 189, 300 ecc. 

2) Tolgo l’inciso : * e nell'illustre Capua già nacque ,. Ne'docu- 
menti, il Barrili è sempre detto de Neapoli; e il Petrarca non scrisse 
Capua, bensì Cupuana, alludendo alla piazza o seggio “ di Ca- 
puana , : 


Basilidos ille Ioannes 
quem primum Capuana virum tulit inclila... 


Ufr. De reb. famil. V, 3, dove il Castel Capuano è chiamato Capua- 
nae castrum. i 

3) PerTRARCA, Epistola a Rinaldo da Villafranca, nelle Poesie mi- 
nori del Petrarca volgarizzate; Napoli, 1835, p. 643. 

4) Il 7 maggio 1328, il re Roberto concesse la sua approvazione 
alla convenzione stipulata per il matrimonio di Regale Barrile, fi- 
gliuola del cavaliere Giovanni di Napoli, con Perrillo Sighinolfo 
del fu Enrico, cavaliere. Giovanni promise la dote di 200 once 
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tunque ancora, nel 1343, serbasse “ volto giovanile, facile 
a coprirsi di subitaneo rossore ,, ') — aveva la stessa età 
del Petrarca *), e, forse, qualche cosa di più, perchè, sin 
dal 1324, aveva superato la prova d’idoneità all’uffizio di 
notaio *), il quale non si poteva esercitare prima del ven- 
tiquattresimo anno. Sospetto che Barbato e il Barrili 
avessero conosciuto Boccaccio di Chellino in Firenze, dove 
entrambi seguirono il duca di Calabria nel 1326 *). Il Pe- 
trarca li annoverava 


tra i cantor, che pochi 
svegliavan l’ eco del diserto Pindo; 


anzi li proclamava “ incliti vati entrambi ,,, e affermava, 
nientemeno, che, passeggiando con essi, 


credea quinci gli egrezi 
versi udir di Virgilio, e quindi il canto 
altissimo d’ Omero. 

Zu Perrillo e sua madre Egidia de Gerardo promisero, pro du- 
dario, 180 once sopra due delle nove parti della città di Telese. 
Reg. 270, f. 46 t. Perrillo e Regale potevan esser ancora fanciulli. 

; Perrillo era parente del famoso Bartolommeo Sighinolfo conte di l 
Caserta e di Telese, Gran Camerario. Ufr. De Brass, Racconti fd € Ha, 
Storia fapolttana;. Napoli ,’Peirélta, p. 144. Il 15 ottelite 1335, il 
re affidò al Barrili il baliato della nuora di lui Massia di Palena. Il 
documento, che il FARAGLIA non potè trovare nel Reg. 1335 B, per- 
duto, esiste nel Reg. 302, f. 13. 

1) PETRARCA, Senili, II, 1. 

2) “ Etsi enim, quod nemo nisi tu solus negat, esses ipse candi- 
dior, unum tamen studium, una actas, unus mos, una mens erat ,, 
PETRARCA, De reb. famil. XX, 4. 

$) “ Barbatus [acohi... approbatus idoneus , dal Razionale, può 
esercitare “ notariatus officium per totum Regnum ,,, Reg. A. 254, 
f. 183 t., 4 gennaio 1325. 

4) FaragLIA, I miei studi storici delle cose abruzzesi, p. 107. Ag- 
giungo parecchie notizie a quelle raccolte dall’erudito abruzzese nei 
suoi articoli / due amici del Petrarca e Barbato di Sulmona. 
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Nessuno de’ loro versi è giunto sino a noi; ma che ne 
componessero, non credo sì possa dubitare. Nessuna let- 
tera del Barrili ci è giunta; pochissime di Barbato, venute 
alla luce pochi anni or sono '). Ma, del primo, sappiamo 
che, volendo, sapeva scrivere—in latino, s'intende — con 
garbo, ed era buon giudice di poesia latina ?); del se- 
condo, che era “ acuto d'ingegno, parlatore soave, scrit- 
tore elegante, ricco di dottrina, prontissimo della memo- 
ria... Nessuno più di lui innamorato delle lettere, che 
come lautissimo cibo unicamente appetiva, d’ogni altra 
spezie di voluttà magnanimo dispregiatore , *). Doveva 
possedere non pochi libri, se il Petrarca gli potè sceri- 
vere: “ Quando uno di noì prenderà un libro, l’ altro 
aprirà quello stesso; dove l’ uno poserà gli occhi, leg- 
gerà l’altro , 4. Da lui fu donato un codicetto di Cice- 
rone al poeta, quando questi venne a Napoli la seconda 
volta, nel 1343 °). Se fosse pubblicata intera la sua “ expo- 
sic10 » della lettera Zam tandem del Petrarca *), potremmo 
farci un concetto esatto della sua cultura, che il poeta 
vantava profonda e vasta; certo, non vi ritroviamo la sua 
vantata sonante penna *). Il Faraglia dice che vi sono citati 
Terenzio, Virgilio, Cicerone, Sallustio, Livio, Ovidio, Se- 
neca, Valerio Massimo, Floro, insieme con S. Agostino, 

x. 

1) Varttasso, Del Petrarca e di alcuni suoi amici; Roma, Tip. Va- 
ticana, 1904. Una lettera di Barbato a Pietro da Monteforte era 
stata pubblicata dall'HoRTIs, Studj s. op. lat. d. B., p. 347. 

?) PetRARCA, Variarum 57; loda il lepore d’una lettera del Bar- 
rili, e si scusa di mandargli un' epistola metrica non ancora limata 
abbastanza. 

3) Senili, III, 4. 

4) De reb. famil.X XII, 4. 

5) Senili, XVI, 1. 

*) Una parte ne stampò il FarAGLIA, Studi cit., p. 134 sgg. I 

7?) Petrarca, De reb. fumil. XIII, 9: “ Barbati nostri sonàntem ' 
calamum recognovi ,. 


S. Ambrogio e S. Gregorio Magno. Nelle sue lettere trovo 
citati Orazio , Terenzio e Macrobio. Scende pedantesca- 
mente ai rudimenti, quando si ferma a rilevare e dichia- 
rare gli avverbi, le “ dizioni copulative ,, 1 tropi; inop- 
portunamente, non solo fa notare al “ dottiloquo , Boc- 
caccio che una certa espressione è tolta da Macrobio, 
ma trascrive il non breve passo de’ Safurnali quasi te- 
stualmente. Così nell’ ammirazione, come nella severità, 
si lascia andare ad eccessi. La temuta partenza del Pe- 
trarca per la Germania gli pare non solo un male, ma 
un portento, più che piovere pietre, dar alla luce inso- 
liti parti gli animali, cadere fulmini dal cielo ; ma, dove 
il Petrarca parla un po’ enfaticamente del capo del glo- 
riosissimo re di Sicilia Luigi, egli, non senza malignità, 
avverte che “ questo superlativo glorzosissimo si riferisce 
al regno, non al re, essendo metonimia, il contenuto per 
il contenente ,. A dire il vero, la lettera del poeta, per 
sè chiarissima, non aveva bisogno di commento; ma 
Barbato volle prendersi il gusto di mettere in carta che, 
alla venuta degli Ungheresi, il re s° era dimostrato un 
dappoco e un vigliacco ; che, tra il re e la regina, c’era 
stata uran discordia, “ quoniam ‘domi non recte viveba- 
tur ,; che mira unica del Gran Siniscalco Acciaiuoli era 
stata quella di ottenere il consenso della regina all’inco- 
ronazione del marito, e simili. Non sempre il buon Bar- 
bato era dolce di sale; effetto, forse, de’ lunghi anni du- 
rati in impieghi modesti e mal retribuiti. 

Cominciò notaio della Tesoreria del duca di Calabria, 
col meschino salario di 21 tarì al mese‘), meno di 20 
lire nostre. Passato, nel 1333, alla Camera della regina 
Sancia, con l’incarico di registrarvi le cedole degl’introiti, 
ebbe un’oncia e 15 tarì al mese, che facevano 18 once 


F 


') FaragLIA, Codie diplpmaticò Sulmongse, 126. 
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all'anno '), non sempre puntualmente pagate °). Tre anni 
dopo, aumentato lo stipendio a tutti notari della Can- 
celleria , il suo salì da 18 a 24 once ?). Nel novembre 
1342, Roberto lo volle presso di sè, nominandolo suo 
segretario *); continuò a tenere quest’uffizio, e non per 
breve tempo, sotto Giovanna 5). Facendo per lui un’ ec- 
cezione alla legge, secondo la quale i giudici a contratti 
dovevano essere eletti dalle università e restare in ca- 
rica un solo anno, Roberto, nel 1338, lo creò giudice a 
vita nelle provincie di Terra di Lavoro e contea di Mo- 
lise, de' due Principati e de’ due Abruzzi, senza l'obbligo 
di pagare i diritti consueti prouf judicatus officium. Gio- 
vanna, confermando il privilegio cinque anni dopo, lo 
estese a tutto il Regno *). Ma fu nomina ad honorem, 
perchè Barbato non se valse. Graziosamente , nel 1346, 
la regina gli regalò un puledro delle sue mandre di Pu- 
glia, “ sive iam allaqueato, sive de hiis qui allaqueari 


1) BARONE, p. 96. 

2) Il 23 febbi&fp 1338, Pietro Moret, “ Regic Capelle Magister 
ac Receptor pecunie proventuum utriusque sigilli Regii,,, scrive 
ai signori Tesorieri regi che, dal 3 dicembre al 25 febbraio, non 
ha pagato niente, da quei proventi, al notaio Barbato di Sulmona 
“« pro gagiis suis ,. Reg. 314, fol. 94, — La tariffa, stabilita nel 
1309, de’ diritti, che si riscotevano pro sigillo regio, si può vedere 
nel supplemento al Saggio di Codice dipléryaticn del MiniFeRI- Riccio, 
porte II, p. 60. | 

3) Reg. 317, f. 3t., 17 settembre 1338. 

‘) “ Ucusque camere nostre notario .... in secretarium nostrum 
psnes nos ordinandum ,,. Reg. 308, f. 33. 

8) Il 16 marzo 1349, “ Magistro Barbato de Sulmona secretario 
et familiari nostro ,, Giovanna or.lina di ricevere il giuramepto dai 
vassalli di Berlinghiera “filia quondam Simeonis «e Pacili , e 
dalla stessa fendataria, o dai loro procuratori. Reg. 324, f. 146 t. 

6) FaragLIa, Cod. dipl. 145, e Studi. 
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debent ,, ‘). Non è, dunque, esatto che egli si fosse defi- 
nitivamente ritirato a Sulmona subito dopo l’assassinio di 
Andrea d’Ungheria, come fu creduto. D'altra parte, una 
sua lettera al Petrarca, ed alcune del poeta a lui, mo- 
strano chiaro che egli restò a Napoli, e nella corte, per 


lo meno sino al 1855 ?). 

Ben diversa fu la “ carriera ,, e la fortuna di Giovanni 
Barrili. Capitano generale di Calabria, Val di Crati e Terra 
Giordana dal 1330 *); ciambellano e familiare del re, e 
dal re benvoluto 4); aggregato, nel 1334, alla “ comi- 
tiva, di Andrea d’Ungheria con lo stipendio di tre once 
al mese 5); inviato per delicata missione a Genova nel 
1335 *); giustiziere di nuovo, e in diverse provincie, dal 1337 
al 1341 7); fu, poco dopo, innalzato alle cariche di Maestro 


1) Un puledro a Barbato, uno a Benedetto di Gandio, altro no- 
taro ; ma quattro cavalle con quattro puledri, quattro vacche con 
quattro vitelli, venti scrofe gravide, quattro verri e quattro por- 
cos maiales alia diletta domicella Gisolda Poderico. Vero è che co- 
stei era stata una delle balie di Giovanna. Finì male; condannata 
a morte da Ludovico d’Ungheria, come rea d'aver partecipato al- 
l'assassinio di Andrea. D. pi GRAvINA, Chronicon. 

2) Variarum 49; De reb. famil. XIII, 924 maggio 1352); Var- 
TASSO, p. 33: “ Epistulam parvam tuam nuper de manu Magni 
Senescalli recepi ,. La lettera di Barbato, che contiene questa frase, 
è del 1355. 

3) Reg. 280, f. 260. 

4) “* A contemplazione , di Giovanni Barrili, il re, per la parte, 
che gli spetta, nomina il chierico Niccolò d'Auferio canonico della 
chiesa di S. Aniello Maggiore. Reg. 286, f. 91; 10 luglio 1330. Moglie 
di Giovanni fu Maria d'Auferio, Reg. 291 f. 422t. 

5) 26 settembre. BaRonE, p. 91. 

6) Col giureconsulto Matteo della Porta, per metter pace tra le 
fazioni. CAMERA, p. 407. 

1) Il 24 agosto 1338, al Barrili giustiziere del Principato di là 
dalle Serre di Montorio, perchè i ladri infestano quella rogione, il 
re consente di tenere, oltre al numero ordinario di cavalieri ser- 


Razionale della Magna Curia, e di Presidente della Som- 
maria. Il 21 gennaio 1341 divenne “ barone ,, di Terra 
d’Otranto, per la concessione, che il re gli fece, de’ ca- 
sali di Pompignano e Spiggiano, e della terza parte dei 
vassalli di Presicce e Pozzomagno '). Nello stesso anno, 
per Giovannello suo nipote ex eius primogenilo, minore 
di anni sette, ottenne la mano di Delfinella Barrasio, che 
aveva la stessa età. *) A lui sarebbe spettato l’onore di 
porre la corona di lauro sul capo del Petrarca in Cam- 
pidoglio, se, disgraziatamente, non fosse incappato nelle 
insidie degli Ermici. 

I Fiorentini, che avevano guerra con i Pisani per il 
possesso di Lucca, sconfitti il 2 ottobre 1341, mandarono 
per aiuti al re Roberto, il quale — racconta Giovanni Vil. 
lani — “ si volle fare e fece una grande sagacità, ,, e do- 


venti, quattro equites scutiferos e otto serventes pediles, e, invece 
del solo milite, che ha, altri due sculiferos equites. Reg. 309, f. 279 t. 

Tl 22 maggio 1339, il re gli concede altri trenta servientes pedites. 
Reg. 313 (ant. 267), f. 313 t. 

Dal 31 gennaio 1340 al 15 settembre 1341, è capitano generale 
e giustiziere di Terra di Lavoro e Molise. succede a Marino Cossa 
d'Ischia, è sostituito da Niccolò Acciaiuoli. Reg. 340, ff. 172, 172. 
Nel 1341, esegue un’inchiesta, dalla quale risulta che gli abitanti di 
Cardito non possono pagare le imposte. Reg. 341, ff. 235 t., 236 
(Lettera di (riovanna Pro hominibus Cardeti, 10 aprile 1344). 

i) Fra morto il feudatario Francesco de Spleta. Reg. 321, f. 335 t. 
Il Faraglia pubblicò un documento del 10 ottobre 1341, nel quale 
si legge che il Barrili ricorse al re contro coloro, che “ bona de 
predictis casalibus atque feudis , avevano “ occupata illicite seu 
distracta. , Notò pure che il Barrili se ne disfece, vendendoli, nel 
1347. 

2) Reg. 321, f. 55 t. e 157. Questa Delfinella doveva esser iipote 
di “ Dalfina di Barasso, , che il Boccaccio rappresenta ardita e de- 
stra nella Caccia di Diana, e bramosa di “ vedova rimaner parte- 
nopea , nell’ Amorosa Visicne. 
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mandò per sè la signoria della città contesa. Ambascia- 
tori del re, a Firenze, andarono il vescovo di Grufo (Corfè). 
Niccolò Acciaimoli, “ e messer Gianni Barile de’ maggiori 
di Napoli ,. Ottenuto “ in un grande consiglio ,, il con- 
senso de’ Fiorentini, passarono prima a Lucca, dove i 
sindachi di Firenze “ dierono loro la possessione e il 
dominio colle carte bollate ,; poi a Pisa, “e richiesero 
i Pisani per parte del re con solenni protestazioni che 
si levassero dall’ assedio della sua città di Lucca ,. I 
Pisani “ dissimulatamente dissono di rispondere al re per 
loro ambasciatori , '). — Tornato da Pisa a Firenze, il 
Barrili fu testimone all’ atto dell’8 febbraio 1342, col 
quale l’Acciaiuoli donò ai-Certosini il podere sul fiume 
Ema, dove sorse la celebre Certosa. Uno de’ procuratori 
dell’Acciaiuoli per l’ immissione dei monaci in possesso 
de’ beni donati, fu Giovanni Boccaccio *). Rivedere 1 
due amici, rivederli onorati della fiducia del re e circon- 
dati dal rispetto de’ suoi concittadini, dovette essere una 
grande consolazione per lui, “ tra le spine della sua av- 
versità ,, *). 

Nel giugno del 1343, Giovanna, col consenso della re- 
gina Sancia e degli altri “ amministratori e governatori, ,, 
mandò il Barrili a Rieti, affinchè, in’er alia, procurasse 
con ogni mezzo, ‘ etiam si expedierit manu armata et 
militari ,, di pacificare i Ghibellini, che da poco erano 
rientrati nella città, con i Guelfi, che ne erano usciti 4). 
Nel novembre dello stesso anno, gli affidò l’ altro diffi- 
cile incarico di andare quanto più presto potesse nelle 
Puglie, e “riformarvi e revocarvi tutte le gabelle e gli 


1) Vincani, XI, 137. 

?) Arch. del Conv. 51, n. 235. c. 195-7. Cfr. TanFAaNI, Op. cit., p. 47. 
3) Ameto, in fine. a 

4) Reg. 333, f. 80; 337 f. 87; 9 giugno 1343. 
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altri diritti della Curia,,, che, in parte o in tutto, non sì 
riscuotevano più ‘'). Perchè meglio raggiungesse lo scopo, 
perchè potesse indagare e punire con “ vigorosa giusti- 
zia, ,, gli fu concesso il mero e misto imperio, facoltà di 
usare contro 1 delinquenti la pena di morte, o membrorum 
excisionis, o di esilio. Sembra, però, che egli non accet- 
tasse di buon grado l’incarico, perchè il Petrarca, il quale 
si trovava appunto allora a Napoli *), stimò opportuno 
di esortarlo, con versi sonanti, ad affrontare la procella : 


vincerà tutto virtude ; 
per lo profondo e dubbio mar la vela 
reggerà la tua forza a certe mete 3). 


ll “ magnanimo ,, Barrili 4) godeva di grande autorità 


1) Reg. 336, f. 48 t., 21 novembre 1343. II diploma fu pubblicato 
dal FaraaLIA, Studi, p. 86-87. Da esso si apprende che l’uffizio di 
Maestro Razionale era stato “ dudum , commesso al Barrili da 
Roberto. Il Barrili vi è anche designato come presidente dell’uffizio 
« Summarie Audiencie rationum officialium nostrorum , e — che 
più importa — lodato, “inter alios quorum nota est probitas, alla 
regina, come “ signanter... sufficiens, discretus pariter et expertus ,. 

3) Venuto a Napoli nell’ ottobre, vi restò sino alla fine di di- 
cembre. Ricordo che scrisse un’epistola metrica anche a Barbato, per 
chiedergli che l’'accompagnasse al sepolcro di Virgilio, a Baia, ecc. 

3) “ Poichè l’Origlia nella storia dello Studio di Napoli dice che 
a lui (Barrili) Roberto affidarse il governo della Provenza e della 
Linguadoca, giusta ci pare la congettura del Rossetti (Poes. Min. 
Tomo 1I, p. 396) che questa sia la comunissione a cui accettare lo 
incoraggiava il Petrarca ,. Così il FracassETTI, Lettere di FPaamazero 
Petrarca delle cose familiari; Firenze, Le Monnier, I, 521. Ma l'O- 
riglia non cita la fonte di questa notizia, e, dall’ insieme de' docu- 
menti, che ho consultati, non risulta che, dal 1337 al 1343, il Barrili 
si fosse allontanato dall' Italia. Vedremo che non Roberto. ma Gio- 
vanna, e'parecchi anni dopo, volle affidare al Barrili il governo della 
Provenza. i er di 

4) Così soleva chiamarlo il Petrarca ed anche, Giove Ideo, 8% 
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non solo nella corte, ma anche tra la cittadinanza. Egli 
fu uno “ nullorum proborum virorum,,, a’ quali domandò 
consiglio Roberto, il 26 ottobre 1332, prima di promulgare 
la legge “ contro i ribaldi e scelerati che rapivan le ver- 
gini sotto colore di matrimonio ,, '). Egli fu uno “ de li 
capi di Napoli,,, degli otto gentiluomini, che, nel 1348, 
piegarono Ludovico d’ Ungheria a non mettere la città 
a sacco; anzi il solo suo nome si tramandò ai più tardi 
cronisti ?). Non so se fosse stata informata di questo fatto 
Giovanna — che, del resto, molte prove aveva avute della 
capacità di lui — quando lo nominò siniscalco di Pro- 
venza; ma dopo un paio d'anni, dovette revocare la no- 
mina, perchè, a quanto sembra, tranne Marsiglia, tutta la 
Provenza non volle essere governata da uno straniero *). 
Tornati Giovanna e Luigi, e divenuto supremo arbitro 
delle cose del Regno il Gran Siniscalco Niccolò Ac- 


1) SumwontTE, Dell’historix di Napoli, II, p. 396. Tra i gentiluomini 
della piazza «di Capuana, il Barrili occupa il quarto posto. 

?) “ Dicto re havea promesso a la gente soa de ponere ad sac- 
. cho Napoli; dove la nocte fecero remore li napolitani, et mandaro 
certi gentilomini al dicto re, dove fo Messere Ioanne Barrille ,. 
Cronaca del Norar Giacomo, p. 56. Cfr. Sonipa, Contese sociali na- 
poletane nel Medio evo; Napoli, Pierro, p. 222. I cronisti, che danno 
i nomi degli otto gentiluomini, mettono primo quello del Barrili, 
Bene osserva lo Schipa: “ Quell’ assemblea in que’ frangenti rap- 
presentava il potere politico sovrano ,. 

Non è da trascurare “ la imbassiata de’ napoletani (a Ludovico) 
che li ungari soi li ponesse dove li piacesse ad ipso, et la pro- 
missa facta per lui a la gente d'arme la mandasse ad effecto, per- 
chè li napolitaui se la volevano defendere ,; non è da omettere 
che “ li napolitani.....levaro tucte le selece et ponevanole dallo 
costate delle case immodo che in mezo restandono li conducti, et 
vedendono quello lì ungari senne andaro ,. Quasi dicessero: “Voi 
suonate le vostre trombe, e noi tireremo le nostre pietre ,. 

3) Romano, N. Spinelli ‘da Giovinazzo; Napoli, Pierro, p. 169; 
Forceuiini, Zenobi da Strada, in gesto Arch.j XXXVII. 
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ciaiuoli, il Barrili non sì rassegnò facilmente alla su- 
premazia di lui ‘'). “E morte lo scampò dal veder peg- 
gio, *). Il buon Barbato, non potendo altro, negò qualche 
volta al novello Ercole, o novello Atlante, l’ausilio della 
sua penna °). 


V. 


Parrà, forse, che mi sia trattenuto più del necessario 
intorno a Barbato e al Barrili; ma ho voluto, non senza 
ragione, conoscerli, e farli conoscere un po’ meglio. Per 
me, è certo il benefico influsso, che la familiarità con 
questi due valentuomini — ingegnosi, colti, versati nella 
conoscenza degli autori latini, esperti del ‘ dettare la- 
tino ,, — ebbe sul Boccaccio, molto più giovine, e voglio- 
sissimo d’istruirsi. Credo pure che l’ amicizia loro non 
potè sorgere e stringersi saldamente se non durante la 


1) Si adoperò a rappattumarli il Petrarca; De red. famil. XII, 
14, 18; XIII, 9, 10. | 

2) “ Domino poete Francisco Petracce Barbatus Sulmonensis.- 
In maximis lacrimarum divitijs positus, quas illius celeberrimi 
viri regni Sicilie militis, domini Iohannis Barrilis, nostrum ama- 
tissimi, luctuosus ministrat obitus, tauta verborum paupertate con- 
stringor, quod de hac re aliud tibi loqui non possum, nisi quod eas. 
easilem licteras predictum mihi obitum nunctiantes interclusa micto 
presentibus ,. VATT\SSO, p. 88. La lettera è del 1355; Barbato rice- 
vette il triste annunzio da Pietro di Monteforte. 

Dove morì il Barrili ? Nella chiesa di S. Lorenzo, in cui, nel se- 
colo XIV, furono sepolti molti della sua famiglia—Pietro (1320), 
Francesco (1339), Filippo (1341), Iacopo e Nicola (1383), — l’Engenio 
non vide la tomba di lui, e nemmeno nella cappella de’ Barrili 
nel Duomo. Napoli Sacra, pp. 112-13 e 32. 

3) Nella stessa lettera, in cui il Petrarca, troppo adulandolo, pa- 
ragona l’Acciaiuoli ad Ercole e ad Atlante, si legge che Niccolò 
d' Alife e Barbato “ saepe requisiti, auxiliare sibi (all’ Acciaiuoli) 
calamum denegassent. , De red. fam. XIT, 3. 


, 
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sua prima e lunga dimora a Napoli, dal 1327 al 1339. 
L'opinione che egli fosse tornato quì nel 1344 !), non ha 
alcun fondamento. Sostenni altrove che non venne nem- 
meno nel 1845 *); ora posso aggiungere che, il 30 giugno 
del detto anno, egli era certamente a Firenze 3). Se fosse 
venuto con Francesco Ordelaffi al principio del 1348, di 
che dubito molto 4), sarebbe stato considerato come un 
nemico, essendo il signore di Forlì fautore di Ludovico 
d'Ungheria. Quello non fu davvero tempo da passare in 
serene e amene conversazioni. Del resto, Barbato, proba- 
bilmente, fuggì anch'egli, dopo la fuga di Giovanna e di 
Luigi di Taranto *); il Barrili, dal canto suo, aveva il 
capo a tutt'altro che alla poesia. 

Non risalgono a’ primi tempi della loro “lunga ami- 


1) FaragLIA, Studi, p. 124, che segue il Baldelli. 

3) Per la biografi di Giotatiwat Boccaccio, pp. 26 sgg. 

8) Rostaano, Per la storia degli studi boccacceschi, nella Miscell& 
tea $ torti della Valdelsa, XXI, p. 23. Il Rostagno trovò, tra gli 
appunti del Manni, che “ G. Boccaccio nel 1345 era Approvato- 
re de' mallevadori de’ Rettori ,. Invece, nel Reg. n. 23 dell’ Ar- 
chivio del Capitano del popolo — ora nell’Arch. di Stato fioren- 
tino —a c. 83, si legge che, il 30 giugno 1345, prestarono giuramento 
il rettore e i massari del Popolo di S. Donato a Torri, e che per 
essi “ fideiusserunt Lapus Cecchi populi S. Petri Maioris et Johan- 
nes Bocchacci populi S. Pancratij approbati per Andream Bartoli 
et Bertum Dini, approbatores Comunis Florentie ,,. 

4) Rimando a' miei Appunti, pp. 155-959; qui basti ricordare che 
l’Ordelaffi restò a Napoli pochissimo. Il Boccaccio, proprio nel 1348, 
fu Uffiziale dell'Abbondanza in Firenze; Rostagno, l. cit. 

Dal ch. soprintendente dell’ Archivio di Stato di firenze. a cui 
devo, e ne lo ringrazio, il testo del documento citato nella n. pre- 
cedente, ho saputo che il libro “ dei Monte, , dal quale il Manni 
cavò quest'ultima notizia, non esiste più. 

5) Il Prrrarca, De reb. famil. VII, 1, gli suggerì di riparare a 
Roia, oppure alla casa, che egli possedeva “in un punto d'Italia 


rimoto è sicuro. , 


inc 


cizia ,, ') le tre sole menzioni di Barbato, che troviamo 
nel troppo scarso epistolario del Boccaccio. La prima è 
nella lettera del 13 aprile 1353 a Zanobi da Strada: 
“ Raccomandami a chi vuoi, e principalmente al nostro 
Barbato ,, ?). Si noti che Zanobi era a Napoli, presso il 
Gran Siniscalco. La seconda, in quella del 18 luglio dello 
stesso anno : rimproverando il l’etrarca il quale, abbando- 
nata l’Elicona transalpino, s'era andato a cacciare negli antri 
di Egone (G. Visconti), domandava: -—— “ Che cosa dirà 
Ideo (il Barrili), che cosa Pizia (Barbato) *. Già cono- 
sceva, dunque, l’egloga Aryus, in cui il Petrarca aveva 
introdotto, con questi nomi, i due amici a piangere la 
morte del re Roberto. Da chi aveva avuto e l’egloga, e 
la spiegazione dei nomi, se non da Barbato, o dal Bar- 
rili, al quali il poeta le aveva inviate per mezzo di Lelio 
il 18 gennaio 1348? *) Se fosse dimostrato che- egli, il 
Boccaccio, avesse tenuto presente l’Argus, mentre gettava 
su la carta il primo abbozzo della sua terza egloga, molto 
prima del 1351 °), bisognerebbe credere che uno dei due 
amici si fosse affrettato a mandargliene copia. Infine, 
nella lettera al Priore dei SS. Apostoli, racconta che, 
andando da Napoli a Venezia nel 1362 -- 0, come altri 
vogliono, nel 1363 -- “ giunto a Sulmona, da Barbato 
uno dì con grandissima letizia della mente sua fu rite- 
nuto e maravigliosamente onorato ,, °). 


!) Barbato al Petrarca: “ Vir ductiloquus dominus Johannes de 
Uertaldo de Florentia tuus devotus discipulus, mihique reverendus 
et amicitia longa iunctus., VATTASsO, p. 14. 

2) CoRAZZINI, p. 40. 

3) Ivi, p. 92. 

4) Variarum 44. 

8) Cfr. i miei Appunti, p. 169. 

6) Coxazzini, p. 169 4 Barbato nostro $ scrive il Boccaccio; e il 
‘Petrarca a lui, nella lettera del 7 settembre 1360: “ del nostro Bar- 
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Due altre volte il Boccaccio ricorda Giovanni Barrili; 
la prima, nella lettera in dialetto napoletano , fingendo 
che scriva lannetto di Parisse a Francesco de’ Bardi: — 
“ Avimmote ancora a dicere arcuna cosa, se chiace a 
tene. Lloco sta abate Io. Boccaccio, como sai tu, e ni 
Jjuorno, nì notte perzì nun fa schitto ca scribere. Aggio- 
lille ditto chiù fiate, e sommonde boluto incagnare co 
isso, buon’ omo. Chillo se la ride; e diceme : Figlio meo, 
ba, spicciate : ba, Jjoca a la scola co li zitielli, ch'eo fac- 
cio chesso pe volere addiscere. E chillo me dice Iudice !) 
Barillo ca isso sape quant’a lu'demone, e chiù ca non 
sappe Scaccinopole da Surriento , *). La scherzosa let- 
tera non fu scritta prima del 1343, anno, in cui Giovan- 
na, “ madama la reina nosta,, salì al trono; — anzi, 
per meglio precisare, non prima del ritorno di Giovan- 
na e di Luigi di Turanto dalla Provenza (settembre 
1318) —nè, forse, dopo il 1355, anno della morte del Bar- 
rili 3); perciò a. me pare che l’autore, nel comporla, si fosse 


ron 


bato non so quello che mi pensare, se si trovi negli Abruzzi, o fra 
ì Peligni. , Senîli, 1II, 1. 

1) Perchè questo (/udice Sospetto uno sbaglio di amanuensi, che 
lessero /udice/in vece di Toanng 

1) Sarx opportuno riferire anche ciò, che segue: — “ Non saccio 
pecchene se lo sa (fa?) chesso, ma, pe la Donna de lele 'Rotta, 
pesamende. Non puozzo chiù; ma male me nde sape. Bemmì le 
perzone poterà dicere: Tu, neh, che ’uci ha’ che ffare a chesso? 
Dicotillo. Sai ca l'amo quant'a patre; non bolserie ’nde l’abbenisse 
arcuna cosa, ca schiacesse a isso ed a mene mediemmo. Se chiace 
a tene, scribilillo ,,. 

3) Non conoscevo il volumetto del VatTASsso, e la data della 
morte del Barrili, quando, ne' miei Appunti, mi mostrai disposto 
a ritardare fino al 1362 la composizione della lettera — Annun- 
ziando la nascita di “ uno bello figlio masculo ,. Iannetto esclama: 
“ O biro Dio, ca nde avesse uno madama la reina nosta!, Gio- 


«vanna ebbe da Andrea un bambino, Carlo Martello, che morì presto; 


anche lc due bambine, che ebbe da Luigi di Taranto, non vissero. 


RSIOR O 


compiaciuto di richiamarsi alla memoria, avesse imaginato 
come presente il tempo, ormai lontano, che, stando a 
Napoli, s'era immerso negli studi, e aveva meritato !’ ap- 
provazione e la lode del suo nobile amico. Certo, a quel 
tempo appartiene la Caccia di Diana, il poemetto, in cui— 
indiretto, ma delicato omaggio -— il giovane autore finse 
che la prima delle donne leggiadre invitate dallo Spirito 
gentile alla corte dell'alta dea, perchè “ elette , da lei 
“ in Partenopè per sue consorte ,,, fosse una Barrili : 


e se non m'ingannò il vero ascoltare, 
che far mi parve, Zizzola Barile 


la prima fu ch'io gli sentii chiamare. 


Appunto a quel tempo, e a’ suoi colloqui intorno ad 


argomenti letterari col Barrili, ci riporta un passo. delle! 


Genealogie. Un giorno che discorrevano di Virgilio, il Bar- 
rili, 11 quale conosceva bene i dintorni di Napoli e le re- 
liquie. dell'antichità, di cui erano sparsi ‘), disse che Vir- 
gilio “ si cercò un luogo remoto, quieto e solitario, vicino 
. al lido del mare, trail promontorio di Posillipo e Pozzuoli 
antichissima colonia greca, dove non andava quasi nessuno, 
se non a bella posta ,, :). Chi sa? Forse, appunto in que’ 


1) Si ricordi che il Barrili e Barbato condussero il Petrarca a ve- 
dere Baia, i laghi di Averno e di Lucrino, l’ antro della Sibilla, 
Pozzuoli ecc. De reb. famil. V, 4. Agli stessi luoghi il Boccaccio, 
nel Felocolo, manda Fileno, Florio e Biancofiore. 

2) « Ut magni spiritus homo loannes Barillus aiebat. , De Ge- 
nealogiis XIV, 19. Non trovo questi particolari nelle antiche bio- 
grafie di Virgilio. V. Die Vitae Vergilianae und ihre Antiken Quellen 
raccolte da E. DeuN; Bonn, 1911) 

di Comento sopra la Commedia, lez. 2.", lascia supporre che il Bar- 
rili avesse liberamente interpretato un luogo dei Saturnali di Ma- 
crobio; ma quale ? “ Macrobio in libro Saturnaliorum mostra che men- 
tre (Virgilio) scrisse l’Eneide, si stesse in villa; il dove non dice, 
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colloqui, il Boccaccio apprese, o fu invogliato a conoscere 
le origini di Napoli, che, poi, narrò nell’ Ameto. 

Di altre conversazioni e dispute erudite, alle quali fu 
presente — e possiamo facilmente imaginare con quanta 
attenzione stesse ad ascoltarle — ci lasciò ricordo nelle 
Genealogte. | 

Più d’una volta vi si discorse dell’origine della poesia. 
Qualcuno la faceva nascere al tempo di Mosè. Ma che? 
obbiettava il vescovo di Pozzuoli in un profluvio di pa- 
role, la poesia nacque assai prima, per lo meno al tempo 
di Nembrotte! Questi fu il primo inventore dell’ idola- 
tria; questi considerò come Dio il fuoco, l’adorò, indusse 
1 Caldei ad adorarlo, gl’innalzò tempii, gl’istituì sacerdoti; 
anche le orazioni, che gli sì dovevan rivolgere, compose in 
isquisito linguaggio. A sentirgli spifferare con la più gran- 
de sicurezza siffatte affermazioni, c’era da restare tra- 
secolati; ma egli non diceva donde le avesse cavate '). 
Paolo Perugino sosteneva, invece, che la poesia fosse nata 
molto più tardi, non prima di Orfeo, che si sa esser vis- 
suto circa gli anni del mondo 3910..... 

Quel vescovo era il veneziano Paolino minorita, ‘ in- 
defesso ricercatore di storie ,,. Aveva già recato nel suo dia- 
letto, compendiando e aggiungendo, il trattato De regimi- 
ne principum di Egidio Colonna ?), e compilato, o co- 


ma per quello che delle sue ossa fece Ottaviano, si presume che 
questa villa fosse propinqua a Napoli, e prossimana al promontorio 
di Posillipo, tra Napoli e Pozzuoli ,. 

1) “ Venetus puteolanus episcopus historiarum investigator per- 
maximus, erat asserere consuetus dicacitate prolixa poesim Moyse 
longe antiquiorem, ut puta Nembroth temporibus ortam. Dicebat 
etc. esto unde sumpserit non explicaret liquido ,. De Genealogiis. 
XIV, 8. Oltre alle opinioni del vescovo e di Paolo da Perugia, 
(Paulus dicebat) è qui riferita anche quella di Leonzio Pilato, che 
il Boccaccio conobbe molti anni dopo. 

?) Aggiungendovi molti esempi, non solo da autori antichi, tra 
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minciato a compilare, una voluminosa storia dall'origine 
del. mondo ai giorni suoi. Era venuto la prima volta a 
Napoli nel 1316, in qualità di nunzio, per comporre, me- 
diante una transazione. alcuni dissidi sorti tra Roberto e 
la Repubblica Veneziana '). Eletto Vescovo di Pozzuoli 
il 20 giugno 18324, fu “ fervorosamente ,, raccomandato 
al re dal papa Giovanni XXII ?). Secondo l’Ughelli, oc- 
cupò la sedia episcopale di Pozzuoli sino alla sua morte, 
avvenuta nel 1345. — Il Boccaccio, trascrivendo, in un 
suo zibaldone *), molti passi della storia di fra Paoli- 
no, non gli risparmiò censure, beffe, imprecazioni; pure, 
se non m’inganno a partito, proprio da quel venetus 
bergolus egli ebbe certe notizie, delle quali si valse 
nella composizione del suo primo romanzo. Coloro, che 
hanno letto il F?zlvcolo, o un riassunto di esso, ricor- 
deranno che Verona, la capitale del re Felice, vi è chia- 
mata Marmorina. Secondo un’ingegnosa ipotesi del Cre- 
scini '), il Boccaccio avrebbe trovato questo nome in una 
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cui Macrobio, Valerio Massimo, Ovidio; ma anche da scrittori del Me- 
dio Evo, come) Trepin|(Turpino) ed Elinando. Non posso, e me ne rin- 
cresce, citare l'edizione del Reggimento curata dal compianto Mussafia. 

1) L'atto della convenzione, stipulato “ in iardeno regio iuxta 
Castrum novum,, il 3 settembre 1316, fu stampato dal Mix:ERi- 
Riccio, nel Suggio cit., p. 79 sgg. “ Religiosus vir frater Paulinus 
de ordine fratrum minorum, nuncius,, aveva con sè un sindaco e 
procuratore, Boiano, notaio e scriba. 

*) Foucarp, Del governo della famiglia, seconda parte dell’ opera 
inedita De recto regimine scritta in volgare veneziano da fra Paolino 
Minorita, nell'anno 1314; Venezia, Naratovich, 1856 (fer nozze Segat- 
ti-Michieli.) 

3) Cod. Laurenz. XXIX. Cfr. Hortis, Stud}, p. 330. 

4) Il cantare di Florio e Biancofiore; Bologna, Romagnoli, II, 
pp. 10 sgg. La menzione di Marmoriua è il principale, e starei per 
dire il solo argomento, su cui fon.la l’ipotesi dell’esistenza di una 
vedazione franco-veneta l’illustre e caro collega dell'Università di 
Padova. 
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redazione toscana del cantare di Florio e Biancofiore, più 
ampia di quella giunta sino a noi; redazione derivata, 
alla sua volta, da un poemetto franco-veneto. Ma, finora, 
per quanto io so, nessuno ha potuto rintracciare nè l’una, 
nè l’altro. D'altra parte, non è verisimile che il Boccac- 
cio, giovine ventenne, a Napoli, avesse letto la cronaca 
di Sicardo, o gli scrittori veneti '), che, nel loro latino, 
chiamavano Verona Civitas marmoris o Marmorea. Non 
fu, dunque, il veneto infaticabile hisforiarum investi- 
gator, che gli fornì questo nome, dal quale egli cavò 
quello di Marmorina? E chi meglio del minorita veneto 
potè dirgli la posizione esatta di Verona, su l’ Adige, a 
poche miglia dal colle di Montorio ® Chi descrivergli e 
nominargli la Braa, il vastissimo prato, su cui sorgeva 
l'Arena, dov’egli pose la scena dei rogo di Biancofiore, e 
il duello tra Florio e il Siniscalco ? 

‘7 Se il Boccaccio, nelle Genealogie, cioè in un libro scritto 
‘ quando era già inoltrato negli anni, potè ricordare con 
tanta esattezza le opinioni del Barrili e del vescovo di 
Pozzuoli, bisogna arguirne che, non solo fu dotato di me- 
moria tenacissima; ma anche prestò orecchio attentissimo 
al loro discorsi. Si veda, infatti, quante cose rammentava 
di quelle, che aveva udite nell'adolescenza dal suo ‘no- 
bile e venerabile precettore ,, Andalon del Negro: — la 
complessione calda e secca, 1 molti ‘ significati ,, e i de- 
plorevoli effetti del pianeta Mercurio ; i costumi e la po- 
tenza di Venere; i due domicili di Marte nello Zodiaco, 
e quelli di Giove; quali guai possano capitare ai disgra- 


: i . I Lui \ 
1) Giovanni da Naone nel De haedificalione Urbis Patavice, l’autore 


del Liber Marchiane ruine, Giovanni Diacono nella Historia impe- 
rialis. V. NovatI, Sulla composizione del Filocolo, nel Giorn. di Filol. 
romanza, n. 6, p. 63; Grar, Appunti per la storia del ciclo brettone in 
Italia, nel Giorn. storfco, 1Il, p. 47 dell'estratto. 
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ziati, che nascono quando Marte si trova nella casa di 
Venere in Toro, ovvero in Libra '). Non si tratta soltanto 
di nozioni elementari e fondamentali, facilissime a rite- 


‘nere, come il moto di tutto il cielo sopra i due poli, la 


durata del secolo civile presso i Romani, il numero degli 
anni solari compresi nell’ anno magno ?). E le fabellae, 
che, di tanto in tanto, il brioso vecchione *) intercalava 
alla spiegazione del libro di testo? Un giorno, a sentir 
leggere questa sentenza:— ‘ Non se la deve prendere con 
le stelle chi ha cercato da sè la sua disgrazia ,;; esclamò: 
“ Ciò è provato da una graziosa e antichissima favoletta ,,. 
Ed ecco, subito, alcuni de’ discepoli — il nostro Giovanni 
tra gli altri *)—a pregarlo che la raccontasse. Andalone, con- 
discendente per indole e parlatore coploso, non se lo fece 
ripetere due volte. Essi ascoltarono con gran diletto il con- 
trasto tra la Povertà e la Fortuna; egli, giunto alla fine, 
gravemente conchiuse :—“ Ben potete vedere, ottimi gio- 
vani, che l’antica favoletta prova appunto quello, che dice- 
vate poc’ anzi 5). Un altro giorno, un’altra storiella, forse 
inventata lì per lì, o modificata a suo arbitrio da lui, gli 
servì a spiegare la presenza del Cancro nello Zodiaco 9). 


1) De Genealogiis, II, 7; TIT, 21, 22; IX, 2, 4. Quest’ ultimo inse- 
gnamento di Andalò è riferito anche nel Commento alli Commedia, 
Lez. XX. 

2) Ivi, I, 6; IV, 2; VIIL 2. 

3) “ Festivus homo quamquam longevus ,,. 

4) “Et a me exoratus ,. 

5) De Casibus III, al principio. L’arciprete di Talavera imitò con 
molto brio la]fabdella| dal libro del Boccaccio. 

6) “ Narrabat venerabilis Andalo , che Giove volle premiare 
il granchio di aver impedito la fuga della ninfa Garamantide, mor- 
dendole il dito mignolo d'un piede. De Gencalogiis XI, 11. - In- 
vece, secondo lo Scoliaste dell’ Aratea di Germanico, morsicò un 
piede di Ercole: l'eroe, sdegnato, lo calpestò; Giunone lo collocò 
tra gli astri. 
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Non sappiamo da quanto tempo Andalone, dopo aver 
girato mezzo mondo, si fusse fermato a Napoli, dove il 
re Roberto gli concesse la pensione di 6 once all'anno. 
Morì non molto prima del 29 giugno 1334 '). AI Boccaccio 
parve degno di ammirazione per prudenza, gravità di co- 
stumi, conoscenza profonda dell’ astronomia, acquistata 
non solo su i volumi degli antichi, ma anche nei lunghi 
viaggi, con le proprie osservazioni; nè dubitò di procla- 
marlo eccellente nella sua scienza non meno che fosse 
stato Cicerone nell’ oratoria, e Virgilio nella poesia ?). 
Una sola delle molte opere astronomiche di lui, il Trattuto 
dei pianeti, ebbe occasione di citare, benchè non igno- 
rasse le altre *); quella, che lasciò copiata di sua mano *). 
Chi può dire se non la copiò proprio negli anni, che ascol- 
tava le lezioni del doito maestro? Con lui, frequentavano 
la scuola di Andalone nobili signori 5) ; tra 1 quali è pro- 
babile fossero alcuni di quelli, con cui dice di esser stato 
“ allevato ,, e che non disdegnavano di visitarlo in casa 
sua. Lì, cred’ io, conobbe il giovine mercante, con cui 
strinse amicizia, e che lo infervorò col suo esempio agli 
studi letterari. E, forse, lì gli fu compagno (iuglielmo, - 
vescovo d’Ischia; quello, che predisse la terribile bufera 
del 26 novembre 1343, “ singolare e inaudito flagello ,, 
di cui fu pavido spettatore e vivace descrittore France- 
sco Petrarca 9). 


1) Non: “ prima del 9 giugno, , come altri ha detto. Morto lui 
“ nuper, , Roberto assegnò la pensione a un altro genovese, al 
medico Niccolò di San Prospero. Reg. 294, f. 207. 

?) De Genealogiis XV, 6. 

3) Ivi, IV, 16. 

4) È nel Cod. Laurenziano IX, 8. 

5) « A _quibusdam egregiis nobilitate viris xuditoribus suis et 
a me exoratus..... __Ex quo satis, optimi iuvenes, potestis advertere 
etc. »(De Casibua III. ). tg Cd 

8) De reb. famil. V, 5: “ Praevenerat quidem, mirum dictu! in- 


Un altro vescovo, anch' egli astrologo — ma, insieme, 
profondo teologo, commentatore di Valerio Massimo e 
d’altri autori antichi, e, se dobbiamo prestar fede al Pe- 
trarca, valente poeta ') — l’ agostiniano Dionigi Roberti 
da Borgo San Sepolcro, dimostrò tanta benevolenza al 
Boccaccio, da ispirargli fiducia filiale e non piccole spe- 
ranze. L'apprendiamo dal modo, con cui questi accennò 
malinconicamente alla morte di lui, scrivendo il 28 ago- 
sto 1341 a Niccolò Acciaiuoli, tornato poco prima dalla 
Grecia a Napoli: “ Dell’essere mio in Firenze contro pia- 
cere, niente vi scrivo, perocchè piuttosto con lagrime che 
con inchiostro sarebbe da dimostrare. Solamente cotanto 
vi dico, che, come del pirata Antigono la fortuna rea in 
buona trasmutò Alessandro, così da voi spero doversi la 
mia trasmutare. Nè è nuova questa speranza, ma antica, 
perocchè altra non mi rimase nel mondo poi che il re- 
verendo mio padre e signore maestro Dionigi, forse per 


stantis mali fama, religioso quodam Episcopo, astrorumque cu- 
rioso, e vicina quadam însula aliquot ante diebus periculum nun- 
; {L9RYT_T—_ Tm AT a 

tiante. ,, © 

‘ Nel cod. Magliabgehiamo II, It. 67, a c. 129a, si legge: “ Sub- 
scripte sunt regule invente in Almanach bone memorie domini 
G. Episcopi Insulani periti in Astrologia sub doctrina et magi- 
sterio domini Audalo de Nigro de lanua magistro in scientia astro- 
logie etc. ,. Qualcuno lesse" Faesulani; ma l'amico S. Morpurgo 

r o . . . @ . . 
mi assicura che “ Insulani è chiarissimo ,. Però, chi copiò iGanones 
. . o . . hd . a 
che “ eran scripti manu propria ipsius Episcopi ,, potè leggere /n- 
» rt so 
sulani dove era '/sclani. Gi 


-T) Epist. I. 13, Roberto regi Siculo: i 


..0..008 carmen redilite vali, 
Pyerides, titulumque hrevem conscribite saxo ... 
Altus el ingenio, facundus, splendidus ore, 
Flos vatum, coelì scrutator, cognitus astris etc. 


ABIE) E 


lo migliore, da Dio mi fu tolto , !)). — Il padre Dionigi, 
chiamato a Napoli da Roberto ?), non forse, unicamente 
perchè coltivavano gli stessi studi *), gli divenne pre- 
sto consigliere fidatissimo e ascoltatissimo. Per mezzo 
di lui, il Petrarca fece intendere al re il gran desiderio, 
che lo struggeva , di ottenere la corona d’alloro 4); per 
mezzo dì lui, non v'è dubbio, sperava il Boccaccio sorte 
migliore di quella, che gli toccò, quando suo padre “ per- - 
dè gran parte de’ beni ricevuti da Giunone ,, 5). Non 
si creda, però, che dal padre Dionigi avesse egli ap- 
preso a conoscere l’opera di Valerio Massimo : giacchè, 
assai prima, vi aveva largamente attinto, sin da quando 
narrava, nel F?/ocolo, le sventure di Lelio e di Giulia 9). 
Valerio era uno degli autori più letti, così da chieric) 
come da laici; così da dotti letterati, come da persone di 
cultura elementare. Il giureconsulto Giovanni D'Andrea, 
non senza scandalo del Petrarca ?), lo preferiva a tutti 
gli altri scrittori di morale; il Gran Siniscalco Niccolò 
Acciaiuoli “ spesse volte usò dire che gli era familiaris- 
simo ,, 5); il mercante Francesco Datini, con grande rin#' 
crescimento dell’amico suo ser Lapo Mazzei, lo leggeva Il 
meditava durante la quaresima *). Perchè, dunque, il Boc- 


1) Corazzini, p. 18. 

2) PrTRARCA. De reb famil. V. 2.0 

3) Ivi, IV, 3: “ Ad hune itaque regem vocatus ivisti: quod ut ille 
iuberet, et ut tu pareres, quid aliud quam studiorum summa con- 
formitas fecit ?, 

4) Si veda la fine della stessa lettera, terza del libro IV. 

5) Ameto, racconto d’Ibrida. 

6) Mi propongo di trattare altrove dell'uso, che ne fece il Boc- 
caccio nel Filocolo. 

?) De reb. famil. IV, 15. Cfr. De NoLHac, Pétrarque et l'humanisme; 
II, p. 46. 

8) Lettera al priore de’ SS. Apostoli; Corazzini, p. 149. 

9) Guasti, Ser Lapo Mazzeî, Firenze, Le Monnier, I, p. 18. 


DI 


caccio potesse legger il libro de’ Detti e fatti memo- 
rabili, e scegliervi aneddoti da incastrare nel suo pri- 
mo romanzo, non dovette aspettare che il commentatore 
di esso l’avesse portato con sè dalla Francia in Toscana, 
e dalla Toscana a Napoli. 

Il Boccaccio lasciò la nostra città “ contra piacere , 
tra il dicembre del 1339 '), e il gennaio del 1340: da 
quanto tempo era cominciata la sua relazione, che pare 
abbastanza intima, col padre Dionigi? Questi ottenne la 
sede vescovile di Monopoli il 18 marzo 13389 *); ma, certa- 
mente, già prima, accettando l’invito dal re, era venuto alla 


‘ corte. Dicono che venne “ negli ultimi mesi del 1338 ,, *), 


perchè la gratulatoria, che gli mandò il Petrarca, porta la 
data del 4 gennaio. Ma, nella data, manca l’anno, il quale 
secondo me, dev'essere appunto il 1338. Infatti, se il Boc- 
caccio, nella sua lettera all’Acciaiuoli, lamentò la perdita 
del sant'uomo, e, con essa, la fine delle speranze, che in 
lui aveva poste ; ciò significa, se non m’ inganno, che 
l’Acciaiuoli l'aveva conosciuto di persona prima del gior- 
no, in cui partì da Napoli per andare in Grecia, che fu 1l 
10 ottobre 1338 4). Inoltre, in una lettera senza data, 
ma posteriore a quella del 4 gennaio, il Petrarca racco- 
mandò caldamente al padre Dionigi di dissuadere il re 


1) Cfr. Fiammetta, II. — L' ultimo colloquio di Fiammetta con 
Panfilo avviene essendo il tempo, per pioggia e per freddo, noioso. 
Fiammetta, per trattenere Panfilo sino al tempo “nuovo,, alla 
primavera, s' indugia a descrivere “la stagione malvagia , pre- 
sente. IV. Quando i quattro mesi, in capo a' quali Panfilo aveva pro- 
messo di tornare, sono passati, “il sole più che l'usato caldo, dis- 
solve le nevi negli alti monti ecc. , 

2) Non senza contrasto, perchè una parte del capitolo non lo 
voleva; il papa, dice l' Ughelli, lo designò “ex plenitudline po- 
testatis., 

3) DeLua ToRRF, p. 324. 

4) TANFANI, p. 40. 


da nuove imprese; di persuaderlo, invece, a non voler 
estendere di più i confini abbastanza ampi del suo re- 
gno '). Or queste mi paiono allusioni alla spedizione 
contro la Sicilia, che Roberto preparò ne’ primi mesi, e 
iniziò nel maggio del 1338 *). Audio iMlum novas res mo- 
liri, scrisse il Petrarca; e facilmente gliene potè giunger 
la fama sino alla solitudine di Valchiusa, perchè Roberto 
fece venire navi e soldati dalla Provenza ?). 

Il padre Dionigi fondò a Napoli il convento degli Ere- 
mitani a S. (riovanni a Carbonara, sopra un terreno, che 
gli fu donato dal nobile Gualtiero Galeota nell’ ottobre 
del 1339 ‘). 

Più lungo discorso merita Paolo da Perugia, e per sè 
stesso, e perchè, più direttamente di tutti, e più effica- 
cemente, ebbe parte all’ educazione intellettuale del gio- 
vine Boccaccio, 


1) De reb.famil. III 7. 

ì) G. ViLuani, XI, 79: “ Nel detto anno, sentendo il re Roberto 
che l'isola di Cicilia era in mala disposizione per lo nuovo re Piero 
e per la ribellione del conte Francesco da Ventimiglia e de’ suoi 
seguaci, ordinò una grande armata, ecc. ,. 

3) CAMERA, p. 440. 

4) Encrnio, p. 155. — Oltre l’istrumento di donazione, che 
porta la data dell'11 ottobre 1339, l’' Engeaio cita l’ atto, con cui 
l'arcivescovo di Napoli concesse al padre Dionigi 1’ erezione del 
convento, con la data del 22 novembre 1343; ma il dotto teologo 
era morto sin dal 1341, come si rileva dalla lettera del Boccaccio 
all’ Acciaiuoli. 
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VI. 


Chi fu Paolo da Perugia ? 

Il Boccaccio, che parla di lui, nelle Genealogie '), con 
So e gratitudine, lo dosare uomo di età provetta, 
grave,!'dotto di molte cose, tutto intento, nell’ uffizio di 
maestro e custode della Hibligiera di Roberto, a cercar 
dappertutto, anche per comando del re, libri rari, storie, 
opere di poeti. Aveva scritto un grosso libro, e datogli 
il titolo di Collezioni, nel quale, tra molte altre e diverse 
erudizioni, aveva raccolto tutto quanto si poteva allora 
trovare intorno agli Dei gentili, non solo presso 1 Latini, 
ma anche presso i Greci. Da quest’ opera il Boccaccio, 
ancora giovinetto, attinse molte cose. Ecco, se non m’in- 
ganno a partito, svelato il segreto, che ha nascosto sinora 
Calmeta, “ a cui quasi la maggior parte delle cose era 
manifesta ,,, Se nessuno ha pensato a Paolo nella ricerca 
del personaggio celato sotto le vesti del “ solennissimo 
pastore ,,, è stato, forse, perchè nessuno sapeva ch’ egli 
fosse vissuto a Napoli, nella corte, già da parecchi anni 
prima della venuta del nostro Giovanni. Ma, di ciò, a più 
tardi. 

Qui noto che il Boccaccio racconta di aver avuto tra le 
mani l’opera di Paolo essendo Guvenculus adhuc} di aver 


ascoltato le lezioni di Andalone del ) Negro essendo iuvenis, Sh 


benchè pur sempre in adulescentia sua 3). A me non pare 


1) De Penealogiis, prolikem. e XV, 6. Darò il testo intero più 
in dà 

2?) De casibus ill. virorum lIl, in principio : “ Veramque probavi 
fabellae sententiam, quae ab adulescentia mea audire memineram. 
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dubbio che questa differenza di espressioni corrisponda 
a differenza, sia pur leggera, di età; che, quindi, se ne 
possa dedurre che egli si cattivò l animo di Paolo, e 
cominciò a frugar avidamente nello zibaldone di lui, 
prima di andar alla scuola di Andalone. Se ne possa, in 
altre parole, cavar la conferma del racconto del Flocolo, 
nel quale Calmeta ispira a Idalagos il desiderio di studiar 
astronomia sotto un'dimostrante)e un altro argomento a 
sostegno dell’interpretazione da me proposta !). 


Cum igitur iurvenîs Neapolini olim apud insignem atque venerabi- 
lem virum Andalonem Nigrum genuensem, coelorum motus et sy de- 
rum eo docente perciperem etc. , Segue la /ubella, ossia la contesa 
della Povertà con la Fortuna. 

1) Il Boccaccio racconta nell’Ameto di avere, prima di Fiammet- 
ta, amato Abrotonia, che lo tols-: a Pampinea; nel Filocolo, di avere, 
prima di Fiammetta, amato Alleiram, o la"fagiana) che lo tolse 
alla donna del pappagallo. Evidentemente, con fiomi diversi, allude 
alle stesse persone, tanto nel Filocolo, quanto nell’Ameto. Abroto- 
nia o Alleiram che sia, “ del tutto gli si negò , 16 mesi prima del 
famoso giorno di sabato santo: posto che questo capitò il 3 aprile 
1333, l’ abbandono di Abrotonia avvenne nel dicembre del 1331. 
Di costei s'era egli innamorato nella primavera del 1331 (“ amore... 
essendo rinnovato il dolce tempo nel quale ecc., andando le donne 
all’usato diletto, fece dal piacevol coro di quelle una fagiana le- 
vare, ) — di Pampinea, nell’ anno precedente. Ma, prima di darsi 
agli amori, era stato indotto da Calmeta a studiare astronomia ; 
dunque andò alla scuola di Andalone prima del 1330 Aggiunge: 
“ Di divenire sperto meritai, e già abbandonata la pastoral via, 
del tutto a seguitar Pallade mi disposi. , Si badi quì, nella frase, 
alla trasposizione, resa necessaria dalla coda lunghetta, che egli volle 
far seguire al nome di Pallade: “ Ze cui sottili vie ad immaginare, 
questo bosco mi prestò agevoli introducimenti per la sua solitu- 
dine. , A una prima e non attenta lettura, si potrebbe credere che, 


non appena divenuto sperto d'astronomia — quanto tempo gli ci 


DISAS 


<= (on 


Quando, molti anni dopo, il Boccaccio si accinse a com- 
porre le Genealogie degli Dei, desiderò di avere le Col- 
lezioni, che gli sarebbero. state utilissime, e ne fece ri- 
cerca; ma seppe che, morto Paolo, l’ opera era andata 
smarrita, con parecchi altri libri, per colpa della vedova 


di lui, Biella. A questa, e alle altre poche notizie, che’ 


leggevano nelle Genealogie, i vecchi eruditi aggiunsero 
alcune, delle quali non è possibile rintracciare le fonti, 
se pure non se le cavarono dalla loro imaginazione, per 
ricamare su l’ ordito breve del Boccaccio. Il Tritemio 
qualificò Paolo da Perugia professore e celeberrimo in- 
terprete“ ufriusque iuris," conoscitore perfetto non solo 
del latino, ma anche del greco; e credette che esistesse 
tuttora, mentre egli scriveva, “ l’ insigne volume ,, delle 
Collezioni '). L’Aldoino, citato dal Fabricio, asserì che 
Paolo aveva messo mano a una storia, e riordinato gli 
statuti di Perugia; e il Fabricivs. per conto suo, gli af- 


fibbiò il cognome Saluccio *). Il Vermiglioli dimostrò bene ‘ 


che gli statuti di Perugia furono riordinati da un Paolo 
Salvucci,“ fiorito nel secolo XVII ,; ma non riuscì a sco- 


volle ? — avesse voltato le spalle alla tavola del mercante, presso 
il quale era allogato. Egli stesso avverte che aveva l’animo sol- 
tanto “ a più utili cose disposto ,, quando l'amore ispiratogli da Al- 
leiram “ gliele fece dimenticare. , — Nel passo citato, “tolto il velo 
dell'allegoria, , si è voluto vedere un'allusione agli studi canonici 
del Boccaccio; ma, per tacer d'altro, non alle decretali, ma alla mu- 
sica, alla geometria, all’ astronomia, alla poesia latina si volse l’a- 
mico, al quale è diretta la lettera Sacre famis quando fu, suo mal- 
grado, avviato al commercio. “ Sed quid in te? Magna lunonis 
munera neyuiverunt Palladi tollere iura sua. , 

1) De scriptoribus ecclesiasluis. 

2?) Bibl. mediae el infimae aetatis; Firenze, 1858 
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var nessun'altra “ delle gesta principali, del nostro Paolo!). 
Bisogna scendere sino a’ giorni nostri per ;sapere alcuni 
altri e più sicuri particolari ; quelli, che, nel 1889, con 
l’aiuto di due documenti dell'Archivio di Napoli, e della 
testimonianza di Luca da Penne, offrì agli studiosi Nun- 
zio Faraglia ?). Ma anche il Faraglia, a dire il vero, non 
evitò qualche svista. Questo il suo racconto: “ l’aolo da 
Perugia, chierico e notaio della cancelleria.... Lo tro- 
viamo nella corte angioina fino dall’anno 1332, quando 
il re Roberto ordinò a Riccardo de Stella, a Rainaldo 
da Rocceyo, maestri razionali della Magna Curia, e ad An- 
gelo Melfia, tesoriere, di pagargli lo stipendio .... Prima 
della morte di Roberto s’era partito dalla corte e forse 
dal regno, ma aggravato da numerosa famiglia, stretto 
da necessità, povero e quasi mendico, aveva da prima 
supplicato il re stesso e poi la regina Giovanna I a con- 
cedergli di esercitare nella provincia di Terra di Lavoro 
per un suo vicario l’ufficio di notaio, che aveva ottenuto 
molto tempo innanzi. La regina Giovanna, in considera- 
zione dei buoni servigi resi da lui alla regia corte, con- 
sentì alla richiesta con un diploma dato il dì 16 maggio 
1343, ed a questo modo confermò anche la concessione 
che già il re Roberto aveva fatta .... Noi non sappiamo 
come e dove abbia menato la vita, nè da una testimo- 


A | 

1) Biografie degli $crittori Perugini. Il, parte I, pp. 2.2-15. Ag- 
giunse, di suo, un’inesattezza: — “ Il Boccaccio nel luogo allegato 
(Geneal. ilegli Dei) ne scrive/come di persona vivente, ma di grave età. , 
E l'eo defuncto? L'aveva omesso il Tiraboschi, l'omise il Vermiglioli, 
che non curò di vedere il testo originale. Però, dette anche un'in- 
dicazione utile, di cui dirò a suo luogo. 

2) Barbato di Sulmona ecc. nell'Archiîe storite italiano, 1889; ar- 
ticolo ripubblicato nel citéith volumetto / miei studi storici delle cose 
abruzzesi, 


0 


nianza di Luca da Donno péssisino argomentare con cer- 
tezza, che eglì siasi ricondotto a Napoli nei primì anni 
del regno di Giovanna I ,. Esposte così le cose, par- 
rebbe che Paolo si fosse “ partito dalla corte e forse dal 
regno , prima della concessione di Roberto, e che poi, 
dopo la morte del re, da lontano, avesse supplicato Gio- 
vanna di confermargliela; ma, or ora, sì vedrà che non 
st mosse dal Regno, nè dalla corte, sino agli ultimi anni 
della sua vita. 

Il l'araglia continuava: “ Luca da Penne racconta, che 
essendosi una volta trattenuto nella città di Napoli per 
poco tempo, un giorno incontrò Paolo da Perugia, che 
egli dice uomo ingegnoso e di grande potenza. Gli chiese 
notizia della vita, mossegli alcuni dubbi, ed in fine lo 
interrogò intorno ai tre libri del Codice; e Paolo gli ri- 
spose, che di buona voglia studiava intorno ad essi, per- 
chè la glossa era in molti luoghi erronea. Luca si partì 
da Napoli e seppe dipoi che il Perugino era morto a tempo 
della peste; ma le parole di lui erano state un acuto sprone, 
onde si mise allo studio di un’opera, che lo rese famoso. 
(‘osì sappiamo, che Paolo morì nella peste del 1348. , 
Tutto esatto, eccetto questo : che, dei due interlocutori, 
quello, il quale dette ammaestramenti di vita o per la 
vita, e Interrogò intorno ai tre libri del Codice, non fu 
Luca, ma Paolo !). X 


1) “ Cum olim nobilissima civitate Neapoli abscessurus brevius 
immorarer, die quadam ingenioso et magnae potentiae viro Paulo, 
quem bellicosum Perusium susceptum ex se direxit in regnum, 
obviam habui: actaque secum quorundam dubiorum collatione, 
vitaeque quoque instructione recepta, fuit me de tribus libris Co- 
dicis siscitatus, in fine quaestionis adiicens, se libenti corde ope- 
ram dare ipsorum expositioni, quorum in explanatione glossator 
plerisque locis erravit. Eo vero tempore quo universalis epidimiae 
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Perchè e quando 1l valentuòftio; ‘abbandonata la sua 
Perugia, fosse venuto a Napoli, non sappiamo; certo, era 
entrato nella corte molti anni prima del 1332. Il 1° di- 
cembre 1324 il re già lo chiamava suo ‘familiare, nel- 
l’atto che gli concedeva la chiesa regia di S. Maria di 
Catignano nella diocesi di Pentie, vacante per la morte 
di Tommaso di Catignano; s'intende, con tutt’1 benefici, 
le prebende, i diritti, i proventi, e via dicendo '). Cati- 
gnano gode di aria saluberrima, in territorio piano, fer- 
tilissimo, ricco di acque; ma, forse, Paolo non vi andò mai, 
perchè “ le parecchie occupazioni, a cui doveva attendere 
per servizio del re, esigevano la sua personale presenza , 
pg e due mesi dopo, di far debitamente trascrivere, 
nei règistri della Curia, per sua cautela, il diploma di con- 
cessione *), e, il 10 aprile 1326, ottenne che, in vece sua, 
l’amministrazione della chiesa fosse affidata a Bianco 
d’Atri e a Tommaso di Collemaggio, con l’obbligo, na- 
turalmente, di passare a lui le rendite, che essi avrebbero 
riscosse 3). Ma non andò molto, e gli giunse la brutta 


dira cladis invaluit, ab huius vitae luce subtracto, verba eius fre- 
quenti meditatione rememorans, acutum inde calcar assumsi. , — 
Commentaria D. Lucage ne PenNA turiscons. clarissimi in tres poste- 
riores lib. Codicis Tustiniani, prùocmium; Lugduni, ap. Loacnata Iacobi 
Iunctae f., MDLXXXII. Che, in vece di magnae potentiae' — povero 
Paolo !-— si debba leggere: Smagnac prudentiae è 

1) Riportato al f. 26 del Reg. 328, e nel diplemm citàtà nella n. 
sep benitve. 

3) Reg. 260, f. 131t., 8 febbrito 1325. “ Sane ad supplicis petitio- 
nis instantiam factam nobis per Paulum etc. Registris nostre curie 
quesitis tenorem quarumdam licterarum factarum per nos ei de 
Regestris eisdem assumi et pro cautela ipsius Pauli qui sua in- 
teresse dicebat illum etc. de verbo ad verbum ut infra descri- 
bitur., 

3) Reg. 161, f, 14, 10 een 1326. Qui è detto che Paolo non può 


DI 
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notizia che altri aveva usurpato 1 beni, le rendite, e si- 
nanche la cronica della chiesa, cioè l’ inventario dei beni 
e dei vassalli. Il re ordinò al giustiziere dell’ Abruzzo 
Ulteriore di rendergli giustizia; ma ignoriamo se e come 
l’ordine fosse eseguito. Da questa lettera si rileva che 
Paolo, nel 1327, aveva il titolo di secretarius 1). 

Dal 1° aprile 1330, nella qualità di notaio della Can- 
celleria, percepì lo stipendio in ragione di 2 once, 11 
tarì e 5 granaCponderis generalis” al mese, "usque ad be- 
neplacitum. regium' "). banali 
— Centocinquanta lire, all’ incirca, della nostra moneta, 
non formavano nemmeno allora una gran somma; però, se 
sin dal 1330 egli era uno dei chierici della cappella del re 
e della regina, nel numero de’ quali lo comprende un 
elenco del 1335, la munificenza sovrana gli risparmiava 
la spesa dell'abito ecclesiastico 5). Pur troppo, il paga- 
mento dello stipendio non pare fosse sempre puntuale: 


amministrare la chiesa “ propter occupationes plures circa nostra 
servitia que personalem eius presentiam exigunt. 


1) Reg. 270, f. 257, 11 ottpbi@ 1327. Qui la chiusa è detta: rey 


ginal 
“Thee 284, f. 86% Sono notati i pagamenti per i mesi di sett. 


tibie, ottélte c dicéptUte 1332, gentfiip e febbigio 12333. 

3) Reg. 301, ff. 115 t., 116, 27 novébttibre 1335: ordine ai tesorieri 
di pagare 120 once d' an e 20 tarì ai cappellani e chierici della 
cappella sua e di quella della regina “ pro Robbis eorum presentis 
anni quarte Indictionis. , Al f. 116 è il nome di Paolo tra quelli 
dei chierici. ) 

Il 29 dic&lXA 1334, Paolo, anzi Qnagister Paulus. de Perusio! a 
nome di Pietro Moret maestro della regia cappella, aveva versato 
“in carolenis argenti, la somma di once 3, tar& 18, e gra 15, 
provento del diritto" utriusque sigilli, “ sicut dictus magìster Pau- 
lus asseruit., Reg. 283, f. 15% Doveva esser già aggregato alla 
regia cappella. 


i 


infatti, il 29 agosto 1332, da Casasana presso Castella- 
mare di Stabia, il re dovette ordinare a’ razionali ed al 
tesoriere che gli pagassero in una volta gli stipendi dei 
mesi di luglio e di agosto, e gli anticipassero quello di 
settembre ‘*). 

Come notaio della Cancelleria, Paolo riscoteva più di 
24 once all’anno; or come va che, nel settembre del 1337, 
lo vediamo nominato a vita notaio degli atti presso il 
giustiziere della 'Terra di Lavoro e del Molise, con lo 
stipendio annuo di sole once 16'ponderis parvi 23). Aveva 
meritato la rimozione dall’uffizio, ed il trasferimento ad 
altra sede di minore importanza ? Tutt'altro. Restò alla 
capitale, nella Cancelleria. Aveva chiesto egli, ed ottenne, 
di farsi sostituire da persona di sua fiducia presso il giu- 
stiziere; così potè cumulare il nuovo stipendio di notaio 
degli atti con quello, di cui godeva prima. Questo fu l’ef- 
fetto benefico dell’umile supplica *), nella quale, a giu- 
dizio del Faraglia, “ si sente l’ angustia che tormentava 
l’anima di lui ,. Il Faraglia, inoltre, osservò, traducendo dal 
documento: “ La povertà presente gli pareva ignominiosa 
e, abbandonato da tutti, sperava solamente d’essere soc- 
corso dalla regia corte, che aveva servito utilmente per 


1) È il primo dei doc. pubblicati dal Faraglia; l'aveva riassunto 
il CAMERA, LI, p. 372. 

2) Prestò giuramento alla presenza di dieci testimoni, com’ era 
prescritto. 

3) « Placeat Maiestati vestre providere sibi per substitutum de 
officio notariatus actorum provincie Terrelaboris ad vitam etc., 
et concedere quod super pecunia proventuum qui fient per lusti- 
tiarios dicte provincie etc, de aliis gagiis stabilitis sibi ratione 
officii Cancellarie debita ei pro preterito et futuro tempore satisfactio 
impendatur. ,, 


Lù 65 — 


lungo tempo. , I) Non dobbiamo, però, tacere che Paolo 
stesso confessa d'ésser caduto in tali strettezze, perchè 
obbligato a sopportare i pesi del matrimonio e della fa- 
miglia. 

Egli era uno di quei chierici coniugati, che, per unaf 

decretale di Bonifazio VIII, alla quale il re Roberto, dal 
1312, aveva lasciato pieno vigore nel suo stato, godevano { 
del privilegio del f ro ecclesiastico, purchè avessero con- 
tratto matrimonio “cum untcis et virginibus’ portassero la 
tonsura e le vesti chiericali, non si occupassero di mer- 
canteggiare e negoziare, non avessero assunto la tonsura 
e l’abito ecclesiastico per sfuggire alla pena di qualche 
delitto *). Chierici ammogliati e chierici viventi in con- 
cubinato abbondavano allora nel Regno, tanto da movere 
a sdegno il grave giureconsulto Biagio da Morcone, il , 
quale, ricordando che, secondo 1l diritto longobardo, ifigli 
de’ preti, de diaconi e de’ vescovi non potevano a ad honores. Pegoi, 
promoveri, uscì a dire: “ Ma di ciò non oltre; arebbo: Vasg 
inutile agli studiosi: giacchè, nel fatto, vediamo quoti- 
dianamente figli di chierici fatti notai, e provveduti d’altri 
uffizi, nei quali perpetua audacia supplisce a ciò, che 
tolse loro la mancanza di castità e l’ irregolarità della 
nascita ,, 5). 


1) Il Faraglia lesse: “ dum experat mendicans et egenus, , in- ra 


N 
3 . ì) . LI ® ) VAI 
N) vece di“ex .parte una ; e lesse “ implorans , invece di 4 Placet, FE, 
i 7 ) 
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sicchè non si accorse che con questa parola comincia la “ decre- 
talip , del re: “ Placet propter eius longa, servicia quod obtineat lt 


dictum officium etc... —'Un aliena patria gli varve significasse (int) 


“ fuori del regno ,; ma, jo? un perugino, il Regno era terra stra- 
niera. 
è) GrannNoNE, Storta civile, XIX, 5. 3. Cfr. PaLanino, in auesto rall 
ITS, Archie) X XXV, 4. 
®) De differentiis inter ius Longobardorum et ius Romanorum. in 
fine: “ De filiis presbiterorum. , — Nel 1345, i cittadini di Sulmona 
mandarono alla regina un loro sindaco a riferire “quod in civitate 


Dorutbi 1) 
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Secondo il VFaraglia, la famiglia del Perugino fu “ nu- 
merosa ,j ma è supposizione sua, perchè non abbiamo 
notizie se non della moglie Biella, giudicata" impudica 
Va Boccaccio, e di un nipote. Un diploma di Giovanna I 
f pro Bella de Pali ') sembra a prima vista — perchè 1 
nomi paiono gli stessi, ed uno è il luogo d’origine — ri- 
lasciato a favore della moglie di Paolo: sennonchè un 
esame più attento di esso fa nascere parecchi dubbi. Il 
diploma, ch'è del 2 marzo 1343, richiama la concessi. ne 
di once quattro al mese, fatta dal re Roberto, 1°8 dicem- 
bre 18341, a Bella di Perugia; vedova’ del cavaliere Teobaldo 
3ubuncello di Castrogiovanni. la conferma, ordina il pa- 
gamento degli arretrati, dispone che partecipino alla som- 
ma le nuore del detto Teobaldo. Se costei avesse sposato 
Paolo in seconde nozze, dopo l’ 8 dicembre 1341, il di- 
ploma di Giovanna, nel 1343, non l’ avrebbe semplice- 
mente indicata ancora come i relicta, del cavaliere 
siciliano. 

Nel 1341, la vedova non doveva esser più giovine e 
desiderabile, perchè aveva già più d’una nuora; possi- 
bile che Paolo da Lerugia, dal canto suo già  aetate 


\ provectus , prima della partenza del Boccaccio da Napoli 


(1339), se la fosse impalmata ? E violando la prescrizione 
pontificia, che al chierico non permetteva di contrarre 
matrimonio se non con una vergine % Inoltre, non sembra 
posteriore al 1337 — all’ anno, in cui egli fu nominato. 
notaio degli atti del giustiziere della Terra di Lavoro e 
del Molise — la sua domanda di farsi sostituire da altra 


ipsa elericorum coniugatorum numerus jam excrevit infestus, sintque 
et alii innumeri clerici, qui stemate vite clericalis abiecto, potius 
secularibus quam officiis divinis intendunt etc... FaRAGLIA, Cod. 
diplom. sulmonese, CXLIX. 

1 Reg. 337, f. 2%, 
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persona nel nuovo uffizio; certo, è anteriore al settembre 
del 1340 '); e appunto in quella istanza egli alluse a’ pesi 
del matrimonio e della famiglia, de’ quali era gravato. Dun- 
que, era ammogliato per lo meno sin dal 1340. 

Il nipote si chiamava Paolo Ciccolo. Roberto, in con- 
siderazione de’ lunghi e grati servizi dello zio, lo nominò — 
cavaliere" stipendiario,” assegnandogli dodici once d’ oro E; y 
di stipendio perchè, “ decentemente fornito di cavallo e 
di armi ,,, prestasse servizio, a vita, presso i siustizieri della 
Terra dì Lavoro e del Molise ?). 

Morto Roberto il 19 gennaio 1343, Paolo da Perugia 
si affrettò a farsi confermare da Giovanna la concessione 
di esercitare per mezzo di un sostituto l’uffizio di notaio 
d’ atti de’ giustizieri di Terra di Lavuro e Molise. La prima 
conferma porta la data dell’8 febbraio; una seconda, e più 


!) Dal diploma del 13 luglio 1345 (Reg. 342, f. 200£) risulta che, 
«in anno nuper elaps0 none Indictionis, ”il notaio Giovanni di Castro- 
nuovo era sostituto” “Toro Pauli “ de_Perusio Nelorun_notarit pro: 
vincie Terre Laboris et Comitatis Molisii penes. lohannem Bar- 
rilem de Neapoli militem, tune temporis dicte provincie presi- 
dem. , La nona indizione correva dal 1.9 settore 1340 al 31 
ag 1341. 

Ginxtotont Barrili teneva in prigione un certo Landolfo Bove, 
debitore al fisco di non piccola somma ii moneta, e così povero, 
che passava pericolo di marciro e finire nella prigione, Interpo- 7“ 
stisi alcuni parenti comuni. cwn precibus el suasionibus, indussero ( ‘rada 
Giovanni di Castronuovo ad acquistare un pezzo di terra di Lan- 
dolfo per la somma di sette once. Queste furono versate al fisco, 


e Landolfo ottenne la libertà; ma}.più tardi, ingratamente, accusò 

n LI 
Giovanni di averlo costretto alla venditapr elextu officii quo gerebat; (RIA, n) 
con un vero atto di camorra. Landolfo ricorse alla Curia perchè ani Si Lee 


nullasse la vendita; Giovanni ricorse alla regina, che ordinò a' ra- 
zionali di rendergli giustizia “ summarie, de plano, sine strepitu et 
figura judicii. , È 

?) Decreto ricordato e riassunto nel diploma del 14 giugno 1345, 
Reg. 347. f. 138. 
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solenne, quella del 16 maggio '). Gli fu raccomandato che, 
da allora in poi, ogni anno, nel mese di settembre — 
quando, cominciando una nuova indizione, 1 nuovi giu- 
stizieri delle provincie assumevano la loro carica — avesse 
procurato da sè la rinnovazione del decreto: ed egli non 
se lo fece ripetere due volte. La notizia della rinnova- 
zione fu mandata, ogni anno, al giustiziere: nell’ottobre 
del 1343, a Niccolò Acciaiuoli; nel settembre del 1344, a Fi- 
lippo di Sangineto conte di Altomonte *). Frattanto, Paolo, 
forse per la sua età, o per il troppo lavoro nell’ uffizio 
di “ notaio segretario , di Andrea d'Ungheria 5), dovette 
aver bisogno di aluto, giacchè troviamo che gli sì permise 
di chiamar presso di sè il nipote 4). Questi restò con lui 


anche dopo la tragica morte di Andrea 5). 


Tutto considerato, possiamo credere che i dotto pe- 

!) Reg. 333, f. 255, e 337, f. 50. 

2) Reg. 340, ff. 370. e 61; 347, f. 119. La regina.ordina a EINppo 
di Sangiriéto “ ut te [Paulon] vel dictum substifptum tuum aa 
officium admictat etc. tibique donec etc. gagia statuta et debita 
ad rationem de unciis sexdecim ponderis parvi per annum nec non 
uncias decem et octo ) ratione. dicti officii Cancellarie de prefatà pe- 
‘cunia ‘ proventuum giusdem officii sistente vel Tutura per manus 
suas exhibeat et exolvat., Prima, come abbiam veduto, per l'uf- 
fizio della Cancelleria, Paolo percepiva 24 once e più; forse furono 
ridotte a sole 18 per il cumulo di «iue stipendi. 

3) “ Reverendi domini viri nostri., 

4) Diploma citato del 14 giugno 1345: “ Iustitiariis Terre usar 
et Comitatus Molisil..... Noviter autem fidedigne percepto, quod 
Paulus [Cicculi} ipse, de mandato dicti viri nostri ad servitia ipsius 
domini viri nostri domestica celsitudini eius grata, a principio 
presentis anni tertiedecime Indictionis usque nunc, et nunc etiam 
ac deinceps in antea penes eundem Magistrum Paulum avun- 
culum suum vacavit continue, vacat et vacare habet, a quibus ali- 
qualiter abesse non potest etc. gratiose duximus concedendum etc. ,, 

5) Reg. 349 f. 228t, 17 gennaio 1346. 
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rugino non ebbe molto a lagnarsi del modo come Roberto 
prima, e Giovanna dopo, lo trattarono. 


4 


ea - VII. 


In nessuno de’ documenti, che abbiamo passati a ras- 
segna, si legge che Paolo da Perugia fosse stato “magister 


‘et custos’ della biblioteca del re Roberto. Dobbiano-ia n0- 


tizia, della quale, del resto, non mi pare si possa dubitare, 
unicamente al Boccaccio ; nondimeno, alcuni recentissimi 
biografi di lui ci han saputo fornire sinanche la data del 
decreto della nomina a bibliotecario: “ Il re Roberto l’aveva 
eletto a quell’ufficio fin dal 1332 ,, '). Uno di essi, e non 
de’ meno diligenti, discorrendo delle relazioni di Paolo 
col Boccaccio, è incorso in altre inesattezze, che bisogna 
rettificare. Asserisce che, “ oltre che degli scritti , del 
Perugino “ sì valse Giovanni del suo insegnamento orale, 
quantunque egli confessi che allora non capiva tutto quello 
che egli gli veniva spiegando ,, *). Che testa dura! vien 
voglia di esclamare. Ma da nessuno de’ documenti cono- 
sciuti appare che Paolo tenesse cattedra; nè, in quel tempo 
si ha notizia di cattedre di storia delle religioni; nè par 
credibile che gli uffizi da lui esercitati nella corte gli 
consentissero di fare il professore. Il Boccaccio allude, 
sì, a’ suoì non infrequenti colloqui con Paolo 5); ma 
non dice mai che avesse ascoltato lezioni da lui come 
da Andalone del Negro. L'errore può esser nato, forse, 
dall'avere staccato un periodo delle Genealogie da quello, 
cheimmediatamente lo precede: ricongiungiamoli, e avremo 


1) DenLa TORRE, p- 261: HuTToN, GiatAi Boccaccio, London, p. 48. 
Il] Faraglia, citato dal Della Torre, aveva semplicemente «letto : “Lo 
troviamo nella corte angioina fino dall'anno 1332 ,. 

*) DeLLa TORRE, p. 233 | 

3) Nel prologo del De Fenealogii | 0 

( 
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subito, limpidissimo, il pensiero dello scrittore. Il quale 
è che non dalla bocca, ma io: libro di Paolo, dalle Col- 
lezioni, egli, ancor giovinetto," ‘avidus _potius quam_in- nti 
telligensi trasse molte cose, e specialmente quelle, che ha 

riferite sotto il nome di Teodonzio '). Altrove egli cita 
espressamente le Collezioni; adopera la locuzione: «Paolo 
gerive*). E perchè, quando si accinse a compilare le da 

logie, non se ne potè giovare, avendole distrutte l’impu- 

dica moglie di Paolo, dobbiamo intendere che ne aveva 
trascritto molti passi, molte pagine, tanti anni prima. Se 

si considera che, nelle Genealogie, Paolo è citato circa 
ottanta volte, Teodonzio circa centosettanta, e che le cita- 

zioni, qua e là, non sono brevissime, si può aver un'idea 

giusta dell’ avidità, con cui lo studioso giovinetto s’ im- 

merse nella lettura del magno volume, e s’affaticò a co- 

piarne quanto più potè ne’ suoi quaderni. Tanto è vero 

che non l’avesse nemmeno veduto! *). 


_ 


1)“ Aequo modo et Paulum Perusinum gravissimum virum cae- 
teris immisceo, qui et aetate provectus. et multorum rerum no- 
titia doctus fuit. Et ob id singulari amicitia Barlaae iunctus, quae 
a Latinis habere non poterat, eo medio innumera exhausit a Grae- 
cis. Hic ingentem scripsit librum, quem Collegfionum titulaverat, in 
quo, inter caetera, quae multa erant et ad varia spectantia, qui- 
cquid de diis gentilium non solum apul latinos. sed etiam apud 
graecos inveniri potuit, adiutorio Barlaae arbitror collegisse. Nec . 
dixisse verebor ego, iuvenculus adhuc, longe antequam tu [Ugo piu 


ze di ( Cipro in hoc opus animum meum traheres, ex illo multà, / 


avidus. potius quam ìntelligens, sumpsi, et potissime ca que sub for 
nomine Theodontii apposita sunt. n Ex ii illo, ossia ‘ex libro. Così in- ul 


tende l’HoRTIS, Studj, p. 494; così intese il IrranoscHi, St. d. dott e. 


taliana, V. 
2?) De Genealogiis, 1, 7: « Et Paulus, in libro quem Collectionum | 7 


intitulat, dicit.,, lvi, V, 20: “ Sed ut ponerem me traxit solertia a 
Pauli, qui non solum Machaonem Aesculapii filium geribit, sed etc. hai 


XI, 11: Paulus longe aliter alibi scribit. , 
3) DELLA ToKRE, p. 322. — A proposito del misterioso Teodonzio, :. 
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Si può opporre : — Poteva, il giovinetto intendere il 
forte latino di Paolo, “ egli, che aveva imparato della 
grammatica latina solo ì primi rudimenti, prima di ve- 
nire a Napoli, se lì era dimenticati tanto da divenire di 
rozza mente ? ,, ') Non ci dice egli stesso “ che il padre, 
il quale già l’ aveva destinato al banco, lo tolse dallo 
studio della grammatica, e gli fece dedicare il suo tempo 
all’aritmetica ? ?) , 

Rispondo, in primo luogo : lo stesso Giovannì mode- 


——r 


tuttora, credo, non conosciuto direttamente, ricordo che l’' Hortis, 
Studj, p 468, trasse la persuasione che fosse vissuto dopo Servio — 
da lui “ certamente citato , — da questo passo del De Pencalogiis: 
“ The xdontius, harum rerum solertissimus in lagator, dicit hanc 
Circe) solis Hyperionis filiam non fuisse, sed eius qui apud Col- 
chos regnasse creditur; sed ideo huius credita, quia, ut dicit Serviu:, 
formosissima fuit mulier et meretrix famosa. , Ma”huius'si riferi- 
sce appunto al sole d'Iperione, del quale e del suoi molti fi gliuoli. 
Circe compresa, il Boccaccio sta trattando. Quì non è T'iodonzio: 
che si appoggi a uu’ affermazione di Servio; è il Boccaccio, che, 
all'opinione del primo, o»pone un'altra suffragata dall'autorità del 
secondo. — L’Hortis rimanda anche al X,5 delle Genealogie, dove 
anche più nettamente il Boccaccio distingue un'opinione di Servio 
da una di Teodonziog Cfr. VII, 7.) 

CA coloro che, dopo il 1881, si occuparono di Teodonzio, sembra 
rimasta ignota la menzione di lui! qui Iliacas res perscripsil, che 
si legge in un'antichissima amplificazione del commento di Servio. 


V. Servi GRAMMATICI qui feruntur in Vergilii carmina commentari, 


recens. G. Chilo e A. Hagen; Lipsia, I, p. 24. Cfr. Addenda et corri- 
gendu, p. 656: “ Theodotij qui hoc loco nominatur nuper mihi in men- 
tem redit cum legerem ‘lheodontium quondam inter auctores Pauli 
Perusini fuisse cuius commentariis Boccaccius in libro de deorum 
Genealogia usus est., — Recentemente il Toynbee, nella .Miscell. 
stor. della Valdelsa, XXXI, ha rilevato parecchie citazioni da Teo- 
donzio nel commento dell’ Anonimo fiorentino alla Divina Comme. 
dia, indipendente dal commento del Boccaccio. 

i) Dea Torre. pp. 4 e 127. 

?) Hurron, Op. cit., p. 12. 
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stamente confessa che, dall’ opera del Perugino, “multa 
avidus potius quam antelligens sumpsit: vale a dire, non 
‘apiva tutto — e non si trattava davvero di nozioni ele- 
mentari — pure, un po’ più d’un poco era in grado di 
capirne, altrimenti non si sarebbe tanto affaticato a co- 
piarne pagine e pagine. 

Si trovò, sn per giù, nella condizione, in cui sì era 
trovato il “ suo maestro ,, Dante, quando s’era messo a 
leggere Boezio e Cicerone: “ avvegnachè duro gli fosse 
prima entrare nella loro sentenzia, finalmente v’entrò tan- 
t'entro, quanto l’arte di grammatica, che avea, e un poco 
di suo ingegno potea fare. ,, ') In secondo luogo, domando: 
Dove dic’egli di esser“divenuto“di rozza mente? Le non 
| più udite maraviglie, che Calmeta gli rivelava, dilettarono 
tanto la sua rozza mente, che le volle conoscere bene, 
le volle apprendere con la guida di un maestro : come 
sì può, da questa frase innocente, dedurre che avesse di- 
menticato sinanche i rudimenti della grammatica latina? 
Se non li avesse dimenticati — e, Infatti, non li dimenticò 
mai — sarebbe stata la sua ‘mente men rozza rispetto alla, 
nuova, per lui, e copiosa dottrina del pastor solennissimo?” 
Non li ignoravano, certo, benchè non conoscessero la geo- 
grafia antica, quelli, peri quali principalmente egli, molti 
anni dopo, compilò, in latino, i trattatelli geografici — 
“ potissime qui tracti desiderio rudes stadium intrabant 
studiorum. ,, *) 

Che Giovanni non avesse compiuto nemmeno lo studio 
della grammatica latina, è una delle parecchie fandonie, 
a cui prestò troppo facile ascolto Filippo Villani. ) Nel- 


1) Conwvito, II, 13. 

2) De montibus etc., introduziéme. 

3) « Is, dum puer..... non plene gramaticam didicisset, exigente 
et impellente patre, lucri gratia, servire calculis cogeretur. , Così 


bi 
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l’unica fonte degna di fede, nel passo autobiografico del 
libro XV delle Genealogie, sì legge unicamente: “ Avendo 
già appresa l’ aritmetica, mio padre mi mise a imparar 
mercatura presso un grandissimo mercante. ,, !) Questa 
circostanza — arismetrica instructus” — serve a determinare 
perchè e quando il padre credè giunto il tempo di allo- 
garlo presso il mercante; ma non significa, non può, se 
non arbitrariamente, esser costretta a significare che il 
padre l’avesse mandato a studiar l’aritmetica, quando “ an- 
cora non aveva finiti gli studi di grammatica. ,, *). Prima 
dell’aritmetica, si studiavano la grammatica, la rettorica 
e la dialettica; niente prova che egli non le avesse stu- 
diate. É opportuno ricordare che il Petrarca spese quat- 
tro soli anni a imparar leggere, grammatica, dialettica e 
rettorica: “ quantum aetas potuit didici, quantum scilicet 
in scholis disci solet. ,, *). Ma il Petrarca, pare, cominciò 
abbastanza tardi, a sndiai anni : il Boccaccio, che già, a 
sette anni, “ prima litterarum elementa cognoverat, ,, ben 
potè seguire il solito corso del Trivio sino a undici, quindi 
passare allo studio dell’aritmetica, e terminarlo prima della 
sua partenza per Napoli. 

)gli — abbiam veduto — attesta che l'esempio del gio- 
vine mercante suo amico, il quale, subito dopo aver ap- 
presa l’astronomia, sì mise a leggere e meditare i poeti 
e gli storici latini, accresceva in lui il desiderio di stu- 


la ristampa recente del Solerti; l'edizione del Galletti: “ mercatu- 
rae calculis servire coactus est. , ° 

1) “Satis nam memini apposuisse patrem meum a pueritia mea 
conatus omnes ut negociator efficerer, meque adolescentia nondum 
intrantem, arismetrica instructum, maximo mercatori dedit disci- 
pulumg , (De Genealogiis XV, 10). 

?) DeLLa TORRE, p. 4. 

3) Epist. ad postero8s. Cfr. Senili, X, 2 e XVI, 1. 
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diare *). Anch’egli, dunque, poi che “ meritò di divenire 
sperto , di astronomia, poi che divenne “ tam mirifice 
scientiae peritus, , studiò gli autori antichi; con quale 
ardore, e con quanto profitto, si vede bene dal Filocolo. 
Non vi fu soluzione di continuità; nè ebbe egli alcun 
bisogno, più tardi, di rimettersi per un semestre a im- 
parar da capo il dimenticato latino, per non far troppo 
magra figura.col suo professore di diritto canonico 4). 
Questo è luminosamente confermato da quell'altro passo 
della pagina autobiografica, nel quale racconta che. avi- 
dissimamente si dette alla lettura dei poeti quando fu tam 
fere maturus aztate et sui iuris factus, ossia verso il suo 
diciottesimo anno, ossia verso il 1381 *). Il Della Torre 
ha tentato sottilmente di staccare l'una dall’altra le due 
opresaoni così Lian congiunte, e di riferire “ quel 
) fere ‘solo al'maturus actalè,s - A parer suo, “nelle parole 
sù citate, il Boccaccio viene a dire che quando lasciò lo 
studio del Diritto canonico egli era già di età maggiore, 
ossia aveva già compiuto 18 anni (1331), anzi aveva quasi 
raggiuto la maturità, ossia era presso al suo 25° anno. ,, 
Ma, posta la disposizione, che al Boccaccio piacque, e noi 
non possiamo mutare, egli, in verità, verrebbe a dire: 
“ Ero presso al mio venticinquesimo anno, e già avevo 
compiuto ì diciotto. ,, I vorrà attribuirghi un così strano 


modo di ragionare “Maturus aetate è la condizione, 0, 
i 


1) “ Hec enim omnia amicum animum delectabant, et in eum stu- 
dendi desiderium augebant. , 

2) Cfr. Drena Torre, p. 127. 

3) « Attamen, iam fere maturus aetate et mei iuris factus, ne- 
mine impellente, nemine docente, immo obsistente patre et studium 
tale damnante, quod modicum novi poeticae, sua sponte sumpsit 
ingenium; camque summa aviditate secutus sum, et praecipua cum 
delectatione auctorum eiusdem libros vidi legique. et, uti potui, 
ntelligere conatu 9) sum. + 
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i . (ORRORE % 
se si preferisce, la causa; me? iuris factus la conseguenza, 


o l’effetto ; si diveniva padroni di sè quando, e in quanto 
sì raggiungeva l’età stabilita dalle leggi, la quale “ tanto 
a Firenze, quanto a Napoli, si raggiungeva a diciotto 
annl ') ,. 

Il Della Torre — che s'è cacciato in questo ginepraio 
per aver voluto far venire il Boccaccio a Napoli nel 1323, 

e far finire al 1329 gli anni da lui perduti presso il mer- 
cante, al 1336 quelli perduti nello studio del diritto ca- 
nonico — sostiene : “ Mafurus aetate è espressione che sì 
riferisce alle fasi fisiologiche della vita, secondo le quali 
la maturità della vita comincia a 25 anni. ,, lo leggo nelle 
Costituzioni di Federico II: “ Minores duet tam mascu- 
los quam foeminas intelligimus eos, easque, qui, vel 
quae nondum aetatis suae declinum octarum annum ex- 

AT 
cesserunt: quo completo, ipsos tam in contractibus quan 
NPI 
in iudiets, et in_omnibus, perfectae_a aetatis volumus s repw 
PI LT LL RL» tifa, i 
tari ,, *). Non soltanto «matura, l'età, a 18 anni, ma pro- 
\er 
prio ‘ perfetta." 
x ) » “ ‘1. . 

Torniamo al Perugino. Col suo nome ci è giunto -- 
“ probabilmente per opera del Boccaccio stesso , — un 
trattatello incompiuto ed arido di mitologia, nel quale 
le succinte notizie genealogiche paion messe lì meno per 
sè, che per fornire occasione di richiamare versi di Lu- 
cano, di Ovidio, di Virgilio *). Si è detto: — Il Boccac- 
cio, che “non vide, le Collezioni, “ invece conobbe forse ,, 
quest'altra operetta del Perug.no, e se ne valse nel primi 
tempi dei suoi studi eruditi ‘). Si tolga pure, se si vuole, 
il forse; ma da questa premessa non si deduca la conse- 


4) DeLLa Torre, p. 260. 
*) Tit. XLII del lib. II 


3) Pubblicato dall'HorTis, Studj, pp. 525 sgg. di sul codké& Ma nia £Lb. 


edistechitao 120, ora della Nazionale di Firenze II, II, 327. 
4) DeLLa TORRE, p. 322. 
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guenza che egli non avesse mai veduto e adoperato le 
Collezioni. Donde avrebbe cavato le tante opinioni e 
narrazioni di Paolo, che non hanno riscontro nel tratta- 
tello ® !) E quelle di Teodonzio *), che, nel trattatello, non 
è mai nominato * Si pretende ritardare i primi studi eru- 
diti di lui al 1339; ma proprio in quell’anno, o al prin- 
cipio del seguente, lasciò Napoli: sì fece mandare a Î1- 
renze il grosso e prezioso volume ? 

Inoltre, si è asserito che Paolo “ ...già dottissimo di 
per sè, ebbe occasione di accrescere la sua molta dot- 
trina nelle conversazioni col famoso Barlaam da Semi- 
nara, che a Napoli capitò proprio in questi tempi di ri- 
torno da Avignone, con lettere del Papa per re Roberto 
in data del 28 agosto 1339; e coll’aiuto di questo bizzarro 
greco egli potè mettere insieme il materiale per un’opera 
grandiosa intitolata Collectiones, nella quale egli trattò di 
tutti gli Dei così de’ Latini come de’ Greci ,, 3). Dunque 
il Perugino compilò l’opera sua grandiosa dopo il 1339 ° 
Contro tale opinione sta salda la testimonianza del Boc- 
caccio, il quale, ripeto, potè compulsare e copiare le Col- 
lezioni nella sua adolescenza. Nel 1339 non era più, da 
un pezzo, iuvenculus" contava ventisei anni. Bisogna, 
perciò, concludere che Paolo aveva potuto ricorrere alla 
vasta dottrina del monaco calabrese in tempo di molto 
anteriore all’anno, in cui quest’ultimo venne a Napoli: non 
sappiamo nè dove, nè quando, ma così dovette essere. Il 


1) P. e. a proposito della Fama, di Acheronte, di Calisto. Già il 
compianto O. ZENATTI, nel LNante e Firenze, p. 275, aveva notato che 
il Boccaccio, nelle Genealogie, “ sostiene più volte opinioni affatto 
contrarie a quelle del compenilio di Paolo. , 

2) P. e., al bel principio, la favola del Litigio, che Demogorgone 
trasse dal ventre di Caos. 

3) DeLLA ToRRR, p. 322. Lo stesso, ma con minor sicurezza, 
aveva detto il FaragLIA, p. 116. 
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Lo Parco ') ha supposto che “ il Boccaccio, sebbene cono- 
scesse queli'opera (le Collezioni) parecchi anni prima... solo 
al ritorno che fece a Napoli nel 1344 potesse vederla ingen- 
fem, e apprendere tutto quanto vi aveva aggiunto l’amico, 


‘adiutorio Barlaae. ,, Or, lasciando stare che, nelle Genea- 


logie, non sì parla affatto di' ‘aggiunte ‘posteriori alla prima 
compilazione di Paolo, non è punto provato, — l'ho già 
detto — che il Boccaccio “ tornò a Napoli, nel 1844; forse 
e senza forse, non vi tornò nemmeno nel 1348. Il Lo Parco 
ritiene, inoltre, che “ non può mettersi in dubbio » che il 
Boccaccio abbia conosciuto de e visu in Napoli luomo  pic- 
colo di corpo, ina grandissimo p per scienza. n E perchè, 
domandgtrei, non si può ? È questo un particolare tale, 
che il Boccaccio non avesse potuto udire da altri, spe- 
cialmente da Paolo, il quale certamente gli Ji parli ‘di Bar- 
laam più di una volta, o da Leonzio Pilato, « pracdicti 
Barlaae_auditorem® , *) Sembra più dia 
avesse, conosciuto di persona Barlaam, perchè, quando 
questi giunse a Napoli, dopo l’agosto del 1339, egli 
uivesse già cessato di frequentare la corte. È del giugno 
di quell’anno la lettera Sacre famis, scritta da lui quando 
s'era rifugiato lontano dalla città e dalla corte, nella soli- 
tudine di Mergellina. 


VIII. 


ALO - 
Ben più cancia dell’arido Liber Fessaslogie, dà una 


idea più adeguata della cultura vasta e varia di l’aolo 
da Perugia, il suo commento alle Satire di Persio, con- 
servatoci da un codice della tiblioteca di Cremona. Lo 


1) Petrarca e Barlaam; Reggio Calabria, p. 29. 


?) “Paulus perusinus... nonnunquim as asseruit, me presente, a Barlaam 
Vaia ina ri Cene A 
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precede una lettera, diretta al conte di Altavilla Rober- 
to di Capua '), nella quale egli dichiara d' essersi messo, 
benchè vecchio e stanco ?), al non facile lavoro, perchè 
vinto dalle vive premure del nobile signore *). Questi, che, 


quodam calabro homine graecarum litterarum apprime erudito 
habuisse neminem insignem virum... tota in Graecia... eo fuisse 
saeculo quo etc. qui ab aliquo deorum huiusmodi originem non mo- 
straret. , De Genealogiis, proflakembim.— La frase relativa a Leonzio 
è nel lib. XV, 6. Ofr. XIV, 8: “ Dicebat Leontius a Barlaam ca- 
labro praeceptore suo audisse sepius etc. ,, 

1) Fonlo s. Agostino, n. CIX cartaceo in 4.° del sec. XV. Ne 
ebbi notizia dalle Giunte e correzioni di G. Zippel al Risorgimento 
del Voigt; Firenze, Sansoni, p. 31. È un grosso volume di carte 
numerate 190, di lettera piccola, chiara, con frequenti abbrevia- 
zioni. Sino a c. 41, contiene le Glose di Benvenuto alla Bucolica 
di Virgilio — a c. 12 è citato “ Petrarca in quadam epistola ad 
quemdam gallicum Ro Roma caput ri mundi regina etc. , — da c. 42 a 114 
il commento di Benvenuto alle Georgiche, al quale, da c. 115 a 176. 
segue il commento di Paolo, che ha in fine: * Expliciunt glose 
super r_perscio secundum Interpretem sublilissimum Paulum mi_de_Perusì usto 
familiarem quondam Serenissimi principis domini Roberti Terusalem“et 
Sicilie Regis Tllustrissimi ,. Dopo la c. 176, si legge il commento di 


ae a N 


NE - 
Giovanni da Camer no duper Valerio. 


2) Non so perchè questo nome si trovi scritto nel codice alla 
rovescia: “ Ingenuo et magnifico domino domino et benefactori 
suo Otrebor Ityooc È Ellyretla. n ltoberto conte di Altavilla e signore 
di Riccia, nipote del celebre Bartolommeo da € apua, fu capitano 
e giustiziere di Abruzzo nel 1336. Nel 1347, prestò 6000 once alla 
regina Giovanna, che gli dette in pegno la sua corona d'oro tem- 
pestata di pietre preziose. DE BLasus, Racconti di storia napole- 
tana, p. 244.-- Nel 1349, Giovanna “ gli concesse il mero e misto 
imperio su tutte le terre e i luoghi da lui posseduti. , ‘Parteggiò, 
nondimeno, per Carlo di Durazzo. Amorosa, Riccia nella storia e 
nel folk-lore; Casalbordino, 1903, p. 20. 

3) Dice che lo tratteneva dall’ ubbidire, come cra solito, al co- 
mando «del conte, la “ leporina timiditas hyemalis iam senii, qua 
virium solet languere potentia, hebetar vena naturalis ingenii, 
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scherzando, soleva paragonare l’opera del poeta alle dure 
noci di (‘iovanni Coco '), sapendo che il dotto uomo si 
era qualche volta pertinacemente affaticato a diradare 
l'oscurità, ond’essa è avvolta, tanto seppe dire e fare 
U quadam vi, violenta tussionis manerie et inductione syrenea, da 
costringerlo ad assumersi il grave incarico. 

A sentirlo parlare delle improbe fatiche durate per su- 
perare gli ostacoli opposti nebula o3curitatis et verborum 
\fumiditatis, caligine ac implexis tricature multiplicis) nes- 
suno si aspetti qualche cosa di nuovo, di originale. In ve- 
rità, si tratta di una compilazione. Non solo, com’ egli 
stesso più volte avverte, lia innanzi più d'una redazione 


ignorantie induci nubecula et peramplius famulatus memorialis 
essentie pigritare. , 

i) In margine è questo ane ldoto: “ Iohannes Uocus fuit quilam 
pauper neapolitanus qui pueris nuces durissime teste vendebat, 
quas pueri ementes et illis invicem colludentes unam super aliam 
imponebant et lapillis impulsibus quatiebaut, et cuius nux fractio- 
nem evaserat fractam sibi et usu et consuetudine vindicabat. 
Itaque glosatoriste nuces Iohannis coci opus Persii vocat ob forte 
intellectum eius, qui nisi ingenir malleis enucleari non potest. , 
Ripigliando la metafora delle noci, Paolo così chiude la lettera: 
“ Cum itaque amantissime domine non plusquam velitis velle di- 
sponam et ulterius non progredi quam beneplacitum iussionis vestre 
contineat, juxta votorum vestrorum mella suavia jovialis luci in 
propositi ingredior megazetum Rogans suppliciter ut priusquam 
illius testaceos fructus abrumpero, fractos iam ab integro findentes 
quid per eorum remansisse locellulos indago vestra solers repe- 
rerit, vestri nucaroli dolabro paccarum minutias, quas nequivisse me 
assero, exeratis, ut particularum fragmina que in illorum latibulis 
ex incuria modica remanserunt, suis partibus hereant, et ut fuit 
vestra meaque propositionis intentio, totus ex illis durioris teste 
nucleus hbabeatur., Questo passo è accompagnato da due chiose 
marginali: “ Magazetum locus est seu camera ubi vinum, nuces etc. 
servantur — Nucarolus instrum. ferreum acutum quo nuces findun- 
tur et ex eis nuclei extrahuntur. , 
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delle Satire '); ma attinge a parecchi commenti anteriori, 
talora trascrivendo testualmente le loro chiose, più spesso 
parafrasandole, e adattandole all'andamento e al tono del 
discorso suo. 

D’ordinario prende la materia, o lo spunto, dal com- 
mento attribuito a Cornuto, che cita qua e là; ma non 
sempre ne accetta le interpretazioni, anzi lo rimprovera 
talora e canzona ?), tal altra tacitamente ne corregge le 
sviste *). Preso lo spunto, chiarisce, amplifica, farnisce 


- notizie erudite, dà altre spiegazioni *), riordina 6 compie 


; *) “ Alia littera habet ostendet lumine rimas (III. 2). Ut habet alia 
lictera, plertoria (V, 25). Ut habet alia litera plasuisse (VI, 77). 


4 “ Quidam codices habent mamilloneis , (I, 99). 


2) I, 12. “ Cornutus vero aliter legit, ut dicat perscius sic re- 
spondam quia satiricus sum, sed non bene procedit. Sapientis enim 
est responddere ut corrigat non ut derideat., 
I, 95. “ Nota quod istum versuni Cornutus satis ridiculose expo- 
suit. Dicit inter cetera sic: Apennini montis partem subducit qui 
ipsum diminuit et deturpat, et addit quod deest media pars ipsius 
versus que si ibi esset versus consonantior redderetur, et est versus 
spondaicus; quod hic nihil refert. ,,. 
9) Cornuto II, 63. * Pulpa est caro sine pinguedine. , Paolo: 
“ Pulpa est caro sine ossibus, tenerrima, pinguis et delicatissima , 
Cornuto, V, 8: “ Procne... filios suos, quos de Tereo marito habuit, 
occidit, et ei epulandos apposuit. , Paolo: “ Ithim eius filium coxit 
et thereo marito suo apposuit manducandum, , Poi narra le tra- 
sformazioni de’ quattro personaggi della tragedia. 
4) Qualche esempio. Al v. 6 del prologo, Cornuto annota: * Sem 
paganua, semipoeta. Et hoc verbo humili satyrico modo usus’ est. 
Pagani dicuntur rustici, qui non noverunt urbem à&rò cò mayov. a 
“villa, Aliter. Semipaganus, semivillanus i. e. non integre doctus.. 
‘. Pagos enim villa, fons, unde pagani dicuntur villani, quasi ex una 
Tonte potantes. , AuLi Persi Fuacci Satirorum liber, cum scholiis 
antiquis edidit Otto Jahn ; Lipsiae, 1843, p. 246, 

(E Paolo: * Semipaganus idest semidoctus vel semivillanus seu 
semipoeta sive semiphilosophus, hoc est non ex toto summus 
nec ex toto infimus, sed mediocris. Nam verbo humili usus est 
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Il testo con i tradizionali imperativi construe e supple, 


autor. Nota quod pagani dicuntur rustici qui non noverant urbem. 
Vel pagani «dicuntur qui ex uno fonte bibunt: pege grece fons est 
seu puteus, un'le pag: ì dest villa ita a pege quod est fons. Antiqni 
enim iuxta fontes seu puteos villas e lificabant, sicut adhuc mo- 
derni, inde paganus idest villanus, ilest in villa habitans, et semi- 
paganus idest non ex toto villanus seu habitator ville. > 

(1, 29. Cornuto: Cirratis; capillatis pueris, quoniam apud antiquos 
criniti erant adolescentes usque il certam aetatem. ;) 

Paolo: * Cirrati apud antiquos adolescentes usque ad certam 
etatem, et ad Ipsis cirris idest crinibus cirrati dicebantur. Cirri 
enim dicuutur capilli. Vel cirratorum dicit, idest cinedorum; erant 
enim cinedi pueri veterorum qui alebant cirros idest crines in 
honorem Veneris, quos statuto tempore metebant et in templo dee 
Veneris consecrabant. Vel cirrati dicebantur scolares adiscentes 
poemata que in Cirra dlictata sunt. Est enim Cirra unum de iugis 
montis Parnasi. Constat autem quod mons Parnasns etc.) 

CI, 66: e si oculo rubricam. Cornuto: * Tractum a fabris, qui 

Lorvn. 
quotiens volunt rectitudinem lincae coniprobare, retorsis in unam 
pirtem oculis ambobus, lineam ex rubrica factam inspiciunt, ob 
hoc scilicet, ne per oculorum divisionem indicii veritas confun- 
datur. , ) 

(Paolo: « Qui modus loquendi tractus est a carpentariis, qui cum 
volunt assem vel lignum directe incidere, cordulam subtilem de 
lana habent quam colore rubeo. qui vulgo magra vel sinopida 
dicitur, tingunt, et cum illum protendunt, uno oculo clauso, “alteio 
operto, respiciunt ne oculorum duplex visio ad aliud quod ad 
unum inteutam lineam oLliquent et faciant minus rectam., La 
chiosa di I'aolo, veramente, è più esatta, e si capisce meglio.) 
All, 4. Cornuto: Quinta dum linea, dum umbra medi sfyli, qui 
in horologio est, quintam reo pro hoc, ac si diceret, 
usque ad horam quintam. , N 

Paolo: “ In horologio sunt XII liner designantes XIJ horas 
die. In medio linearum est stilus ferreus, cuius umbra si primam 
lineam tetigerit, prima est bora, si 2'm 2 et sic de ceteris. , 
SIL Cornuto : “ Sclopo dixit perego pò. a ludentibus pueris, 
qui buccar inflatas subito aperiunt, et totum simul flatum fundunt. 
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richiama regole di grammatica o di metrica '), accumu- 
la citazioni di autori, e, quando capita, non omette ra- 
pide allusioni al costumi del tempo suo. Di tratto in 
tratto, si giova delle Glosse Piteane ?), che, per lui, sono di 


Paolo: “ Nota quod scloppus est proprie clausi oris inflatio, et 
est metafora tracta a pueris ludenatibus qui buccas inflant, et postea 
subito cum «igitis operiunt. Quidam vero dicunt quod scloppus 
fit cum quis os lavare volens, in ipsum aliquem liquorem immittit 
et tumidum reddit, sed expuens deturgescit; et est nomen facticium 
a sono vocis factum, nam liquor conatu emissus talem sonum facere 
videtur. ,, Secondo altri, è genus. potionis utile alla bocca, ovvero 
S DES infixum parve navicule ad quod ligatur remus ne, cum 
nauta remigat, remus resiliat. , 

1) « Nota quod autor ist: breviavit penultima hu.us dictionis 
Aacintinus , fretus auctoritate poetica, cum debuisset producere. 
Verba enim desinentia in ts, si non habent £ a primitivis, cor- 
ripiunt penultimam etc. — Et notandum est quod invenitur hic 
Sorfex, ficis, et est ad tondendum pannos, et {orpex, picis.. .. et forceps, 
cipis etc, — — Calapanus nomen est grecum a quo in ‘latino vertitur 
‘hic catapanus,-Ni. , 

2) Cfr. JAHN, pp. (CLI V)sgg. Nella sua edizione sono intercalate al 
commento di Cornuto. ln queste, che riferisco, metto in porsitt 
le piccole aggiunzioni e modificazioni di Paolo. 

12. € Nota quod ut dicuut phisici splene ridemus, iecore ama- 
mus, sapimus corde, pulmone anelomus. , Le Glosse Piteane danno 
questi verbi all'infinito, ef iactari”ianvece di “unelari!” Paolo co atinua: 
“ Bile, hoc est fellis commotione al verecundiam provocamur, 


Jjuxta illnd: 


cor sapit at pulmo loquitur, fel commovet iram, 
splen ridere facit, cogit amare iecur.$ 


Questi versi sono iii Eberardo, Graecismus, XIX, 106. =) 


(4 61. “ Sanna est Srucalio, nariîs ut os distortum cum vultu. Zten 


sanna idest derisio quoniam cum deridemus aliquem 08 solemus dislor- 
quere le Glosse : quod facimus cum), a a quo $ubsannare, idest sugalo 

et contracto seu distorlo naso iîrridere. Item ‘a sanna sanniones, qui 
ga vultum non habent. , [le Glosse: qui non). =) 


(4 91 : « Trosulum opidum Etrurie non longe a Volscis quod 
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Cornuto, di quelle del codice Yaurenziano ) (pl. XXXVII, 
20), e, probabilmente anche di altre 3). Come non sceglie la 
migliore tra le varie lezioni del testo, così non dice quale 


equites romani qhegue peditibus expuguaverunt nemo {Numio duce, 

unde equites romani, n AC duie caplioni scenica et corum fili 
Trosuli dicti sunt. 
II, 56: "Refert ui in porticu palatini Apollinis que erat in 
Sopsantini palatio. ubi est hallisla sancli Prisci. , — 

V, 9. “ Glico fuit servus tragoedus] Neronis ete. Fuit autem sta- 
tura fiongae manda], fusci coloris, labro inferiori demisso... deforinis, 
Jour nesciens , [Hescius iocari]. 

1) Cfr. Jann, p. CLXI sgg. e 238 sgg. 

II, 33. * Digitus infamis est «igitus medius, qui infainis ideo 
dicitur quia Judei in opprobrium sui generis per posteriora fluxum 
sanguinis singulis annis in die passionis et crucifixionis dominice 


cum ipso digito podicem reponunt, unde et verpus alio modo dictus 
est, quasi verrens podicem., La stampa manca delle parole riferite 
qui in corsivo; invece di verrens, reca wrens. 

IV, 2. “ Socrates... quemdam librum fecit quem intitulavit ber de 
deo Socratis. , La stampa: libros. 

Dal commento laurenziano Paolo tolse per il suo proemio 
“ quae in principio videnda sunt, itertio (* dissuadere vicia et 
persuadere virtutes ,), utilita», ciusa. finalis, titulus, e la biografia 
del poeta, attribuita da lui a Valerio Marziale invece che a Va- 
lerio Probo, della quale basti citare due passi: « Scripsit aliquos 
versus in Ariam matrem sororem tracie (la stampa fersiae) que se 
ante virum occiderat_, — “ Decesst anno cetatis sue tricesimo, 
octavo K. decembris, Publio Mario et Assinio Gallo cons. , 

2) “ Aliqui vero construunt sic... Quidam vero hic glosant... ,— 
Discorrendo delle Gorgoni nella chiosa al primo verso del pro- 
logo, cita Cornuto: “ Anneus vero Cornutus super ipso figinento 
sic ait : — Tres fuere sorores, scilicet Stennio, Euriale et Medus-<a 
filie Phorci regis, que quia pulcerrime erant ficte sunt intnentes 
in se in lapides vertere. ,, Cornuto non parla affatto delle Gorgoni. 

AI v. 102 della satira I nota che Biucco fu chiamato Ewhins 
perchè, nella guerra tra gli Dei e i Giganti, essendosi mutato in 
leone, ed avendo ucciso un gigante, meritò che Giove lo chiamasse 
figlio buono. La chiosa proviene da scolii oraziani; cfr. JAHN, p. 
272, Db. 3. 
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delle interpretazioni gli paia la più esatta; ma sarebbe 
troppo pretender tanto da lui. Pure, a me sembra meri- 
tino lode È. attenzione e la diligenza, con cui consulta 
più d'una! Lictera" e più d'un glossatore; non è ancora la 


critica, ma è un primo passo verso la critica. Vero è che, 
qualche volta, per lo zelo di non tralasciar niente, per 
voler insegnare tutto quanto sa, perde la misura e di. 
venta prolisso, o esce fuori del seminato. I poeti — c’in- 
segna — son detti satirici ‘a saturitate et verborum copia, 
oppure a satîris dnimalibus, oppure a'Satiris diîs nemo- 
rumP i quali sono'leves et veloces, nudi, dicaces et gar- 


ruli, derisores et cachinnatores, saltatores, capripedes. » Il 


vocabolo satira, poi, può avere cinque significati; e cinque 


sono le parti della satira, laudativa, deprecativa, orativa, 
derisoria et responsoria. ’Elegidia si dichiara in tre modi, 
cirrati,'in quattro; le qualità della carta sono sette, dalla 
più grande e più bella, ‘augustea’ o regia, alla ‘poritica , 
quella in qua merces involvuntur’; ; il nome" strigiles” con 
viene a tre oggetti diversi; sein e cippus'comportano 
sino a quattro,” fucetum sino a sei spiegazioni. I poeti 
buoni si sogliono paragonare a’ cigni per tre ragioni — il 
candore, la voce gioconda, il volo; — per altrettante, op- 
poste, i cattivi poeti a’ corvi. 

Il proponimento, per sè commendevole, di render pie- 
namente intelligibile il testo, l’ induce spesso a cercar 
etimologie ne’ libri di Isidoro, di Uguccione, di Papia, 
di Eberardo, e, se non erro, anche a foggiarne di capo 
suo. Caballus — dice — è quasi cavallus, ossia ‘Cavans ter- 


ram; ' Pegaso, infatti, cavò con l'unghia, e fece scaturire 
la fontana. # Pireneus dicitur a VALE quod est ignis, et 


AAA « e ana 


te neos, deo est novum, quasi Ignis novus seu ingenium 
a! 


novum ” “ Sulphus dictus, est quasi soli pyr, idest terre 


(gnis;, "cura quasi cor urens: “ asinus, animal fatuum dic- 
eg letame] 
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tum ab a, quod est sine, et senos, quod est sensus, 
anti NARA, 
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quia sine sensu. , Trabea vale quasi frans bea, e significa 


ultra altos — beatum!Parnasus! come alcuni. vogliono, è 
detto così jì perchè pares habet nasOS, ‘cioè due cime. ‘Africa 
si può scomporre in'a e rigore, senza O, perchè 
“ africa loca sunt illa que sole gaudent. , “ Palumbus, il 
colombo selvatico, “ dictus eo quod peccat Tumbis ” AC- 
CORDIENSORI una sola volta all’ anno, mentre’ columbus, 
“ quasi colens lumbos, ,, figlia una volta al mese DI I 
Giudei furono chiamati da Orazio “Appellas “ quia sine 
pelle. , Queste, che a noi paiono scempiaggini, erano, nel 
secolo XIV, fior di dottrina. — E supponendo, forse, che il 
lettore non capisca alla prima il latino, il commentatore 
non schiva, all'occorrenza, di suggerirgli il vocabolo vol- 
gare. Un o colora rosso “ vulgo dicitur pagra vel 
SINOPpla; » ‘“psittacu s'a il“ papagallo, , edilis il custode 
della città, “ qui vulgo dicitur catapanus; » *) forceps 
“ vulgo pizicarola dicitur, et est tessera tallia (taglia) 
vulgo; , ebbero gli antichi, ed hanno i moderni, un “ genus 
trochi qui vulgo strombolus dicitur, , col quale giotano 
1 fanciulli. Tra altre usanze moderne, nota che di sughero 
sì fanno “ fundamenta subtelarium » per le matrone e per 
i vecchi; che" hodie adhue i marinai impeciano 1 Vasi da 
vino come una volta; che anche "noderno tempore iù me- 
retrici sogliono portare “ subtelares de corio rubeo ,; che 
tuttora si costuma far nei funerali “ deliciosas cenas , 
Che l’autore delle Collezioni si fermi spesso e volen- 
tieri a trattar degli Dei antichi e de’ personaggi della 
mitologia, s ‘intende. Al bel principio, chiosando le parole 
fonte caballino) tira giù due lunghe pagine per dire 


1) Cfr. EarRaRDO, Graecismus, IX, 162-164. 

?) « Nomen est grecum... et ilicitur a cafha quod est iuxta, et 
pan quod est totum: habet enim assistere toti quod venditur ne 
vedatur carius quam debetur et mensuris inlebitis ,mensuretur 
et ponderibus ponderetur iniustis. , 
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di l’erseo, delle Giorgoni e di Pegaso. Al semplice cenno 
degli sfortunati amori d’Issipile e di (l1asone, che gli of- 
friva Cornuto, premette la strave de’ mariti delle “ fem- 
mine spietate , di Lenno, e la salvazione di '"l'oante; fa 
seguire le vicende posteriori d’Issipile, £ sicut narrat dif- 
fuse Statius in quarto Thehaidos.,, Dove Persio allude 
a Oreste! non sanus! egli racconta lungamente i casi di 
Wreste, di Ermione, d’Ifigenia. secondo Servio e Solino. 
Dove Persio dice : 
A Et piper, et pernac, Marsi monumenta clientis, 
e C'ornuto si restringe a dichiarare monumenta, egli raccon- 
ta la leggenda di Medea, venerata da’ Marsi col nome di 
Angitia, £ ex eo quod eius carminibus serpentes angebat. , 
Per le notizie di mitologia — alle quali suole frammi- 
schiare spiegazioni evemeristiche e morali — Paolo ri- 
corre a Igino (De Astrologia), a Servio, a Fulgenzio (in 
libro Mithologiarum}, a Remigio, a Leonzio, a Giovanni 
*(in Apologys suisg Questo Leonzio non è il tessalonicense 
Pilato, che insegnò greco al Boccaccio molti anni dopo 
la morte di Paolo; bensì il mitografo sconosciuto, che 


Angelo Mai volle identificare col ferzo mitografo vaticano," 
cioè con l’autore del/De diis gentium et illorum alle 
goriis molte volte citato dal Boccaccio , nel De Penca- Ù) 
logiis, col nome di Alberico. Quando A. Hortis scriveva ( 
la sua grande opera, “ pendeva ancora la lite se Albe- —_ 
rico o Leonzio dovesse chiamarsi l'autore di quel trattato 
mitologico. , 1) Non so se, dopo, la questione sia stata 

1) Stud}, p. 463. Una nota dell'illustre scrittore (ivi, 5) può far cre- 
dere che Alberico sia citato nel De RFencalogiis quattro sole volte. Io | È, 
ho cantato sino a venticinque citazioni, e non metto nel conto i d 
luoghi, dove il Boccaccio si serve di Alberico senza nominarlo, Qui pe 


mi giova riferire dal trattato attribuito ad Alberico un passo, il 
quale conferma luminosamente che i sedici giorni passati lall’entrata 
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Allegorie di Giovanni del Virgilio, !, più noto ora per 
le relazioni, che ebbe con Dante, riferisce alcune inter- 
pretazioni e parecchi versi ?). 


+ 
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consiliis suis per speculatores suos precognitis, eam devicerit. 
Caput eius abscidit, idest eius substantiam asportavit, unde per 
caput ipsius Meluse Perseus fingitur Athlantem in montem mu- 
tasse, quia auxilio divitiarum Meduse in monte compulit eum 
fugere, ut dictus est in libro signorum, ubi de Perseo est tractatum. , 

Cfr. Mythografus tertius negli Scriptores rerum mythicarum di G. 
H. Bove, p. 251: “ 14. Perseus... Sane maxima sororum Medusa, 
patre mortuo, in regnum successerat. Quae quia astutior ceteris 
fuit, capite picta est serpentino. Ad hanc occidendam immaginario, 
id est crystallino usus viletur Perseus clypeo, quia consiliis eius 
per speculatores suos praecognitis, inopinato saepe occursu illi 
obstiterit fugienti. Hac tandem interemta, capite ipsius, idest 
substantia, ablato, ditior factus, regna nec parva nec pauca obti- 
nuit. Denique et Atlantis regnum invadens auxilio copiarum Me- 
dusae, eum in montem fugere compulit. ,,. La spiegazione del nome 
Angitia, riferita qui dietro, mi par derivata dal II Myth., 136. 

1) V. Macrì-LEone, La bucolica latina nella letteralura italiana del 
secolo XIV; Torino, Loescher, p. 63: Ph. H. Wic«sTFEp a. G. G. Garv- 
NER, Dante and Giovanni del Virgilio, app. I, pp 315 sgg. — Dell'attri- 
buzione dell’opera — che ebbe larga diffusione, e fuanche tradotta in 
italiano—i due eruditi inglesi dubitarono un poco, perchè nel ms. di 
S. Gemignano, da essi studiato, trovarono un'allusione agli Ungheri 
di Scizia, de' quali si parla come “ adhuc depredantes Latinos. , 
—Gli Ungheri vennero la prima volta in Italia, condotti dal loro re 
Luigi contro Giovanna I, nel 1347-48; or come avrebbe seritto a quel 
modo Giovanni del Virgilio, del quale perdiamo ogni traccia dopo 
il 1326? Ma ecco, ora, citate le A/legorie nel commento di Paolo 
da Perugia, morto appunto nel 1348, poco dopo l’arrivo degli Un- 
gheri a Napoli. Chi sa a che volle alludere Giovanni! Del resto, 
gli stessi signori W. e G. ammettono che possa trattarsi di una 
tarda interpolazione. 

?) “ Gorgon appellari potest quilibet cultor terre operam im- 
pendens, dictus quia georgon, ge enim terra et 9rge vero cultura, 
quod Joannes in Apollogys suis confirmat dicens yorgon opus terre.... 


a 


risoluta; so bene, però, che, in quel trattato, si cercherebbe 
inutilmente la versione del mito di Penteo, che Paolo 
attribuisce a Leonzio: — “ Dicit Leontius Pentheum hune 
abstemium fuisse et ob id a temulenta matre, et ab aliis 
occisuni quia sepius ebrietatem et temulentiam earum dam- 
nasset., Leonzio, dunque, non è da confondere con AL 
berico. 7 stesse parole, mutato solo il ‘dicit’i in dicehat, si 
leggono nel De @enealogiis (II, 65); onde a me pare pro- 
babile che il Boccaccio le avesse copiate dalle Collezione. 
Nel commento, Paolo non nomina Alberico ; ma, dal 
trattato di lui, al quale dà il titolo dì Liber signorum — 
forse perchè ha in fine un lungo capitolo intitolato 
Duodecim coeli signa”— prende l’ etimologia di pagus, 
la notizia che gli antichi edificavano le città intorno 
alle fonti, “ unde et pagani vocati sunt, quasi ex uno 
fonte potantes, ,, e una parte notevole della chiosa al primo 
verso del prologo di Persio. !) — Dagli Apologhi ovvero 


del sole in Ariete al sabato sunto, in cui il Boccaccio vide Fiammet- 
ta la prima volta, si devono computare dal 18 marzo. “ IMul ergo 
signum, in quo sol mox factus juxta computistarum dogma locatus 
est, et quod singulis annis quinto decimo. calendarum aprilis die 
Angreditur, quem primum a principio mu. idi diem fuisse contendunt, 
priinudî signorum voluerunt, id Arietis vocabulo, ex ipsius animalis 
natura rationem trahentes, nuncuparunt, sive ut traditum inve- 
nitur, quia hoc animal praecipue cornibus valet etc. sive quia ver: 
nali aequinoctio, quod quarto c die post ingressum Arietis fit, per totam, 
estatem etc. usque ad aliud ‘aequinoctium, quod tertio calendarum 
Octobrium die fit, dextrum, idest superius SONO RORca lustret. , 
Nella stampa del Bode, per errore evidente, si legge” stimati 
invece di vernali; ma a pp. 225 e 253 l’errore è evitato. La lezione 
esatta è data tra le varianti, a p. 141. 

1) “ Minima vero sororum, scilicet Medusa, mortuo patre svo 
Phorco, successit in regnum, que quia ceteris astutior fuit, caput 
serpentum fictum est habuisse. Ad quam debellandum Perseus, 
imaginario, idest cristallino usus dicitnr clipeo Pailadis, eo quod 
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Un solo poeta greco, Esiodo, parrebbe non ignoto al 
Perugino, che, senza contare un accenno di Cornuto, lo 
nomina ben cinque volte; però, sempre in compagnia di 
Ovidio. Ma la Teogonia non parla nè delle gocce di san- 
gue generatrici di serpenti caduti dal capo di Medusa, 
nè di Penteo, di Mida, di Ati, di Eco. Ritengo si tratti 
di notizie di seconda mano; certo, non bastano le poche 
parole greche del commento, da lui scritte sempre in 
lettere latine, a provare che il nostro erudito sapesse 
di greco molto più di quanto ne trovava, per esempio, nella 
operetta di Fulgenzio e nelle Derivazioni di Uggccione. 
Ustenta, invece, larga conoscenza de’ principali poeti la- 
tini. Di Virgilio cita più di venti passi, da tutte le opere, 
compresi il Moretum e la Priapeia; di Orazio circa trenta 4); 


Et Johannes in ipsius Apologis : 


Gloria molliciem truncat cum mollibus Athis 
qua iuvenis raptu surgit in alta virens.. 


Johannes in (potogis sic exponit, per Narcisum arrogantiam, per - 


Eccho bona fama etc. 
Et Johannes in ({pologys suis: 


dicitur in silvis Eccho regnare quod illic 
aer inclusus verba referre solet. 
Haec fierent etc. 


Johannes in Apotogys confirmat dicens: 


Barbari solitum Pentheus astringit Acesten (Acoefca) 
sed totus in potu solvitur ille meri. 


Unde Johannes in Upciogie : 
Pentheus qui sevit aper putatur ab illis. ,, 


1) Anche dalle Odi (I, 1, 3, 18; II, 14; III, 2, 29; FEpod. 3), nè 
tutti attraverso il commento di Cornuto. Una volta, toccando «di Ora- 
zio, trascrive questi versi: 


Quondam de puero quadam composuit Oratius odam, 
qui facie bella posset talis esse puella. 


it tacia. 7 


(n 


YO 


di Giovenale più di trenta da quasi tutte le Satire; di 
Ovidio una quindicina, oltre che dalle Metamorfosi, anche 
da’ Fasti, dalle Tristezze, dal “ libro de Ponto ,. Parecchie 
volte reca versi di Terenzio, di Stazio, di Marziale, di 
Claudiano; ma uno solo di Lucrezio, !), uno di Lucano *), 
due di Dionisio Catone 3). Una volta rimanda a Seneca, 
in tragedia prima” Poco toglie dagli storici — Livio, Sal- 
lustio, Floro — molto più dalle compilazioni erudite di 
Sol no e d’Isidoro—spesso nominato, hon sempre ‘)—un 
paio di sentenze da Boezio, alcune notiziole da A. Gellio 
(Agellio), Vitruvio, Serapione, Brito 5), Calimorfio. — In- 


4) XI, 716, così: 

Ex terra, ymbri atque anima pascuntur et igne, 
invece di 

Ex igui, terra, atque anima procrescere et igni. 


Non è nel commento di Cornuto. 
2) IV, 136, così: 


Conficitur bibula memphitis carta papiro, 
invece di 
Conseritur bibula Memphitis cymba papyro. 


Non è nel commento di Cornuto, 

3) “ Unde Ethicus: Plus vigila semper etc. , 

4) Credetti un momento che fosse del Perugino la descrizione 
dell'Umbria nel commento alla satira III, 74: invece è di Isidoro 
Etim. XIV, 4, 21. Anche d' Isidoro sono alcuni particolari aggiunti 
alla descrizione del pappagallo tolta dal commento di Cornuto. 

-8) * Brito dicit quod eccho est sonus aeris in cavernis vel in 
silva resonans. , Guglielmo Brito scrisse, tra l'altro, un vocabo- 
lario e un trattato de’ sinonimi: lo dicono morto nel 1356; ma la 
citazione di l’aolo fa dubitare dell’esattezza di questa data. Cfr. 


\ 
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torno alle origini del mondo, raccoglie le diverse opinioni 
de’ filosofi antichi, Anassagora, Eraclito, Talete Milesio, 
Empedocle, Epicuro; poi dichiara solennemente : “ Nos 
autem fideles catholici credimus Deum omnia ex nichilo 
procreasse. , Non manca — va da sè—di addurre passi 
de’ Salmi, di Salomone, del Vangelo di ‘divina pagina, dove 
Mammona “ equivale a Mercurio ,, — di S. Giovanni, în ta- 
nonical di S. Agostino, di S. Girolamo Super Psalmo, di 
S. Gregorio Super Evangelio, del Mussito, forse il Come- 
store — “ Magister in Histotils $upra illud Josue ,. I suoi 
rinvii al Codice, all’Autentica, ai éanoni, sono parecchi, 
e ci fanno meglio capire l’aneddoto raccontato da Luca 
da Penne. Un paio di notizie si fa prestare da Avicenna, 
un paio da “ Elfany » !), un verso da Teodolo. Ricorre 
all'autorità di Prisciano in una questione di grammatica; 
a quella di Papia nna volta. a quella di Uguccione e di 
Eberardo più spesso, nelle definizioni. Di Eberardo co- 
nosce il Graecismus, ma ne omette sempre il titolo; e, qual- 
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FabRicio, I, 207. — Serapione. ricordato a proposito dell'erba beta 
e delle sue virtù, sarà quel Serapion Ascalonites citato da Ful- 
genzio a proposito dell'alloro e delle sue virtù; Mitologiarum, I. 14?— 
Il passo: “ Tuceta dicuntur, sicut Calimorphius in Pizeis, esce 
regiae,,, con una leggera trasposizione, è tutto di Fulgenzio, 
Expositio sermonum antiquorum, 41. Qui è citato anche un quidam : 


Montibus et silvis Eccho respondet opaccis (s:c) 
Aere nam clauso remissa verba sonant. 


1) I] 10 maggio 1280 Carlo I ordina ai tesorieri “di dare a 
Giacomo di Milano, scrittore, i quinterni opportuni a completare 
il libro EWiany, che prima scriveva Roberto de Quarto, defunto. ,, 
Il 21 ottobre 1281, “ volendo che Saly di Firenze, scrittore, com- 
pleti il libro detto Ellyani. a cui già aveva posto mano Bello di 
Firenze, «là ordine ai tesorieri di consegnare al Saly gli esemplari 
di detto libro ecc. , BARONE, La Ratio Thesaurariorum, pp. 13 e 18. 
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che volta, gli attribuisce versi, che non ho trovati nella 
edizione del Wrobel '). Cita l’ Architrenio e la Poetria 
di Goffredo di Vinesauf *). Infine, ripetutamente rimanda 
ad un’altra sua operetta, le Glose alla Poetica di Orazio ?). 
Esiste ancora, nascosta in qualche cantuccio di bibliote- 
ca, o patì la sorte delle Collezioni ? Così mi domandavo, 
quando un cenno del Vermiglioli mi mise su la via di 
rintracciarla nella nostra Biblioteca Nazionale ‘). 
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Qualche citazione, forse fatta a memoria, è semplicemente prece-\ | 
L_| O è }' st UÎ) te . U . Ù 
duta da iurta illud, o poeta, o quidam; per esempio: Quidam : - 
Spr 
Qui prius dixit amor, melius dixisset amoror. 


Ed anche, Quidam ad nepotem suum: 
Si vis esse nepos, desinas esse nepos. 


Questa è introdotta senza alcun accenno alla provenienza, a pro- 
. (TI e . . . . . . . 
posito della parola tessera) che può avere cinque significati diversi : 


pascit, mensurat, numerat, quandoque citat. 
quadrat et hospitibus tessera signa facit. 


?) “ Iuxta illud Goffredi Anglici in Poetria: Hoc unum prescire 
potes quod nulla potestas Esse morosa potest ,. Sono i versi 355-56 
nella stampa del Leyser. 

3) “ Hane istoriam cum suis allegoriis require in glosis nostris 
super Poetria Oratii ubi plenius et latius de hoc tractatur. , 

4) Nel catalogo manoscritto della Biblioteca, il codice V. F. 21, 
è segnato col titolo Fnee liber. È un cartaceo in 4.9 del sec. XIV, 
che contiene: 1.° Alcuni versi su lo Zodiaco, Signa celestia; 2.0 Enee\ 
liber, riassunto in prosa dall’ Eneide, al quale seguono un capito- 
etto, Mors Knee, e il racconto De captione Troie; 3.0 Una specie di 
commento mitologico e allegorico delle Metamorfosi; 41.° Divisiones 
Ovidii methamorphoseos ; 5.9 Glose super Poetria Oralii edita per Paulum 
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Comincia il commentatore enumerando, come si soleva, 
come fece anche Dante nell’epistola a Cangrande, la ma- 
teria, l'intenzione, la causa, l’utilità e il titolo dell’ ope- 
retta. A proposito della causa — dopo un cenno de’ l’i- 
. soni, nobilissimi giovani, figliuoli di un tal Pisone sapien- 
tissimo, uno de quali comedus, l’altro satiricus — sì trattiene 
a’ sei difetti o VIZI In € in carmine vitandu, Nel commento, poi, 
non trascura di notare, via via, come ognuno di essi abbia 
meritato il biasimo del poeta. 

Quindi segue il testo a passo a passo, dichiarandone 
| ogni frase, e quasi ogni parola, per mezzo di parafrasi, 
o di baratto; sostituendo, cioè, vocaboli di più facile in- 
telligenza o d’uso più comune, a quelli del testo '). Di 


de Perusio; 6.° Stalii Achilleidos glose (fino al vw. 657 del lib.1); 7.° versi 
intorno alla Fortuna, alla consuetudine, al cacio, a Ovi.lio ecc. ) 
CI Vermiglioli, Op. cit., seppe da Cataldo Jannelli che questo 
commento esisteva-nella nostra biblioteca; ma il Jannelli non lo 
incluse nel suo l'atalogus Prblioterae latinae veteris et classicae ma- 
nuscriptae quae in regio neapolitano Museo Borbonico adservatur. 

') Per saggio, riferirò le chiose ai versi 158- 8-176.;) 


di ' Post premissa exempla diversarum proprietatum, ubi ait /ntererito 


mudtum Davus ne loquatur etc. non hec superfluunt exempla. Ibi 


quippe secundum diversas personas, hic autem de eadem persona | 


secundum diversas etates. Et hoc est reddere etc. i[dest] puer, qui 
scit iam respondere, cerlo pede, i. non titubanti, i. cupit colludere 
paribus. i. equalibus suis, temere i. facile, ex levi causa sive gravi 
vindictam. /mberbis, ita si fuerit puer, debes de e) loqui. Si vero 
fuerit adolescens, tales mores habeat, unde de ipso debes si- 
militer loqui. Quum puer est et sub disciplina, pedagogum habet; 
factus adolescens, disciplinam et pedagogum exuit. Sublime, i. 
gloriosus, cupidus non ut retineat, sed ut profundat, e( pernia, i. 
velox in effusione rerum suarnm. Conversis studiis : ecce de viro, 
quia conversus quare vir factus, studia que abuit a lolescens cou- 
vertit in alia, sicut in libro exponit. Honori. i. honoratis, laboret 
mutare: malefacta sunt mutanda, et emendanda sunt. Multa. Ecce 


de sene: limide, nam timet quod sibi deficiat, et gelide, i. strictus 
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solito, dopo la dichiarazione, mette la DOSI AIRO (sic_ 
ergo lege, sic ergo ordinanda est_lifera). Spesso finge 
osservazioni e obbiezioni di contraddittori (diceret aliquis), 
alle quali risponde direttamente, o invitando il suo lettore 
a rispondere. 

(Qua e là attinge agli scolii di Acrone — senza nomi- 
narlo — come quando narra del naufrago, il quale deside- 
rava dipinta la scena del suo naufragio dal pittore, che sa- 
peva solo dipingere cipressi; e quando, con un esempio tolto 
dal X libro dell’ Ene:de, mostra in quali casì un poeta 
possa far intervenire nell’azione i numi. Di rado, e bre- 
vemente, reca passi di altri scrittori antichi — Virgilio, 
Ovidio, Sallustio, Cicerone in nm Verrinis "Giovenale, Aviano, 
Macrobio — ma due volte s s'indugia volentieri’ un poco 
più a dichiarar Orazio con l’aiuto di Terenzio. La prima, 
dove avverte che l’attore, in certi casì, può, o deve ser- 
virsì di gesti, senza parlare; ') la seconda, dove insegna 


ad modum gelu. Dilator: nam semper differt expendere et bene 


x LS . . . . 
facere. Sp longus : sperat nam se diu victurum, et ideo differt. 


Iners, ì. nullius artis et valitudinis. Avidus futuri, i. presentia re- 
tinet, et cupit futura. Difficilig, i. gravis et querulus, semper nam 
etiam si dives sit, conqueritur, et si quelibet bona habet et diversa, 
etiam conqueritur. Multa ferunb: diceret aliquis: unde tot premunt 
incomuda senem? Responde: quia dum anni veniunt commoda 
afferunt; dum abeunt, eadem auferunt. Anni nam dicuntur venire 
usque versus sexagesimum annum, exinde recedere, ut supra 
dictum est. , 

1) © Consile locum illud in Terentio ubi indugi Eschinus cum 
Parmenione eripiens lenoni puellam et leno proclamans sequitur. 


Eschinus vero Parmenioni increpat, ut quam cito eum invenerit, 
q 


pugnum eius continuo hereat in mala illius. Innuit Eschinus Par- 
menioni, et ille ferit, leno exclamat, Eschinus vero inquit geminabit 
ni caves. Parmeno autem audito gemina, ante quam audiat bit, putat 
esse imperationem non indicationem et repercutit. Hic tamen gestus 
necessarius est et nullum verbum. , Ufr. Adelphi, a. lI, sc. 1. 
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che gli atti della commedia sono le naturali “ partizioni 
della materia. ,, ‘) 

Anche le chiose, che appone a’ nomi propri, sono più 
concise che non cì aspetteremo. Nel commento alle Sa- 
tire di Persio, toccando di Tereo e Procri, di Atreo e 


te 
Tieste, rimanda a queste * \glosse ubi ubi planius et latius 


‘e hoc tr ‘actatur; ma qui no troviamo se not cenni bre- 
vissimi *) di queste “storie ,. Forse, passati molti anni 
da quando aveva lavorato intorno all’Arte poetica, la me- 
moria lo tradì; nè si curò di riprender in mano la sua 
prima operetta. 
Mi pare lecito conchiudere che, se i due commenti di 
Paolo da Perugia non ci compensano della perdita delle 
Collezioni, nondimeno confermano pienamente il giudizio 
del Boccaccio: “ multarum rerum notitia doctus fuit. , 


IX. 


‘ Paolo da Perugia, a giudizio del Boccaccio — che non 
parrà punto esagerato a chi consideri quanti passi delle 
Collezioni sono riferiti nelle Gencalogie — non ebbe eguali 
tra 1 suoì contemporanei nella conoscenza della mitologia ?): 
1 due commenti, che abbiamo rapidamente esaminati, at- 
testano che conobbe molti scrittori d'ogni genere; ma il 
principale suv merito fu che, se non primo, uno de’ primi 


i) “ Ut in priina comedia Terentii potest videri, ubi agitur de 
simulatione falsarum nuptiarum, primus actus, idest prima particio 
est. Ubi vero agitur de destructione illius simulationis, secundus 
aetus est. et ibi secunda particio est. Et sic de aliis. , Allude al- 
l' Andria. 

1) “ Cena Thieste. Nota est historia. ‘l'hiestes uxorem fratris sui 
Atrei viciabat, et ex ea natos genuit. Quod resciens Atreus, pueros 
interfectos et coctos dedit Thiesti fratri suo comedendum., 

1) De venealogiis XV, 6: * Puto igitur eo tempore, quo mihi 
primum cognitum est, neminem illi in talibur equiperandum fuisse. , 
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egli rivolse la sua vasta erudizione, comunque farraginosa 
e, talora, malsicura, allo scopo d’ interpretare e di far 
meglio intendere 1 poeti antichi. 

A commentare le satire di Persio fu indotto dall’invito, 
anzi dalle vive insistenze di un nobile e potente signore '), 
il quale dovette possedere buon fondamento di cultura 


classica, se desiderò tanto di penetrare dentro i 'Salebrosa 
dictamina del poeta volterrano. Questo fatto non ha scarsa 


importanza; mostra, secondo me, che, nell’alta società na- 
poletana, non sì pregiavano solo gli studi di giurispru- 
denza e di teologia. 

Le tendenze e predilezioni del re, il suo disprezzo per 
Virgilio e per la poesia *), le poche notizie, che si sono 
trovate, de’ libri da lui fatti acquistare e copiare per la 
sua biblioteca, la quale — dicono —- non conteneva “ nulla 
di veramente letterario ,, hanno generato l’opinione che 
“ la cultura della sua corte non ebbe azione sul movimento 


1) Roberto di Capua divenne conte di Altavilla alla morte del 
nonno, nel 1328; in quella occasione, il re pronunziò un sermone 
sul testo di Giobbe: “ Interroga generationem pristinam et dili- 
ai investiga patrum memoriam. , GoErz, Konig Robert von Nea- 

; Tubingen, p. 62. — Posteriore a quell’anno fu la compilazione 
A cominento, perchè Paolo, nella lettera procmiale, da a Roberto 
appunto il titolo di comes Altevillae. — Bartolommeo, figliuolo di Ro- 
berto, compose non n spregevoli sonetti, do' quali discorsi, molti 
anni or sono, negli Studi di storia lett. napoletana ; l.ivorno, Vigo, 
pp. 241) sggi Che li avesse scritti da giovine — forse negli anni 
della dimora del Boccaccio a Napoli — si apprende da una lettera 
di sua moglie Andreina a Donato Acciuiuoli: * Micto vobis... aliquas 
rimas senectorum, quas furtive recollegi, de hiis que dominus vir 
noster ‘disperse in iuventute fac iebat, eodem viro inscio, ob quod 
correpte non sunt, Ut eas vos corrigatis : quas cre.limus fore male 
scriptas, nam scriptores harum partium in lingua nostra non bene 
scribunt ,.. Fu pubblicata dal DAUGDI nella Riv. crit. d. feti ital. del 
___1886, n. 4. ° 

*) De dencal. XIV, 21. 


97 


umanistico, e anzichè aprire l’éra nuova, si dovrà dire 
che chiuse la vecchia '). 

A me questi giudizi sommari — con tutto il rispetto 
per chi li ha pronunziati — sembrano frettolosi ed esage- 
rati. Possediamo, forse, il catalogo della biblioteca regia? 
No ; ma soltanto un certo numero di notizie racimolate 
saltuariamente per entro i registri dell'Archivio, de’ quali 
non si è fatta, che io sappia, un’ esplorazione metodica 
compiuta. Molti registri si sono perduti. e si può ragione- 
volmente. credere che l’ acquisto di qualche libro fosse 
fatto direttamente dal re, non per mezzo de’ suoi razio- 
nali. E certo, a ogni modo, che Roberto conobbe opere, 
che non si vedono indicate negli spogli dei registri, come 
le Vite dei Cesari di Svetonio, e il Policratico *); ed è 
certo, d’altra parte, che parecchi ponderosi volumi Paolo 
potè consultare perchè la biblioteca di Roberto li posse- 
deva. Vi era El Hawy tradotto per ordine di Uarlo I; vi 
erano i testi e i commenti del Codice, del Digesto e delle 
Decretali, la Bibbia, S. Agostino, S. Gregorio *). Possiamo 
con piena sicurezza affermare che non vi trovò, o non 
vi fece ammettere proprio niente di veramente letterario? 
É un'esagerazione restringere intorno al re, tra le pareti 


1) Sagpanini, Ze scoperte dei codici latini e greci ne' secoli AIV e 
XV; Firenze, Sansoni, p. 189. Già prima il compianto De BLasus 
aveva osservato : “ Quanto alla qualità (de’ libri), tra essi sovrab- 
bondano i teologici e gli ascetici, e sono quasi in eguali propor- 
zioni quelli giuridici e di medicina. Degli antichi scrittori latini »i 
notano Seneca e Livio De bello macedonico, e forse qualche altro ; 
prova che il re non si desse molta pena a cercarne/ + (Racconti 
p. 183). 

2. 3) V. nel Villani XI, 3, la lettera, che Roberto mandò ai Fioren- 

‘tini nel 1333Vi è anche riferito un lungo passo di S. Gregorio 

Pa > afopra il Vangelio, cioè dell'operetta stessa, che Paolo cita nel com- 
mento a Persio. 


9 Barone, La ratio (v. l’indice alla parola Libri). 
/ 
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‘della reggia o della biblioteca, tutto il movimento della 


cultura ; non mancavano a Napoli maestri di latino — 
. ei . ì 

come quell’Angelo di Ravello, summus magister _grama- 

ticae, che fu amico del Boccaccio. ed ebbe numerosi di- 


scepoli ') — non mancavano librai *), e vi era l'Università. 


Tanto coloro, che raggiungevano i gradi più alti, 1 mi- 
nistri, ì giustizieri, i magistrati, quanto gli umili notai, 
segretari, razionali, non facevano i loro studi nella corte, 


ma vi portavano l’istruzione, che già avevano acquistata. 


Comunque sia, in quella corte vissero “ gl’incliti vati , 
Barrili e Barbato, che, per la loro cultura letteraria, merita- 
rono l’ammirazione del P.trarca, e il’inagister ci custos 
della biblioteca, il quale seppe a menadito 1 poeti latini, 
e ne commentò due; in queil’ambiente si forinò uno dei 
padri dell’umanesimo, Giovanni Boccaccio. | 

AI Boccaccio si attribuisce il merito di avere scoperto, 


tra'Taltro, Marziale, la Expositio antiquorum sermonum 


di Fulgenzio,- la collezione” degli 80 Priapea, e forse il 


+ gorpo intero delle Verrine di Cicerone; “ tal numero percio 


di autori, che gli assegna nella storia delle scoperte un 
posto ragguardevole e non prima sospettato , 5). Orbene, 
Paolo da lerugia cita Marziale, la Expositio, 1 Priapea, 
le Verrine, e li cita in modo da non permettere il dubbio 
che non li avesse innanzi mentre scriveva. Di Marziale 
reca tre versi, due dal libro XI, 43 *), uno dal VII, esatta- 


nt ll 
1) Cfr. il mio articolo su G. Quatrario uibanizinaa Sisal 
pag. 8 
?) el 1319, furono. autorizzati a esercitar il loro commercio nello 
Studio Nicola" de stacione, corra lo de Scalis ed altri, revocando il 


IA 


4 
tear; 


privilegio per cui “una tantum stavi io ‘era permessa. Minikgi- Riccio, 


Saggio cit. TXXIVS A 
3) SABBADINI, p. 33. 
4) “ Valerius Martialis : 
Deprensum in puero telricis vocibus uzxor 
corrspis et culum te quoque habere refers. , 
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mente indicato 4); dalla Expositio, la spiegazione del voca- 
bolo fuceta e la citazione di Calimorfio. Si è cercato in 
vari odi di spiegare perchè mai il Boccaccio avesse at- 
tribuito i Pifapea a Virgilio ?); ora sappiamo che, prima 
di lui, glieli aveva attribuiti il Perugino, il quale tra essi 
includeva la Copa *). Conobbe il Boccaccio, e citò la Ver- 
rina VI; Paolo, toccando della digressione congrua, aveva 
recato l'esempio di Cicerone, il quale, volendo accusare 
le ) 

Verre de adulterio quod fecerat in Sicilia, cominciò con la 
descrizione della Sicilia. Ciò posto, non fu Paolo che dette 
a leggere questi libri al suo giovine amico % È non fu allora 
che questi initò un epigramma di Marziale in un suo 
sonetto 4), e copiò di suo pugno i Piapea e l’Expositio ? 5). 
Ricordo : appunto nell’operetta di Fulgenzio, egli apprese 
alcuni strani vocaboli, che gli piacque usare nell’epistola 
Nereus amphytritihus, scritta certamente a Napoli nel 1339, 
e nella Amorosa visione, composta prima del 1343 *). E 
non fu Paolo, che, la prima volta, gli fece vedere il Mo- 

1) “ Martialis in 7.9 ... recutitorum fugis inguina ludeorum., È 
dal 30° epig. 

2) SABADINI, pp. 32-33, 

*) “ Virgilius in Pripeia adducens aliquem nebulonem sibi alterius 
alloquente : 


£ E. 
Pone merum et talos, percat qui erartina curat < Lo Ù 4 So 
po: 

mora aurem vellens virite att venio. s 


: LS 
È questo l' ultimo distico della Copa, che probabilmente faceva 
seguito ai Priapea nel codice «di Paolo, e che allude a Priapo nei 
vv. 23-24. 
4) 11 son. Perir possa il tuo nome, Baia. 
Li Nel cod. Laurenziano XXXIII, 31. X 


0)f See undana nell'epistola (cfr. TRAVERSARI, p. 60 n. 6); miro- 


pola' nell’Asmorosa visione, XLIII. L'Expositio, 48 : “ Miropolam dicunt 
qui unguenta vendunt. 
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retun *), e, se non tutte le poesie di Claudiano, i due 
libri contro Rufino *)? 

Ora ci possiamo dar sufficiente ragione di certe allu- 
sioni erudite, di certi episodietti del locolo. Fileno, 
passando a rassegna le nequizie delle donne, ricorda 
Clitennestra, la quale “ presa del piacere di un sacerdote... 
consentì che egli portasse ad Agamennone il non perfetto 
vestimento, e in quello vedendolo avviluppato, Egisto 
miserabilmente l’ uccise. , Florio, “ fatti prendere buoi, 
primieramente con profondo solco disegnò li fondamenti 
delle future mura , di Calocipe, “ e appresso ordinò... le 
mura in qual parte aperte dovessero rimanere per dar 
luogo agli entranti. , Florio stesso prega Nettuno per 
quell’amore, che il nume portò ad Ifimedia. Fonte di queste 
e di qualche altra notizia è il commento di Servio alla 
Eneide *).— Tra le prove della potenza di Amore, Caleone 
comprende “ ch'egli ebbe forza di mettere tanta dolcezza 
nella cetera d’ Orfeo, che poich’egli a quel tuono ebbe 
° chiamate tutte le circostanti selve, e fatti riposare 1 cor- 
renti fiumi, e venire in sua presenza i fieri leoni co' timidi 
cerbi con mansueta pace, e tutti gli altri animali, simile- 
mente egli fece quetare le infernali furie, e diede riposo 


!) “ Se il Boccaccio lo nominò, segno è che l'aveva vedutog,. 
(Samamisi, p. 34). Paolo, cita il v. 84 del poemetto, 
i Paolo cita i vv. 2, 10, e 14 della Praefativ. 

) KI, 267: “ Ab uxore vestem accepit clauso capite et ‘manicis, 
qua implicatus adulteri manibus interiit. , — V,755: “ Conlitores 
civitatis taurum in dexteram, vaccami iinudiie iungebant... et.ita 
sulco ducto loca murorum designabant, aratrum suspendens ubi 


Î 0. loca portarum ». — VI, 582, cfr. De Geneal., N. 47: Othus et Ephial- 
d tes, ut asserit Servius, filii fuere Neptuni ex Iphimedia Aloi titanis _..-T7 7 
er coniuge. » — L’ espressione del Boccaccio che Tantalo, ‘(per tentare. aa 


gli Dei, fece apprestar loro le membra del suo figlioletto Pelope, 4 
ha esatto riscontro nel Comm. di Servio alle Georgiche, II, 7: 
“ volens deorum temptare divinitatem. ,° 
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e dolcezza alle tribolate anime ; e dopo tutto questo fu 
di tanta virtù il suono, ch'egli meritò di riavere la per- 
duta mogliera. , La più gran parte di questo periodo è 
‘un po’ traduzione, un po’ parafrasi di un“metro’ di Boe- 
zio '). — Nella bellissima camera di Biancofiore, dentro 
la torre dell’ammiraglio, sta sopra una colonna il figliuolo 
di Venere. Biancofiore narra a Florio : — “ Riguardando 
questa immagine, e considerando le bellezze d’ essa, so- 
vente di te mi ricordava... temendo di averti perduto, di 
questa, te, qual Sirofane Egiziano fece del perduto figliuolo, 
feci: e sì come quegli di fiori e di frondi ornava la me- 
moria del figliuolo, davanti a lui della sua dissoluzione 
dolendosi, così io di questa faceva. ,, Il Boccaccio lesse. 
l’aneddoto nelle Mitologie di Fulgenzio, e, più brevemente, 
al bel principio del trattatello di Alberico *). — Glorizia 
candole le“cose mirabili, le grandi nobilt 
vedere, tra le quali “ il gran palagio ove i Romani con- 


nn 
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4) Philos. Fosa NI, m. 12: 


Vates threicius gemens Bi 
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postquam flebilibus modis \ 
silvas currere mobiles. \ 
{ 
! 
nec visum timuit lepos 
iam cantu placidum canem... 
quem immodice diligebat. Contigit filium mori. Eius simulacrum 
pater prae nimio dilectionis affecta in aedibus suis constituit..... 


si de 
amnes stare coegeral + Soa 
infernas adiit domos. 
Iamqne universa domini familia in do.nini adulationem corona» 


iunritque intrepidum latus 
saevis cerva leonibus 
1) F. P. FuLarnti, Mitologiarum I, 1. ALBRRICO > “ Fuit in Aegipto 
vir ditissimus nomine Syrophanes. Hic habuit filium unigenitum, 
simulacro plectebant, flores offerebant, odoramenta succendebant,. 
(Bee p. 152) « i 
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sigli si facevano, e similmente il C'oliseo, e Settensolio 
fatto per gli studi delle liberali arti ,, la sepoltura di 
Cesare “ posta sopra l’acuto marmo di Persia ,,, la colonna 
adriana e l’arco adorno delle vittorie d’Ottaviano. Andati 
a Roma, Florio, la moglie e 1 compagni smontano a un 
ostiere vicino agli antichi palagi di Nerone. Ilorio, un 
giorno, capita al tempio di S. Giovanni “ di Laterano, no- 
minato dal rabbioso Nerone. , Sono nomi e cenni cavati 
dai Mirabilia urbis Romae. 

Servio , Boezio, Fulgenzio, ‘Alberico, e Mirabilia — 
come li conobbe il giovine Boccaccio ? Come se li pro- 
curò ? Ma glieli fornì Paolo da Perugia, il quale, sappia- 
mo già, li consultò per compilare il commento di Persio '). 

Bisogna, dunque, intendere con discrezione il vanto del 
Boccaccio : che, “ fatto quasi maturo d’età e libero di sè, 
nessuno stimolandolo’,' nessuno insegnandogli , apprese 
spontaneamente quello; che seppe di arte poetica ,. Egli 
stesso, molti anni prima, aveva riconosciuto che l’esempio 
del giovine mercante suo amico aveva fomentato in lui 
la brama di studiare: dal canto suo, Paolo da Perugia gli 
fu largo di consigli e di aiuti, l’invogliò allo studio del- 
l'astronomia, gli diè liberamente a leggere e copiare le 
sue Collezioni, gli fece conoscere non pochi de'libri, che 
“ con grandissimo diletto vide e lesse e, come potè, cercò 
d’intendere ,, *), gli fece — per suggerimento diretto, o, 
indirettamente, per necessità di cose — contrarre l’abitu- 


1) Anche i Mirabilia, perchè da essi potè apprendere a sab, 
il tempio di Apollo era dove, poi,, sorse la jbasilira Sancti } 
Il Boccaccio chiama “acuto marma! V° agulia, ubi ii cinis 
eius ‘(Caesaris) i in suo sarcofago requiescit ,. — Molto probabile mi 
pare che da Paolo egli avesse avuto la Legenda qurea di ]. da 
Varaggio, dalla” quale, per il discorso del prete Ilario. tolse i segui 
maravigliosi, che annunziarono al mondo la nascita di Cristo. 


2) De Genealogiis XV, 6. 
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dine di prender appunti e trascriver codici; la buona abi- 
tudine del lavoro metodico e paziente, che gli durò co- 
stante per tutta la vita. Ben si può dire che Paolo compì 
per lui opera efficace d’istruzione, insieme, e di educa- 
zione. E se, come pare, fu l’amico mercante, che primo 
ispirò al Boccaccio il desiderio di “ visitar la sapienza 
dell'altissimo poeta Marone ,, di leggere i “ dolciloqui , 
versi di Ovidio, e Lucano e Stazio “ narratori di crudeli 
guerre ,, e le prose di Sallustio e di Tito Livio 4‘); Paolo, 
11 quale possedeva tutte le loro opere, gliene potè pre- 
stare qualcuna, per esempio, la Tebaide. Il Boccaccio non 
la comperò prima del 1339, e, nondimeno, prima di 
quella data, vi aveva attinto abbondantemente per la 
composizione della Teseide *). 

Certamente l’ Eneide, la Farsaglia, le Metamorfosi erano 
sul suo tavolino quando egli scriveva il Filocolo, perchè 
da esse, non solo imitando, ma anche qualche volta tra- 
ducendo, dedusse parecchi episodi del romanzo. Meno, 
però, che non si sia creduto, dall’ Eneide; più che non 
sì sia detto dalla Farsaglia ; con maggior libertà che non 
sia parso, dalle Metamorfosi. La stessa idea della mac-_ 
china mitologica, che gli piacque sovrapporre alla sem- 
plice tela primitiva del racconto de’casi di Florio e Bian- 
cofiore, gli fu suggerita da un episodio delle Metamor- 
fosi; ma le derivazioni dalle opere minori di Ovidio sono 
così numerose nel Filocolo, e con tanta padronanza in- 
trecciate ai discorsi de’ personaggi, per via di allusioni 


i) Lett! Sacre famis : « Tibi vidi altissimi poete Maronis visitare 
sophiam, et dulciloquos versus Ovidij, te Cythereya movens, 
Caliope modulante, canebas, et Lucanum Statiumque crudelia bella 
dicentes, prolatu ferocissimo recitabas, et cum istis prosayca verba 
Salustrij ac Titulìvii Romanorum scribe persicui .. 

è) Nel Commento a Persio, Paolo rimanda al IV libro della 7e- 
baide, e cita i vv. 121, 597 del VT, 374 del IX. 
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rapide e di accenni disinvolti, da farmi sospettare che 
egli avesse studiato assiduamente, e imparato addirittura 
a memoria, l'Arte di Amare, e gli Amori, e le Eroidi, e 
sinanche i Fasti '). Vi è pure qualche cosa di Stazio *); 
nè mancano reminiscenze di Tito Livio *), e passi tradotti 
dalla Congiura di Sallustio '). 

Sin da allora, forse, il Boccaccio lesse in T. Livio che 
«“ gli Euboici giovani, lasciata Calcidia con le loro navi ,, 
presero prima Uapri, poi le “ isole Pittacuse ,, dalle quali 
passati “ in terra ferma ,,, fondarono Cuma; che, più 
tardi, i Cumani, tra Falerno e Vesuvio, si stabilirono in 
due città, diverse, ma prossime l’ una all’ altra, una più 
“« antica ,, l’altra “ nuova terra da loro nominata a dif- 
ferenza dell’antica ,, le quali ebbero “ una lingua, uno. 
abito, e 1 medesimi Iddii ,, 5). E, forse, nel primo fervore 


1) Accenno e non dimostro, perchè la dimostrazione mi trarrebbe 
lontano ; spero di farla in altro luogo. 

2) L'osservò già il Creacini, Op. cit.. I, 174. 

3) La morte di Bruto, “ il riformatore del popolo romano ,, fu in 
Roma molto lagrimata; “ Annibale, in Puglia, ebbe sopra i Romani 
vittoria volgendo le reni al sole, al quale costrinse i Romani di 
tenere il viso ,. Cfr. Livio, II, 7; XXII, 46. | 

4) Parla Lelio: “ Porto nelle vostre mani grandissima speranza 
di vittoria. Ma se pure avvenisse che gli avversarii fati portassero 
invidia alle nostre forze, non vi lasciate almeno uccidere siccome 
fanno le timide pecore a' fieri lupi senza alcuna difesa, ma fate 
che essi abbiano la vittoria piangendo ,. Cfr. De Catilina coniura- 
tione, 58: “ Vos moneo... ut memineritis vos divitias, decus, glo- 
riam etc. in dextris vostris portare... Quod si virtuti vostrae for- 
tuna inviderit, cavete, inulti animam amittatis, neu capti potius 
sicut pecora trucidemini, quam virorum more pugnantes, cruentam 
atque luctuosam victoriam hostibus relinquatis ,. 

5) Ameto, racconto di Fiammetta. Cfr. Livio, VIII, 22: “ Palae- 
polis fuit haud procul inde, ubi nunc Neapolis sita est: duabus 
urbibus populus idem habitabat. A Cumis erant oriundi; Cumani 
Chalcide Euboica originem trahunt: classe qua advecti ab domo 
fuerant, multum in ora maris eius, quul accoluut, potuere, prio 
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degli studi classici, fresco ancora della lettura dell’Enei- 
de, — traversando “ le tenebrose oscurità della forata mon- 
tagna ,,, o seguendo la strada più lunga, che passava di- 
rimpetto a Nisida “ di conigli abbondante , — “ si dilettò 
di vedere l’antichità di Baia, e il Mirteo mare, e il monte 
Miseno, e massimamente quel luogo donde Enea, menato 
dalla Sibilla, andò a vedere le infernali ombre; cercò 
Pescina mirabile e lo imperiale bagno di Tritoli; volle 
ancora veder parte dell’inesercitabile monte Barbaro, e le 
ripe di Pozzuolo, e il tempio di Apollo, e l’oratorio della 
Sibilla, cercando intorno intorno il lago Averno ,, '). L’ani- 
mo suo si esaltava “ guardando l’antiche meraviglie ,, e 
pensando agli autori “ magni ,, di esse ?). In una di quelle 


in insulas Aenariam et Pithecusas egressi, deinde in continentem 
ausi sedes transferre ,. 

1) Filocolo, ediz. Moutier, II, pp. 120, 254; per Nisida, cfr. Fiam- 
metta, V. P 

?) Filoc., p. 236. Qui il Boccaccio dice che il mare "Mir leo era chia- 
mato così per “ le rive abbondevoli di verdi mortelle ,. Non è, 
dunque, da confondere col Mare Morto, che trasse il nome dalla 
perpetua tranquillità delle sue acque. Cfr. PETRARCA, Zlinerarium. - 
ll:cenno della Piscina mirabile 'e dell | imperial ba bagno di Tritoli invita 
a credere che il Boccaccio avesse letto Svetonio, Nero, 31: “ Prae- 
terea incohabat piscinam a Miseno ad Avernum lacum contestam 
porticibusque conclusam, quod quidquid totis Bais calidarum aqua- 
rum esset converterentur ,. Un'altra reminiscenza di Svetonio ha 
testè veduta il Masséra in un sonetto giovanile del Boccaccio, 
ripubblicando Za Caccia di Diana e le rime; Città di Castello, Lapi, 


p. 53; ma viene il dubbio che, nel secondo verso, invece di sopra 


l'acque di i Iulio” la lezione esatta sia “di Tullio, “ perchè morto Tul- 
lio, subito scaturirono nella sua villa molte tepide acque, che furono 
dette latinamente Aque Ciceroniane, cioè l'acque di Tullio, de le 
quali fa mentione Plinio ,. DE Facco, Descrittione dei luoghi anli- 
qui di Napoli, 1584. Ricordo che le Vite dei Cesari, non erano ignote 
al re Roberto. Le vive impressioni di quelle “ cose mirabili ,, si 
ritrovano non solo nell’ Ameto e nella Fiammetta, ma sinanche ne’ 
tardi De fontibus e De lacubus, e nella lett. a F. Nelli. 
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gite, uno strano spettacolo gli si parò innanzi. Una im- 
mensa quantità di pesci morti ingombrava le rive del- 
l’ Averno; neri dentro, puzzavano di zolfo. Le più savie 
persone del luogo supposero che li avesse uccisi 1’ im- 
provviso sbocco di vene d’acqua sulfurea nel lago '). 

La biblioteca del re non “ conteneva anche una colle- 
zione copiosa di romanzi e di poemi nelle lingue d'0e, e 
d’,004, legati in bel velluto cremisi, con fregi e borchie 
d'argento » Non “dava modo ai più intendenti, di. 
leggere i romanzi francesi “ nella lingua originale ? ,, *) 
Non ne ottenne qualcuno, Giovanni, dal cortese bibliote- 
cario ? — Che Roberto avesse posseduto, anzi fatto rac- 
cogliere o raccolto egli stesso un canzoniere provenzale, 
è, ormai, dimostrato falso ?). Tra i vari acquisti ordinati 
da lui, de’ quali ci restano i ricordi nelle cedole della 
Tesoreria, trovo un solo libro in volgare francese, e non 
era un romanzo ‘). La madre di Roberto, Maria d’ Un- 
gheria, morendo, lasciò parecchi libri francesi ascetici, 


ma, solo un romanzo 5). Si può osservare che il silenzio 

!) De lacubus: “ Vidi ego ex hoc lacu, Roberto inelyto Hierusa- 
lem et Siciliae rege vivente, tam graudem piscium copiam eiectam 
in margines ut monstro simile videretur etc. ,,. 

Se ?) DeLLa ToRRx, p. 163. 

3) DE BaRrTHOLOMARIS, Di un presunto canzoniere provenzale posse- 
duto da Roberto d'Angiò; Bologna, 1910. Il valente collega ha pro-. 
vato che il Camera tolse l’ indice del famoso canzoniere dall’ Hi- 
stoire de Provence di Cesare de Nostredame, il quale l'aveva  com- 
pilato su le famosissime Vies di Giovanni de Nostredame. Dell'as- 
serzione del Camera aveva dubitato il De. Blasiis (Racconti p. 183) . 
osservando che l’ autore degli Annali nou aveva “ svelato donde 
lo seppe ,. 

4) BaRronE, p. 60: “ Pel prezzo di un'oncia in carlini di argento. 
si acquista un libro de sancta fide in vulgari gallico scriptum per uso 
del duca.di Calabria, a cui il re ne fa dono, (1316). 

“) * Ribliam unam totam conscriptam in gallico — Vitam sancto- 
rum et miracula beate Virgiois similiter in gallico scripta — Li- 
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Era venuta di Francia la madre di Fiammetta, ma la 
“ lasciò piccioletta ,; nè s1 sa chie « le vestali vergini , 
alle quali l’ affidò, comprendessero il francese nel pro- 
gramma degli studi delle’loro educande. D'altra parte, 
potè Fiammetta saperé X francese, e non saperlo il Boc- 
caccio quando cominciò ad‘\amar lei, ed a scrivere per 
lei il ilocolo. Comunque sia ;noi avevamo già ‘un ro- 
manzo di Tristano italiano, e proprio da esso, non da 
testi francesi, si crede desunto un curioso particolare 


del Fitostrato 1), 
X. 


Quando, dunque, il Boccaccio rimpiange di non aver 
fatto altro che perdere il tempo ne’ sei anni passati presso 
il “ grandissimo mercante ,, dice cosa esatta solo nel 
senso che non gli fu permesso di dedicarsi tutto agli 
studi; giacché, in quel sessennio appunto, ebbe da l’aolo 
Perugino, se non altro, il consiglio di studiar astronomia 
e il libero uso delle Collezioni, frequentò la scuola di 
Andalone, contrasse amicizia col giovine commesso, il 
quale furtivamente “ gustava le acque del fonte d’Elico- 
na ,. Il periodo più intenso delle sue avide letture dei 
poeti antichi cominciò mentre egli stava per toccare il 
diciottesimo anno, nel 1381, ossia proprio quando sno 
padre, partito per l’arigi, non gli stette più alle costole. 


!) Youna, p. 49. 1 riscontri, che oli crede scoprire tra i casi di 
Lancillotto e quelli di \Trvilo, a pfe paiono insussistenti. Anche a 
questà proposito, un esempio. LA dama di Malvaut lossì “ al'primu 
fallo scritto di Ginevra ,\ ciof quando vide Ìx regina baciare Lan- 
cillotto ; Griseida, che sa Troilo nascosto in càsa sua, di notte, al 
bui tossisce “ acciò eg lj OT n° Che ha a vedètre l'una cosa con 
l'altra? Quanti e quanté, acciò taluna o taluno intendesse, hanno 


tossito, senza mai aver letto o saputo di Lancillotto e’ di Ginevra! 
/ \ 
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Due anni dopo, scrivendo il Filocolo — e sin dal primo 
libro di esso — poteva concepire ed attuare l'ardito pen- 
siero di versare la cultura classica largamente acquistata 
in un’opera d’imaginazione scritta in volgare. Ardito 
pensiero, se sì considera che egli era a pena ventenne, 
e che, eccettuato il suo maestro Dante, tutti avevano 
usato sino allora, e ì suoi contemporanei, compreso 1l 
Petrarca, usarono infilzar pedantescamente le sentenze 
o gli aneddoti cavati dagli antichi solo in trattati e trat- 
tatelli didascalici. E chi, prima di lui, eccettuato Dante, 
aveva, con tanta libertà e con tanta simpatia, cavato dalla 
iitologia e, in genere, dalla letteratura antica, i materiali 
per la costruzione di un’ opera nuova? I critici, che sì 
scandalizzano dell’ intervento degli Dei pagani ne’ casi 
di Florio e Biancofiore, e non vorrebbero nel romanzo 
le imitazioni e le traduzioni dal latino, e s’infastidiscono 
d’incontrarvi così frequenti reminiscenze storiche e mi- 
tologiche, non valutano come merita quel primo tenta- 
tivo di uscire dalle ormai vecchie rotaie dell’imitazione 
francese, per tornare alla grande e bella via maestra 
dell’arte classica. 

Non vorrei, però, che qualcuno, da quanto precede, 
fosse indotto a figurarsi un Boccaccio di maniera, tutto 
e sempre sprofondato in mezzo a cataste di volumi. 
Correva una volta il vezzo di rappresentarlo come uno 
scloperato, un allegro scavezzacollo; non vorrei sì andasse 
all'eccesso opposto. Non era ancora giunto il tempo, in 
cui non avrebbe fatto “ schitto ca scribere pe volere 
addiscere ,,. Il banco — sinchè vi restò — la corte, la 
città, le donne, richiamavano quotidianamente alla vita 
reale colui, che sarebbe stato il grande pittore della realtà. 

Al tempo del suo noviziato presso il mercante, risale 
la conoscenza esatta, che ebbe, di tutte le pratiche, a cui 
erano obbligati i mercanti forestieri, quando giungevano a 
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Napoli con le loro mercanzie -- deposito al fondaco, 0 do- 
gana, in un particolar‘ magazzino) presentazione della 
nota “ di tutta la mercatanzia e del pregio di quella ,,, 
registrazione “ in sul libro della dogana ,, pagamento 
del “ loro diritto , a’ doganieri. Da questo libro prende- 
vano informazioni “ assai volte ì sensali ,, che poi ra- 
gionavano con i mercanti “ di cambi, di baratti e di 
vendite e d’altri spacci ,. E s'informavano “ assai femine 
del corpo bellissime, ma nimiche dell’ onestà ,, per ade- 
scare, poi, e “ trarre nel loro amore , i mercanti, come 
avvenne al giovine fiorentino Niccolò da Cignano, chia- 
mato Salabaetto, quando venne qui “ con tanti panni 
lani che alla fiera di Salerno gli erano avanzati, che po- 
tevan valere un cinquecento fiorin d’oro ,. 

«Non è improbabile che, pur dopo aver abbandonato 
il banco per attendere di poco buona voglia allo studio 
del Diritto canonico, il Boccaccio non avesse mai ces- 
sato di frequentare gli “ assai mercanti delle compagnie 
fiorentine ,,, che erano “ d’intorno al re , *). 

Sin dall’adolescenza cominciò a conoscere “ i costumi 
del mondo , ?), specialmente quelli de’ cortigiani, che 
non giudicò tali da essere “ seguiti ed osservati , *:. 

Le confidenze di Marino Bulvaro e di Costantino di Rocca 
avendogli rivelato le umili origini di Filippa la Catanese 
e del marito Raimondo di Cabanni, non senza stupore 
e sdegno vide! i) l'antica lavandaia diventar “ maestra e 


1) Vintani. XL, 167. 

1) Corbaccio. L' autore dice di aver cominciato a conoscerli da 
ventisei anni; essendo stato scritto il Corbaccio nel 1355, questa 
indicazione ci riporta indietro al noe a quando aveva sedici anui. 

1) Lettera a F. Nelli. yi 

4) Mi riferisco al tanto dico nas fere viderim del capitolo 
su Filippa nel De Casibus. Corfortato dall'autorità del Minieri-Ric- 
cio, e più, del De Blasiis, affermai negli Appunti, p. 28, che il Boc- 
caccio non vide nel 1346 il supplizio di Filippa, che disse avvenuto 
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custode , di Giovanna, crede del trono ; lo sguattero 
etiope, asceso alla carica di siniscalco del regio ospizio, 
precedere 1 nobili giovani alle udienze del re, e, presie- 
dendo la curia, imporre le sue sentenze ai signori del 
Regno '); i loro figli, ricchissimi di. castelli e di terre, 
insigniti della cavalleria, splendidamente vestiti, seguiti 
da un codazzo di servitori, darsi quasi l’aria di principi 
reali *). 

E vide, nel 1334, le esequie quasi reali *) di Raimondo, 
seppellito a grande onore nella terza cappella, a sinistra 
dell’ entrata della nuova e bella chiesa di S. Chiara; nel 
1336, quelle del secondogenito di lui, Perotto *). Il pri- 


con quello degli altri rei dell’ assassinio di Andrea, perche ella era 
morta prima che essi fossero giustiziati: posso, ora, iudicare esat- 
tamente la fonte della notizia. È nel reg. 383, f. 24, con la data «el 
1.0 marzo 1347, un diploma di Giovanna a favore di Audrea Pignatelli, 
in cui sta scritto: “ Noviter autem per ipsius Roberti (De Cabannis) Red 
mortem dainpnati per sententiam per magistrum iusticiarium regni, i 
nostri predicti ac judices ipsius Magne Curie et nonuullos cum eu | 
criminatos de crimine lese maiestatis, ac propter ipsius Philippe mor- Se di 
tem antequam esset de dico crimine condempnata dn carcere. ipsius o lia 
Curie capte pro crimine supradicto ete. n. o. 

i) “O ridiculum vidisse ex ergastulo servili ac nidore popinae ti 
aethiopem Roberto regi regalia obsequia exibeutem nobilibus iu- 
venibus praeeuntem, et curiae praesilentem, iuraque reddentem 
potentibus ,. De Casibus, IX. Non sarà inutile notare che il rac- 
conto de’ due vecchi, riferito dal Boccaccio, è confermato da’ do- 
cumenti. ll 6 febbraio 1305, Ruberto, allora duca di Calabria, con- 
cesse l'annuo assegno di 20 once a Filippa di Catania nutrice di 
Ludovico suo figlio, e a Raimondo de Cabannis “ preposito della 
sua cucina ... in contemplazione del matrimonio contratto. in 
quell'anno tra essi Raimondo e Filippa »( MimERI-Riccio, SI. stor. 
sopra 84 registri angivini; pp. 9-10) 

2) “ Regios iuvenes potius quam aethiopas credidisses », Abita. 
vano presso la Porta della Fontana alle Corregge. 

3) * Regio fere ritu delato ,. 

4) CAMERA, p. 400. 
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mogenito, Carlo, erede della carica paterna, aveva una 


figlioletta, Sancia, che la vecchia “ magistrissa , ') edu- 
cava in compagnia della duchessa di Calabria; cosa che, 
a quanto pare, non fece al Boccaccio buona impressione. 
Egli era ancora a Napoli quando la fanciulla fu promessa 
a Giovannuccio di Raiano, con la dote, per quei tempi 
cospicua, di 600 once d’ oro *): ma non credo che ella 
“ sia da identificare ,, con la # Ciancia nobile e gentile, 
della Caccia di Dianu 3). Pochi anni dopo, corse la voce 
che il laccio di seta, con cui fu strangolato Andrea di 
Ungheria, fosse stato tessuto dalle morbide e bianche 
manine di lei! 

La futura contessa di Morcone portava il nome della 
pia regina Sancia, della quale il Boccaccio ricordò sol- 
tanto che. morto il marito, si chiuse in un monastero *), 


è 
') Così D. di Gravina chiama Filippa la Catanese. In un conto 
del. 15339, suono segnate 20 once * a l'ilippa magistra ducissarum ,; 
vò ve magistràAa chiama Giovanna nell'indulto del 2 agosto 1346. 


ct .j 7 3 0 matrimonio fu annullato, presenti i dali, Ni Giovannnecio, 
(;} orfano — segno che questi non aveva 18 anni; auche Sancia do- 
Pi, . 2 ; i 

2 veva essere in tenera età. CAMERA, p. d6l , “ olim ex regest. an. 


1337-1338-1339 ,,. 
3) Questo ritiene fermamente il Masséna nella recentissima e 


Posa 


a . \ pregevole edizione della Caccia, p. 4. Ma Sancia, dice il Boccaccio, 
FÀ 5 . . . . . . . 
aa i " ah ineunte_infanfia avia continue cum Joanna nutrierat ,; doveva, 


i 07, dunque, avere, su per giù, l'età di Giovanna, che nacque nel 1326, 

ne Poteva il poeta mandare a caccia e a far all'amore ana ragazzetta 
di sette od otto anni, pos‘v che al poemetto il Massèra vorrebbe 
“ assegnare la data del 1334 o 1335? ,. Inoltre, lasciando da parte 
l'epiteto di (nobile,)che difficilmente il poeta avrebbe, secondo me, 
regalato Si. della lavandaia e dello sguattero, (Ciancia è la 
sola delle donne della Caccia, di cui non sia detto il cognome; 
credo, perciò, che sia una Barile, come quella Zizzola, che immedia- 
tamente la precede nell’ elenco. 

1) De Casibus, |. cit. 
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—quello di S. Croce, da lei fatto edificare, dove assunse 
il nome di Suor Chiara di S. Croce. 

Un recente biografo di lui, non volendo ammettere 

. la mia opinione che la lettera in dialetto napoletano sia 

posteriore al 1339, ha sentenziato che l’esclamazione di 

Jannetto di Parisse: — “ O biro Dio, ca nde avisse uno 

pe i Ms i 

(figlio masculo) madama la reina nuosta ! A vise Sancha,) Ai 
__la dévote et sterile épouse de Robert/A parer suo, questa / ' 
Ci plaisanterie sarebbe conforme al tono della lettera '). Ma | (. 
— perchè il Boccaccio si sarebbe permesso di beffarsi della | » 

buona regina, proprio nel 1339, quando egli tuttora si») 
trovava qui? Sancia era maritata a Roberto, e sterile, 
da ben trentaquattro anni; non era più in'età da aver 
figliuoli: che sugo avrebbe avuto lapluisanter ie? Alla frase 
citata segue: “ O che festa ca nde faceriammo tutti pe 
l’amore suio! ,,. È una plaisanteric/anche questa ? O ac- 
cenna a un’evenienza, non solo desiderabile, ma possibile: 

Non poche volte il Boccaccio dovè vederla, sia nel 
Castel Nuovo, sia quando ella passava per le vie, prece- 
duta da quattro valletti, accompagnata da altri cinque 
accanto alla lettiga *). Non credo che la vista di lei fosse 
tale da ispirargli altro che rispetto. 

Il prode e cavalleresco fratello di Sancia, Ferdinando 
di Maiorca, aveva avuto due mogli. Dalla prima, Isabella 
di Sabran, nacque Giacomo, quello, che il valoroso Mun- 
taner portò bambino lattante dalla Grecia a Perpignano *), 

e che fu re di Maiorca; dalla seconda, lsabella d’Ibelin, 
nipote del re di Cipro *), I'erdinando, chiamato così per- 


!) HauvertE, Boccace; Paris, Colin, p. 100. 

2) Barone, La ratio, p. 105. 

3) Cronaca del magnificentissimo signore Raimondo MusTANER, trad. o) 
di F. Moise; Fireuze, 1884) CCLXVIIL/e sgg. o. 

4) “ Era ed è tuttavia delle belle, intelligenti e buone donne del di 
mondo. Avevala (don fernando) presa come la sua prima moglié 
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chè venuto alla luce dopo che il padre era stato ucciso 
nella battaglia di Espero. Giunto Ferdinando all’età di 
dieci anni, la buona zia lo fece venire a Napoli. lo tenne 
con sé, l’educò, e l’amò come figlio. “ Lo spettabile si- 
gnore infante di Maiorca ,, ebbe propria “ comitiva ,, la 
pensione di 300 once all’ anno, e, nel 1338, cinquanta- 
mila fiorini per “ acquistare una terra ,,!). Di lì a non 
molto, il Boccaccio finse di aver trovato nel bel giardino 
dell’ Amorosa visiune, 


di dunne accompagnata, 
la Cipriana il cui figliuolo attende 
d’aver la fronte di corona ornata, 
con quello onore che ad essa si rende, 
dell’isola maggior de' Baleari, 
se caso fortunal non gliel contende 2). 


Ma come poteva attenderla, se sul trono di Maiorca 
sedeva il fratello primogenito, (îiacomo ? Forse il poeta 
| seppe, forse indovinò segrete aspirazioni e speranze di 
Ferdinando. — “ La gran donna , di Cipro, che aveva 
ripreso marito, non venne a Napoli; perciò la sua figura 
non ha particolare rilievo nel poemetto — bella tra belle. 
e giovine e vergine, come quella che non aveva più di quindici 
anni. Egli non stette più d'un anno conzlei, e in questo tempo 
nacque questo figliuolo ,{ Ivi, {CCLXX LXXX. 

1) Un documento del 1331 ce lo mostra dimoraute 17 giorni ad 
Aversa con la sua “ comitiva , di, pure militi e. due familiari; uno 
del 1335, in viaggio per Avignone! ‘ad Romanam Curiam (CAMERA, 
II, pp. 327, 356).Il 5 settembre 1332, tra vari acquisti fatti per la 
famiglia reale, è notato “ un rotundellus breveti virgati zagarella, 
di oro e di argento , per uso dell’ infante, Nel 1‘533. Ferdinando 
regalò una coppa d'argento all'arcivescovo di Napoli, che celebrò 


la prima messa. BaRonE, La ratio, pp. 86, 90. Cfr. i miei Appunti] 


p. 125. 
ì, Amorosa pieno SE Je ro 
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Dice l’autore della Vita di Cola di Rienzo, ripetendo 
ciò, che più antichi cronisti avevan detto di Guglielmo II 
re di Sicilia: £ Quest) re Roberto fo omo, che mantenne 
sio reame in tanta pace che per tutta Ll’uglia, tutta Terra 
di Lavoro, tutta Calabria e Abbruzzo. la iente. delle ville 


/ 


arme non portava nè conoscieva arme dc ‘Credat judaeus } (3 


\pella} In ogni parte del Regno si commettevano Îurti, rar, 


pine, stupri, incendi, omicidi; “ quasi ogni città era scon- \ 
volta dagli odi tra famiglia e famiglia ,; dentro la stessa 


‘capitale, nemmeno i monasteri eran sicuri da violenze 


Nel 1332, Roberto aveva dovuto comminare pene gra- 
vissime al “ rapitori e baciatori ,, di vergini; quattro anni 
dopo, altre minacce lanciò contro 1 baroni del L’rincipato, 
che, ricettando i malandrini, partecipando ai loro misfatti 
turbavano lo stato pacifico dei sudditi fedeli, e alimen 
tavano guerram. in Regno''). E da supporre che di tutto 
questo ben di Dio non sapesse proprio niente il nostro 
Giovanni, \mmnerso negli studi o dedito agli amori, per- 
chè, nel Filocolo *), candidamente affermò che “ questi 
paesi in pace sì regolavano sotto lo scettro dell'altissimn 
principe ,, il quale “ interamente con l’aiuto di i'allade , 
li governava; più tardi, nelle egloghe, li descrisse felici al 
tempo di (Argo come un altro paradiso terrestre ?). 
Esaltò il're non meno di Fiammetta, quando a lei diè 
vanto di “ patri:zare così eziandio ne’ costumi come nel- 
LAP 
l'altre cose facova ,. Però, nell’Ameto, la stessa Fiammetta 


et 


') CAMERA, ÎI, p. 414, e Vindice, alla ue a De Br.astis 
Racconti, p. 201. ager? 

2) Ediz. Moutier, I, p. 4 e II, p. 

") Ma poi tributò a Giovanna il % di aver purgato “ non 
che le cittadi e i luoghi domestici; ma eziandio i passi alpestri ecc. 
di scellerate compagnie di uomini ecc. La quale cosa ciascuno dei 
passati re o non volle o non lo potè fare "di Delle donne famose, 
wrad. di M. Donato degli Albanzani; Bologna, Romagnoli, p. 387), 


‘| 
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francamente giudica il padre “ cupido di ricchezze, ed 


avaro di quelle ,, in modo che “ meritevolmente Mida da 
Mida si può chiamare: “ l’ Amorosu visione rappresenta 
grottescamente il “ nipote del Nasuto ,, 


Ornato di be' drappi e rilucenti, 
con un forte biccicuto in mano, 


dAndo ta’ colpi sopra "1 monte d’oro 

che di ciascun saria un mur caduto. 
E d’esso assai levava, e quel tesoro 

in parte oscura tutto si serbava 4‘). 


Roberto assoldava eserciti, faceva costruire numerose 
flotte, innalzare e abbellire edifizi, comperava libri, sti- 
pendiava pittori e scultori, copisti e miniatori, concedeva 
doni costosi; come fosse sorta la diceria della sua ava- 
rizia, che anche Dante e G. Villani raccolsero, non è 
agevole chiarire. 

Forse le dettero la stura mercanti e artisti fiorentini, 
insoddisfatti di guadagni e di compensi non corrispon- 
denti alle loro speranze, o de’ modi bruschi del re, come 
quel Bonaccorso scultore, del quale il Boccaccio racconta 
che, non appena giunto a Napoli, ne ripartì, perchè il 
re per prima cosa gli domandò il prezzo “ d’alcune cose 
particulari all’arte sua riguardanti ,. Chi sa quali magni- 
fiche accoghenze s’era aspettate! “ Poi, domandando quelli 
che mandato l’ avevano che fusse cagione di sì subita 


ic 
') XIV. “ L'oseura parte , indica la torra_Bruna,. dove Roberto 
custodiva il suo tesor;. Male nelle stampe di D. di Gravina * Turris 
vocata Bonna, maximo repleta thesauro cumulato per regem Lo- 
SNAN 
bertum , 


si 
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alli 
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tornata, disse lui avere estimato sè «ssere mandato ad 
uno re, non ad uno mercante, D 
È vero che Roberto, “ui equitabai) per la città, non 


faceva distribuire al poveri mai più di sei tarì *); ma, in. 


compenso, largiva abbondanti elemosine a chiese e a 
conventi. Non si deve, poi, credere che il famoso tesoro 
fosse colmo d'oro e d’argento in verghe o coniato ; con- 
teneva oggetti d’ ogni sorta — bacili, coppe, nappi, piatti 


e piattelli, saliere, statuette, c Roe tuniche, 'bastonum seu 


septrum regale unum de auro) libri più o meno preziosi, 
“un astrolabio, e sinanche un calendario di pergamena. 
Molta di questa roba, in casi di grande bisogno di danaro 
contante, era messa in pegno, come avvenne per la guerra 
contro la Sicilia, nel 1338 2). 

Col passar degli anni, certe impressioni spiacevoli sva- 
niscono, certe opinioni eccessive si attenuano; si guar- 


dano fatti e persone sotto luce diversa da quella di una. 


volta. Un'po’ per questa ragione, un po’ per l’influenza 
del Petrarca — non disinteressato ammiratore. — nelle 
egloghe del Boccaccio, e nelle Genealogie, l’imagine di 
Roberto appare ingrandita e purificata: “ Singolar decoro 
di tutte le virtù, chiaro filosofo, di medicina maestro 
egregio, tra gli altri del suo tempo insigne teologo ! ,,4). 


,} 4) Lett. a F. Nelli. Non pare fosse il caso dell oraziano' Sume 
n superbiam quaesitam meritis, giacchè questo Bonaccorso, così ge- 


loso della sua dignità, non ha lasciato di sè alcuna traccia. 

2) “ Thesaurariis regiis mandatum quod quoties Nos ad aliquas 
partes equitare contingerit, per elemosinarios nostros erogentur 
pauperibus taren. 6., Camera, p. 507; cfr. BARONE, pp. 99, 104. 

3) Tutte queste notizie tolgo dal prezioso libretto «del Barone, 
.La ratio thesaurariorum. e 

‘) Mentre rivedo le bozze, ricevo la nuova eè utile ristampa del 
Bucolicum carmen del Boccaccio, procurata da Giacomo Liponnici 
(Città di Castello, Lapi). in cui trovo, con somma mia maraviglia, 


Su 
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Ma il Boccaccio non era il miglior giudice in fatto di 
filosofia e di teologia. Rispetto alla medicina, non se ne 
potè formare un alto concetto, quando ne sperimentò 
gl’ insegnamenti in casa dell’ Acciaiuoli, dove “ e troie 
spregnate o colombi vecchi, arsi o mezzo cotti, a’ cenanti 
sì apparecchiavano, perchè, secondo l'autorità del re Ku- 
berto, in. nutrimento più forte si convertissono » '). Il re 


‘stesso fidava assai più nell’efficacia delle preghiere che 


non in quella della scienza sua, e de’ “ fisici ,, di corte. 
Ammalatesi nel 1336 le due nipotine, ordinò la distri- 
buzione di molto danaro a’ poveri, perchè pregassero Gesù 
Cristo che si degnasse di liberarle , *). 

DA Il Boccaccio sentì simpatia — e chi non l'avrebbe, 
allora, sentita ? — per la giovinetta 


dell’ alto nome di Calavria ornata, 
di Carlo figlia, gaia e leggiadretta, 


e per la sorella di lei, Maria, “ bellissima, graziosa, one- 
sta e pia, 

Con queste lodi le introdusse nell’ Amorosa visione 3) 
posteriore di parecchi anni al Filocolo ; nondimeno si è 


‘i 


O) 
accusato Roberto di sodomia! E perchè ? Perchè l'editore ha voluto 
a forza ravvisarlo nel|Licida)dell' eglo za X, che fu “ quendam olim 
tyrannum ,, come il Boccaccio stesso avvertì. Il Lidonuici è un 
colto e stadioso giovine professore; ma non ha ancora la forza di 
rinunziare a un'ipotesi lungamente e caramente vagheggiata, quando 
si presenta a scacciarla un'altra ben altrimenti verisimile e logica. 
<Qui non posso dire di più; tra la qua interpretazione, che ha 
bisogno di cento puntelli per reggersi u mala pena, e quella, che 
io proposi negli Appunti, giudichino gli studiosi imparziali. 

1) Lettera a F. Nelli. 


) Barone, p. 97 
A XLII. Ho detto altrove (Appunti, p. 19) perchè io creda che 
M 


faria sia la “ cortese donna di quel cui seeuita Ungheria ,. 


de De 


voluto ravvisarle in Annavoi ed Ariam, due “ voluttuose ,, 
anzi corrotte donne del romanzo. Ma questo fu comin- 
ciato mentre Giovanna aveva soli sette anni, Maria quat- 
tro! Appunto nel settembre del 15333, furono con gran- 
dissima pompa ') celebrate le malaugurate nozze di Gio- 
vanna con Andrea di Ungheria suo cugino; ma nessun 
ricordo, nessuna impressione si ridestò nella mente del 
Boccaccio, quando toccò della miseranda fine di lui nel 
De Casibus e nelle egloghe, Non ancora Andrea, nat un 
anno dopo Giovanna (1327), mostrava quell’ alfo animo, 
che in lui sedicenne osservò benignamente il Petrarca ; 
nè credo potesse armeggiare, nelle giostre descritte 
nella Fiammetta, con gli altri “ onorati principi del no- 
stro ausonico regno ,. I'quatfro principi, “ la cui giova- ( 
netta età, la speciosa bellezza, e la virtù spettabile d’essi 
graziosi gli rendeva oltre molo a' riguardanti ,, erano, 
se non m’inganno, Roberto e Luigi di Taranto, Carlo e 
Luigi di Durazzo. 

I due primi, morto l padre Filippo, guartogenito” «di 
Carlo II,To zoppo, nél dicembre del 1331, restarono — con 
due i sorelle — sotto la tutela della madre 
(‘aterina di Valois, la quale, perchè discendente da Bal- 
‘dovino II, s' intitolava imperatrice di Costantinopoli. 
Maritata a soli 12 anni nel 1813, il lungo matrimonio e 
ìi numerosi parti le avevan tolto probabilmente freschezza 
e grazia; ma non so se questa ragione basti a spiegare 
perchè il Boccaccio non la comprendesse nel “ bello e 
grazioso coro , dell’'Amorosa visione, nel quale preferì 


1) “Cum solemnitatibus debitis ,. Per degnamente accogliere 
gli ospiti, e “ pro apparatibus opportunis , occorsero * nugna 
expensarum onera n CAMPRA, p. 391)\« Foro facti assai trinmphi 
et feste... tanto tra gentilhomini quanto da tutto lo popolo de Na- 
poli et da tutte le piacze : et durò la festa per uno mese 2(Lroné 
che de la inclita cità de Napole, MDXXVI, p. III, c. 3) i 
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dar posto a una figlîa o figliastra di lei '). Ne tacque, per- 

chè tutti sapevano che ella era zoppa? O, forse, non la 

degnò di tanto onore, perchè ella “ portò mal nome di 

sua persona se vero fu che palese si dicea che infra gli 

altri suoi amadori tenea messer Niccolò Acciaiuoli ? ,, ?). Il 

Boccaccio, amico dell’ Acciaiuoli, fu, meglio di altri, in / 

grado di sapere ! se vero fu ,; infatti, più tardi, spiattellò Ra 

abbastanza hiata ione che Vero era stato. 
Stando al suo racconto, Niccolò ((Mida) s’invaghì di a 

('aterina, e la sedusse *); ma sembra più verisimile che 

lo avesse ella, più attempata, e navigata, attratto alle 

sue voglie. Certo, non poteva non maravigliare e far so- 


1) Il Boccaccio conobbe esattamente la genealogia di Caterina 
e la ragione del titolo, che anch'egli le dette nel Decameron e nel 
D Casibus., 

Trascrivendo un passo dello Speculum di Paolino Minorita, vi 
aggiunse di suo: “ Videtur secundum Venetum hunc Balduinum 
quendam filium habuisse nomine Philippum, qui Caterinam filiam 
Caroli primi regis Sicilie accepit uxorem, ex qua genuit aliam Ca- 
terinam que postmodum nupsit Carolo sine terra, fratri regis Fran- 
corum. Qui Carolus ex hac secunda Caterina genuit tertiam Cate- 
rinam que nupsit Philippo principi tarantino qui ex ea plures filios 
genuit inter quos Robertus primo genitus eius fuit qui hodie se 
imperatorem Costantinopolitanum vocat cum nicil (sic) ex imperio 
teneat » (Horrs. p- 331). 

?) Vincani, XII, 75. 

3) Eel. VII: __.. - abc si \ 


= 


-- Nympha, decus nemorum, placidis residebat in arvis \ der Ù 
Euboicis, nuper clara viduata mitella. gp 
Hanc ardere quidem cepit cum ferret ad urbem stà; si 
Lac pressum Midas, pecorum et de more cadentum 
Fruvias: cepio favit fortuna furori. 

Nam gravis cre domum fervens dum forte redibat, ‘’ 

Cespite previridi prostravit munere victam. ! 

Hec huius iam capta leves ex pectore curar 
NEapulit, ac animos immisit fervida grandes. Da 


Torrate pe 16 


PAD 


— 122 — 


spettare i contemporanei, se maraviglia anche noi, la ra- 
pidissima e straordinaria fortuna del giovanissimo mer- 
cante. Il quale, venuto a Napoli, nel 1331, “ d'uno fante 
solamente contento , ‘), quattro anni dopo, voltate le 
spalle al VancO, diana | recettore) del secondo figlio di 
Caterina, — “ quem nutrivit et crevit infantulum — ?), 
cavaliere e feudatario. In una specie d’autobiografia, egli 
asserì di esser debitore di questi e d’altri favori al re 3); 
ma qualche documento attesta che Roberto glieli con- 
cedeva “ ad intercessione della sua carissima sorella , * 

Astuto, audace, abilissimo, senza scrupoli — benchè af- 
fettasse d’ essere religiosissimo —- seppe maravighiosa- 
mente trarre vantaggio dalle circostanze, per porre le 
basi della sua grandezza. Acquistar il possesso di venti 
città, terre e castelli in Italia, dominare “la nobilissima 
città di Corinto e sua provincia, in Grecia, imparen- 
tarsi con le più nobili famiglie, collocare il proprio alunno 
sul trono, e regger le sorti del Regno, fu ben altra im- 
presa che procacciar testimonianze false e strappar fogli 
da’ libri del Comune, come aveva fatto quel suo antenato, 
del quale portava il nome). Fu, non v’ha dubbio, una 
sua idea geniale quella di condurre Caterina, Roberto e 
Luigi “a prendere possessione dello principato di Acaia, 


1) “ Et non fu questo ad Alba fondando (regnando?) Ascanio ovvero 
Silvio. Ancora non è conceduto el trigesimo anno : vivono molti che 
se ne ricordano, et io sono uno di quelli. , Lettera a F. Nelli. 

2?) Parole della regina Giovanna, in un privilegio del 10 sett. 1349. 
MiniER:-Riccio, Not. stor. da' 62 reg., p. 33. 

3) * E a mi donò lo re Roberto una bona baronia et non pic- 
chola provigione la quale continuo ò posseduta, e fecemi con grande. 
solennitate chavalieré banderese nella mea florente età di 25 anni, 
et fecemi magistro di messer Loysi di Taranto, lo quale fu poi re 
di questo reame), FANRASI p- p. 227). 

4) CAMERA, p. 420; 

9) DANTE, Purgatorio, XII, 105. 
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cioè della Morea ,, perchè la loro presenza mettesse 
un po’ d'ordine nell’anarchia, che vi regnava '). La par- 
tenza, avvenuta il 10 ottobre 1338 “ molto onorevolmente 
e molto grandemente, tal che non era niuno re e grande 
conte che non li fosse istato bastevole » 3), rincrebbe in 
particolar modo al: Boccaccio, il quale versava in condi- 
‘zioni non liete, e molto sperava, benchè tacitamente, dal- 
l'amicizia di lui. “ Niccola, se ai miseri alcuna fede si dee, 
io vì giuro per la :dolente anima mia, che non altrimenti 
alla cartaginese Didone la partita del troiano Fnea fu 
grave, che fosse a me la vostra; e non senza cagione, 
avvegnachéè occulta vi fosse: nè similmente con tanto desi- 
derio la ritornata di Ulisse fu da Penelope aspettata, quanto 
la vostra da me. , *. Ma, allora e poi, sperò invano: 


—_- 


ls en , 
et promissa quidem tenues dispersas per auras È boa 
in nichilum venient : O) n 


——— _* 


mt iii esca ze: 


A quale delle figlie di Filippo di Taranto alluse il Hoc- 


caccio? Ossia quale di esse potè, se non conoscere di - 


persona, vedere, a Napoli, 


bianca e rubiconda 2 
quanto conviensi a donna nel bel viso, 
tutta gentil, graziosa e gioconda ? 


1) Ropp, The princex of Achaia and the chronicles of ora London, 
II, p. 180. 

2) Lettera di Domenico Bonciani{ TanFAnI, P. Ù0). 

4) Corazzini, ip. 17. Non so se, nel 1338, fosse già venuta a Na- 
‘poli Ja sorella di Niccolò, Andreina, . È PR 


nominata da colui” ; egalh 
cile con Cefas abbandonò le reti) i ia ai 
per seguitare il maestro 4 


SR asi 
che fu mavitata a Carlo Artus signore di Monteodorisi. 
4) Ecl. VII, 15. 
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Una era andata a marito, in Armenia, sin dal 18316, 
un’altra in Aragona alquanto prima della morte del padre, 
una terza in Iscozia verso il 1332 '); non restava nel 
Regno se non Beatrice, moglie di Gualtiero di Brienne 
conte di Lecce e duca d’Atene. Restava, dopo esser tornata 
dalla Grecia, dove aveva accompagnato il marito (1381) 
in una impresa, che finì male. Osservo che il Boccaccio 
conobbe, di quella infelice spedizione, un particolare ignoto 
al Villani, la morte dell’unico figlio del duca; non ignorò 
che il padre di lui era stato ucciso dai nemici *); seppe che 
esso duca molto si dette da fare, a Napoli, con Cate- 
rina di Valois, per preparare una nuova spedizione in 
Grecia *). Qualche cosa è da osservare anche nella. peri- 
frasi seguente : 


era colei. di cui nel fior d’ aliso 
il padre fu dall’astuzia volpina 
col zio, e col fratel di lei, conquiso, 

con molta della gente fiorentina, ERO 
li qua’ livraron lor, poscia, per merto, 
troppo più che "1 dover, pace vicina. 


1) E:loardo Balliol divenne re di Scozia nel 1332. 

2) De Casibus IX: “ Galterii genitor... ab hostibus captus. capite 
mulctatus occubuit. Et is dum maximo bellicororum nobilium ad- 
paratu patrem conatur ulcisci, graeca fraude lusus, unicum perdidit 
filium. , 

Cfr. Vannani, VIIT, 58; MonTANFR, cexr. Il Boccaccio confessò 
d'ignorare a qual titolo i conti di Brienne pretendessero “ insigne 
dducatus Athenarum titulum., Secondo il Muntaner, per volontà 
del duca di Atene Guy de Roche, cugino del padre di Gualtiero, 
essendo Guy morto “ non lasciando figliuolanza. , 

3) De Casibus: ‘* Quibus agitatus curis. dum hos illosque solicitat 
principes et cum Catharina Imperatrice Constantinopolitana in vin- 
rlictam suscesptorum dedecorum a nd Neapolim Campaniae multa 
pertractat, actum est ut obsideretur Luca Civitas a Pisanis., (12341). 
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In questi versi, forse per la prima volta, l’autore esprime 
un'opinione politica, giacchè vi biasima la fretta, con che 
i Fiorentini avevan conchiuso la pace con i l’'isani !), 
soli due anni dopo aver patito da Uguccione della Fag- 
giuola la terribile sconfitta di Montecatini *). Un luogo 
del De Casibus aiuta a comprendere l’ allusione allo”zio” 
e al'fratello*. 

Per la rivale di Caterina, Agnese di Périgord, vedova 
di Giovanni d’Angiò “conte di Gravina, signore dell’Al- 
bania e dell’Onore di Monte S. Angelo, e duca di Durazzo ,,, 


N 
x 


N 
x 
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n SESSI 
!) buia mlpind quella de’ Pisani, noia quella di Uguecione. 
È *ICfr. DANTE, urg. XIV, 52-54. L'Arno, la maledetta e sventurata 


i 
' 


n i fossa. lasciata Firenze, 


discesa poi per più pelaghi cupi, 
trova le volpi sì piene .li froda, 
che non temono ingegno, che le occupi. 


1) I Guelfi fiorentini la fecero “ malvolentieri per la sconfitta 
ricevuta e dando biasimo al re Roberto di viltà ..; ma il Villani, 
(IX, 82) giudica che fu fatta “ per gran senno e provedenza.,, 

3) * Carolus Tarantini principis filius non se eo iu bello praeci- 
pitatum atque confossum, in quo preestans Florentinis obsequium 
pugnaverat, querebatur, set quod ob perpetuum dedecus inclyti 
Francorum regum sanguinis, Pisanus unus suo cadaveri insidens 
imo pedibus calcans militia insignitum sit (Nieri di Donoratico). 
Et Petrus Caroli Claudi regis filius, quod hostium gladios effugis- 
set, inter quos egregie mori poterat, ut ignominiose paludibus mer- 
geretur, ingemiscebat ,, (i Pantani della Guisciana). Nella bella 
ballata La rotta di Montecatini, il messaggiero dice alla sventurata 
regina Maria: 


Pier non si trova morto nè scampato... 
Lo conte Nier si cinse spada allato 
sul corpo del tuo Carlo dilicato. 


- 


+ 


il Boccaccio manifesta un'ammirazione, che quasi rasenta 
un altro sentimento. Descrive | 


LI 


onrata quale a sua somma grandezza 
sì conveniva, in atti lieti e gai, 

‘. +»la mira e piacevol bellezza ali 
.di Peragota nata, genitrice 
dell'onor di Durazzo, e dell’ altezza. 


Egli non sr stanca di mirare lei, 
LL 
i per bellezza si può dir fenice; 


da: nell’atto che, simile non a donna, ma alla dea Diana, 
mena la carola, abbassa gli occhi; ma è contenta di esser 


Pi mirata da lui, 
che gia sentia 
come d'altrui per beltà si diventa. ') 


Più che un complimento, un omaggio alla nobiltà e alla 
bellezza della dama, non si direbbe, questa, una mezza 
-- >. - - dichiarazione? | |. .... ù 
A Ritengo che 1l Boccaccio salì più di una volta le scale 
, eli Ospizio Durazzesco li, presso il Castel Nuovo ?), e 
‘°°. — conobbe di persona la duchessa, perchè da una sua epi- 
stola diretta al primogenito di lei, Carlo, si rileva chia- 
ramente che, tra questo giovinetto e lui, corsero relazioni 
Ei amichevoli — quali, s'intende, potevano essere quelle di 
un borghese a modo, colto e d’ingegno vivace, con un 
principe del sangue, futuro signore di vasti territori, non 
interamente digiuno di studi. Carlo gli aveva chiesto dei 
versi e una questioncella; dunque lo sapeva poeta, ed 
esperto nel trovare e formulare di quegli eleganti e sot- 


1) Amorosa visione, XLI. 

2) « Ad occidente di Castelnuovo poco lungi dal mare, quasi in 
fondo al luogo dove oggi è la dazhonng a (DE BLasus, Racconti, 
P. 137) 3 


Le Pia 


tili casi dubbi, intorno ai quali s'esercitava l’acume dei 
“gentili uomini, e delle “ vaghe donne, '). L'invito 
colse il Boccaccio in preda alla tristezza e allo sconforto. 
Si scusò, non essendo in grado di comporre versi gio- 
condi, quali sgorgano da animo sereno: ne mandò altri, 
nei quali il suo stato era, benchè non a sufficienza, de- 
scritto. *) Dunque, egli si potè permettere d’intrattenere 
il principe di sè, delle sue tristi condizioni, dei suoi amori; 
d’ intrattenerlo liberamente e non brevemente; di chie- 
dergli e aspettare risposta: questi sono indizi non solo 
di conoscenza diretta, ma anche di familiarità, per non 
dire d' intrinsichezza. Non posso far a meno di pensare 
a un altro Carlo della stessa famiglia, e ad un altro 
poeta : come il re d' Ungheria a Dante, così il duca di 
Durazzo avrebbe potuto dire al Boccaccio: 
Assai m'amasti, ed avesti bene onde; 
chè, s'io fossi giù stato, io ti mostrava, 
di mio amor, più oltre che le fronde. 


1) Dedicatoria del Filostrato. 

*) AIl' ultimo e benemerito editore dell'epistola, G. TRAVERSARI 
Op. cit. p. 21, è sembrato “ che si possa anche rilevare che un'al- 
tra questione almeno il Boccaccio aveva proposto al Duca, e che 
altre gliene proporrà in seguito, , dla queste parole: “ cum noverim 
vestram sublimitatem in crepidine cabi gorgonei educatam, spero 
a dubitatione qualibet exuere intellectum.“ Il T. interpreta: “ Gli 
mandava questa un po' più oscura e difficile per provare la sua 
acutezza di mente {del duca] e togliersi così da ogni dubbio ulte- 
riore sull'opportunità o’meno di questioni anche più ardue che possa 


sottoporre al suo giudizio. ,) 
(Confesso che, per quanto abbia attentameute esaminato le parole 


citate e tutta l’epistola, non sono riuscito a trovarvi niente di tutto 
questo. ll dubbio, dal quale il B. confida sgombrar la propria mente, 
perchè sa che il duca è stato educato ecc., è quello, da cui dice 
d'esser stato ] reso accingeudosi a -oddisfare il comando di lui. 
Per non disubbidire, s'asciugherà le lagrime, “ et manum commo- 
dans calamo, cr>perius vestris affectibus questiunculam preparabo. ,, 
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Nel 1339, il giorno di S. Michele protettore del Re- 
sno ‘), il figliuolo di Agnese fu insignito della dignità 


cavalleresca; aveva diciotto anni. Era stato, dice il Boc- 


caccio, educato su l’orlo del fonte Gorgonio : infatti, gli 
piaceva leggere versi italiani; sapeva tanto di latino, da 
poter intendere quello non facile dell’epistola; aveva tanto 
senno da gradire e meditare un quesito d’arte di gover- 
no, come quello propostogli nell’epistola, non meno e in 
vece di una questioncella d’amore *). Ed era bello come un 
angelo, testimonia il Boccaccio, di “ volto celeste ,. Quan- 
do Ludovico d'Ungheria, crudelmente, e — come da molti 
fu creduto — ingiustamente, gli fece fare la morte stessa 
di Andrea, il Boccaccio ne provò così vivo e sincero do- 
lore, che rinunziò ad accompagnare, o a raggiungere nel 
Regno il suo protettore Cecco Ordelaffi *). La memoria di 
Carlo e la compassione per la vedova di lui, Maria, gl'1- 
spirarono, poi, alcuni de’ più sentiti versi dell’ egloga Do. 
rus, nella condanna delle atrocità commesse dal' ‘Polifemo 
ungherese ‘): lea 
Anche la bella madre di Carlo, secondo il cronista di 


pegno CR 


SR . l a . 
Creperius, dubbioso, incerto, da principio, un momento; ma pui, pre- 


sto, non più. 20 

1) SINIS Riccio, Genealogia di Carlo Il d' Angiò, in ‘busto Arch. 
VIII, p. 220. ta 

1) Mi pare verisimi)le che appuntu ima quasar :cula d'amore avesse 
domandata. baco 

3) Cfr. i miei Appunti, p. 138. 

4) / Nec seco laverasse prius sub vindice sona 


; nec post innocui Puphi fedasse cruure 

'  sydereos vultus, truncum et secisse cadaver.. 
j immitis pobuere gravem minuîsse furorem... | 
: OUbscenas sevi pregnans vix squalida Nays 
evasit tremebunda manus, onerata gemellu / 


\ prole, per umbrosam noctem magalia tentans 
Sa incertis. 
- li 


_ 
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\ 
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Gravina, non morì di morte naturale, vittima della ri- 
balderia di Sancia contessa di Morcone. 


XI. 


La città “ lieta, abbondevole, magnifica, bella, e di 
popolo ornatissimo piena, forse così dilettevole, o più, 
come alcuna altra in Italia, copiosa di molti giuochi , , 
con cui “ letificava la sua gente ,, *), offriva troppe tenta- 
zioni, troppe lusinghe all'anima del giovine “ a più utili 
cose disposto » *). 

Già dalla prima adolescenza, con i compagni della sua 
età, aveva imparato a seguire “con lento passo , le belle 
donne, che, “ con lento passo »,, andavano per le vie ; 
a guardare quelle, che sedevano in crocchio eli loro 
porte, “ di ciò agli occhi porgendo grazioso diletto , ; & 
frequentare “ li templi, li marini liti, lì giardini , e ogni 
altro luogo “ ove belle donne si ragunassero ,: così, 
“ per lunga usanza, tutte le conoscea , *). Giovinetto “ di 
forma bellissimo, nelli atti piacevolissimo ed onestissimo 
nell’abito suo, di costumi ornatissimo e facondo di leg- 
giadra eloquenza ,, capace di accompagnar canti e danze 
col suono d'un suo strumento 5), non stentò molto a tro- 
vare una Pampinea, la quale lo credesse “ del suo amore 


1) Fiammetta, Il, V; Decameron, Il, 6. Eccettuato il * suvente 
armeggiare ,, il Boccaccio nun dice quali fossero gli altri “ nolti giuu- 
chi. , Non escluderei dal uumero i salti de' Pugliesi * saltanti al 
modo della Puglia, che anche il re si dilettava ui vedere, e com- 
pensava con i soliti sei tarì{ BARONE, bp. 9). Avianno ballato la 
tarantella ? 

2) Filocolo, V. | i 

3) Fuocolo, V; Fiammetta, 1, 11I; Ameto, racconto di Fiammetta. 

*) Fiummetta, 1, V ; Filocolo, IV. Fiammetta non dice in quale 


strumento fosse “ ammaestrato ,,. 
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degno , 0 un’Abrotonia, più bella e più nobile, la quale 
lo facesse “ de’ suoi abbracciamenti contento , '). 

Ma que’ primi amori, che lo distrassero dagli studi più 
gravi, produssero il felice effetto di risvegliare il suo 
estro; perchè, “ con molte altre cose utili e necessarie 
a terminar disii, , egli cominciò allora ad “ usare con 
pietoso stile le ornate parole, , a “ poetar in versi le 
degne lodi della bellezza , delle donne corteggiate 1). 


Di primavera, le dame s'adunavano spesso nelle‘/ogge: | 


de’ cavalieri; di estate, “ molte brigate di donne e di 


cavalieri andavano a diportarsi a' liti del mare, e a desi- 
narvi e a cenarvi , *) E ogni anno, nella più lieta sta- 
gione, nobili donne e cavalieri si recavano in folla “ poco 
di là dal piacevole monte Falerno, in mezzo dell'antica 
Cuma e di Pozzuolo, alle dilettevoli Baie sopra i marini 
liti. , La Napoli, che il Boccaccio conobbe meglio, e de- 
scrisse in pagine belle per arte, importanti come docu- 
menti della storia del costume, fu da Napoli della corte 
e della nobiltà. ea: 

Quelle, che egli chiama logge e icatrò -- e si chiamarono 
anche Locchi, seggi, sedili_— erano, come sanno gli stu- 
diosi della ‘storia napoletana, edifizi, in cuì si raccoglie- 
vano a trattar gli affari, o a passare il tempo, i nobili 
delle rispcttive(piazzg o rioni ‘). 

Da lui solo — se non erro — apprendiamo che, “ ne’ 
dì più solenni , vi andavan anche le signore, e vi s1 can- 
tava, vi sì danzava °), vi st assisteva alle giostre. Nella 


1) Amelo, Ì. cit. 

3, Filocolo, Ameto, 1. cit. 

3) Decameron, Ill, 6. 

4) Intorno a' seggi, alla loro storia, alla loro importanza nella 
vita municipale, ha discorso ampiamente e dottamente lo Schipa, 
Op. cit. 


#9) “ Quivi.. . non lungamente si siede, nè vi si tace, nè vi si mor- 
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prima metà del secolo XIV, se ne contavano 17; ma in- 
nanzi a quali e quanti di essi si aprivano, tra le case, 
spazi vuoti, dentro cul comodamente potessero galoppare 
e giostrare non dico una “ lunghissima schiera ,') ma quat- 
tro cavalierr? Tutti conosciamo le anguste piazzette 
della vecchia Napoli. Le giostre, di cui restano notizie 
ne’ documenti e nelle cronache, si correvano fuori delle 
mura, a Carbonara presso il Castel Capuano, o alle Cor- 
regge presso il Castel Nuovo; in luoghi, cioè, dove non 
esistevano sedili. Comunque sia, che si armeggiasse. 503 
rente} come dice il Bocaccio, è esattissimo. Il costume, 
introdotto da Carlo d’Angiò ?), non fu lasciato cadere 
da’ successori, bellicosi per indole o per necessità, cir- 
condati da una corte feudale, nella quale 1 cavalieri, i 
Wuilites) non erano pochi *). Nel solo anno 1337, tra il 
gennaio e il anaggio, sei volte Roberto, il re da ser- 
mone, \equitavit ad justras)!). ì 

Di buon'ora il nostro Giovanni frequentò le logge, e 
assistette “ a questi così piacevoli giuochi. , Sedeva a 
rimirare tra 1 “ più antichi e per età reverendi cavalieri ,,; 
l'ingegno «e la cultura, la sufficienza,)“ alla sua età giova- 
netta impetrava sì fatto luogo. , E lì faceva sfoggio non 
inopportuno, anzi gradito, d’erudizione, dando &’ principi 


mora: ma stanti gli antichi uomini a riguardare, i cari giovani, 
prese le donne per le delicate mani, e danzando, con altissime voci 
cantano i loro amorif, (Fiammetta, V}) 

1) Ed anche “ grandissima comitiva. , 

2) « In regni diversis locis, apud Neapolim maxime juxta mo- 
nasterium S. Petri ad Aram, statuit hastiludiaf, (Ra MALASPINA, 
VI, 10), 

3) Nel 1343, a una giostra, che il Petrarca vide e descrisse, 

“ alerat omnis neapolitana militia, qua” nulla comptior, nulla de- 
centior4 , {(Epist. famil., V, 6).Il buon Fracassetti MAG le milizie. 

4) CAMERA, p. 507 : Baronk, p. 99. 
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e agli altri giostratori i nomi degli eroi antichi, greci e 
troiani. “ Nè poneva a beneplacito cotali nomi, anzi di 
ragioni accettevoli fermando i suoi argomenti sopra le 
maniere dei nominati, loro debitamente assomigliati mo- 
strava: per che non era l’udir cotali ragionamenti meno 
dilettevole che il veder coloro medesimi di cui si par- 
lava. , Specialmente i più attempati, maravigliando e com- 
piacendosi, lo “ ascoltavano intenti. , Dal canto suo, e 
rimirando, ed ascoltando, qualche cosa imparò; gli apparec- 
chi, le regole e gli accorgimenti de’ duelli, di cui, nel 
F'ilocolo, finse autorevole maestro Ascalione. 

A Bala, “ sito abbondantissimo di fonti, che tutte di- 
versamente offrivano rimedio salutare a diverse infermi- 
tà ,, si andava per curare “ i languori corporali ,,, godervi 
“la benignità del cielo mitissimo, l’amenità de’ boschi e 
del mare ,, passare il tempo “in festa e somma alle- 
grezza. n La caccia, la pesca, la raccolta delle conchiglie 
spiccate dalle dure pietre, le gite in barca suonando e 
cantando, le refezioni sopra | arena. all’ ombra degli 
scogli, 1 conviti, le varie danze, “ ora alla voce di alcuno 
cantante guidate, ed ora al suono di diversi strumenti 
menate ,, erano i diletti quotidiani, comuni e innocenti; 
ima il più del tempo “ era messo in esercizio in amorosi 
ragionamenti, 0 le donne per sé, o mescolate co’ giovani. , 
La stagione, i bagni, le vivande delicate, i vini “ per 
antichità nobilissimi,,, e tanti altri stimoli e incentivi di 
quella vita facile e libera, allentavano ritegni e riguardi 
si che “ eziandio le più oneste donne posponevano al- 
quanto la donnesca vergogna , 4‘). 

Non ogni anno andò a Baia Giovanni, perchè — con 


1) Fiamenetta, v. Quasi un primo abbozzo dell’ampia e particola- 
reggiata descrizione della Fiammetta, si legge nel £'locolo, ediz., 
Moutier, II, pp. 2353-36. 


— 133 — 


suo cruccio indicibile — glielo vietava la donna amata; 
ma pure vi andò qualche volta, come .provano non solo 
la Fiammetta, composta molto tempo dopo, ma anche 
alcuni de' suoi più bei sonetti, che ritengono la freschezza 
e la vivacità delle impressioni immediate. Ora in un mir- 
teto, ora da un ronchione —- in faccia al mare quieto, 
sotto il cielo azzurro, spirando dolcemente zeffiro — con- 


È DI ( T ai ° 
templò Qadonna) che sedeva con altre, e cantava. / [ ur) Î 
Altre volte, LI 
Su la poppa sedea d'una barchetta e (E 


che "1 mar segando presta era tirata, 

la donna sus con altre accompagnata, 

cantando or una, or altra canzonetta ; 
or questo lido ed or quest’ isoletta, 

ed ora questa, ed or quella brigata 

di donne visitando; 


ed egli la seguiva, ora col cuore in tumulto, ora come 
rapito in estasi 


alla voce del suo canto divino. 


Benedetto Miseno, nelle cui grate ombre il giovine 


amante trovò sì benigno Amore, ) (3 d 
bt 
ro 
che refrigerio diede un) ardori, AVO NI dii 
Wo i / $ i Gu 
e ad ogni(sua) noia pose freno! ; 2 


A 
Pur troppo ! era “ allegrezza ,, turbata da timori. 


Quivi s'attende solo a festeggiare 
con suoni e canti, e con parole vane 
ad inveschiar le menti non ben sane, 
o d'amor le vittorie a ragionare. 
Ed havvi Vener si piena licenza, 
che spess'avvien che tal Lucrezia vienvi, 
che torna Cleopatra allo suo ostello. 
Ed io lo so, e di quinci ho temenza, 
non con la donna mia sì fatti sienvi, 
che il pett, l'aprino ed intrinsi in quello. 
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Così sospettando, una volta credette che la licenza di 
Baia avesse corrotto anche la “ casta mente della sua 
donna ,, e proruppe nelle imprecazioni del sonetto famoso : 


Perir possa il tuo nome, Baia, e il loco, 


Ù 


con quel, che segue. a 

Ma gli avevan detto proprio (il vero,)i suoi occhi 7 !) 

Il sito di Baia “ di monti bellisstmi, tutti d’alberi vari 
e di viti coperti è circondato, fra le valli de’ quali niuna 
bestia è a cacciare abile, che in quelle non sia, nè a quelli 
lontana la grandissima pianura dimora, utile alle varie 
cacce de’ predanti uccelli ,. Vi si andava “ sopra i por- 
tanti cavalli, quando con cani, quando con uccelli, — i 
‘predanti uccelliv1— con archi e frecce, e con reti. Vi anda- 


“vano Ie donne: Fiammetta si vanta che, nello usar l’arco, 


LI 


L I A 


fi 
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nel distender le reti, nel lasciar cani, “ niuna che Diuna 
seguisse fu più di lei ammaestrata giammai ,. Vi andò 
anche Giovanni 2). 

Or non furono appunto quelle vere cacce, che gl’ispi- 
rarono il poemetto la Caccia di Diana, nel quale finse 
che la Dea avesse condotto molte donne leggiadre di 
Partenope a cacciare 


in una valle non molta spaziose, 
di quattro montagnette circuita, 


armate di archi, spiedi, scuri, lance, con reti, cani, astori, 
falchi e girifalchi? Vero è che, abbandonando le redini 


DI 
1) . 
‘ Se "l ver mi disser/gli occhi non ha guari. 


__ 


2) «O Panfilo, ora ci fossi tu qui a vedere, come giù fosti! , 
Fiammetta, V, 
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solo di lepri, caprioli, cignali, lupi, volpi espinosi)); ne 


ma anche di leoni, tigri, leopardi, pantere, liocorni, leoni; 
e, con gru, mallardìi, marangoni e pagolini, vi fece vo- 
lare aquile, cigni e struzzi. Qual maraviglia? 


all’imaginazione, popolò la valle e le montagnette non / 


er na ; } Y ] 
Pictoribus atque poetis © i { pr Sa 
quidlibet audendi semper fuit aequa potestas; ’ % 


ed egli era poeta principiante. 

Si è dubitato, e si dubita ancora da qualcuno, dell’au- 
tenticità del poemetto. Ed io domando : Se, come è evi- 
dente, lo compose a Napoli uno, che sapeva nome e co- 
gnome d’ un grande numero di donne napoletane; un 
toscano, anzi un fiorentino, come la lingua da lui usata 
attesta ; uno, che conosceva tanto bene la Divina Com- 
media *) da poterne imitare il metro, e certì episodi, usare 
locuzioni e versi interi; chi potè essere quello, se noi 


iT 
AE 
. CI . C) . C) . { \ PI 
1)\Spinoso)è chiamato il riccio nel Mezzogiorno; non ne cono- n Pa 
sco esempi toscani. Anche (amia) per volta, nell'Amelo, mi pare ST, 


un napoletanesimo, 
3) L'aquila (Iv), 


le cui forti ale 
la trasportaron quasi in fino al foco, 
c poi rivolta in giù venia rotando 
e discendendo sè a poco a poco 
fra gli alberi e le frondi folgorando, 


1 
a. Ud 
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ha red 
è quella del ix del Purgatorio. L'aquila prende un animale presto) { fe ; : ù 
(Gipra i più) la “ variata lonza ,. Il poeta. | i 
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Mentre con gli occhi fra le verdi fronde Xx ira 


mirando mira la caccia, che in esse 
talor si mostra, e talor si nasconde, 


— 136 — 


Giovanni Boccaccio ? S’aggiunga che il poemetto fu cer- 
tamente scritto prima del novembre 1339, data della 
morte di Serrella Brancaccio '), una delle cacciatrici, £ nel- 
l’ aspetto umile e piana ,; che le ultime scene in esso 
descritte — la discesa di Venere in “ una chiara e bella 
nuvoletta ,, l'immersione degli animali predati dentro al 
fiumicello , il mutamento dell’ autore, offerto alla bella 
donna guidatrice delle altre, e, di brutta belva, ritornato, 
nomo)-- si ritrovano, su per giù, alla fine dell’ Ameto— 

Il Boccaccio, che, “ per lunga usanza ,, conosceva 
“ tutte le belle donne , di Napoli, ne introdusse nella 
Caccia una sessantina. È curioso osservare che non meno 
di nove si chiamano Caterina. Tre sono le Vannelle, tre 
le Zizzole, tre le Jacope — Jacopa, Giacovella e Covel- 
la — tre le Cecche o Ceccole, due le Berite o Beritole. 
Spiccano, tra gli altri, i nomi di Biancifiore e d’ Isol- 


da; paiono abbastanza strani Zizzola, Peronella, Princi- 


pessella, Tuccella e Verdella ’). Molti i diminuitivi e i 
vezzeggiativi, che il popolo nostro ama tuttora. Alcune 


—- ——+———r- 


fa come Dante (Purg. xxt1, 1), e lo racconta con le parole di lui. 
Versi danteschi sono: 


Che, nel viso, d'Amor sempre par ch'arda, 
Ma se la mia memoria non erra. | 
Facea rider tututto quel loco. 

Ad omo d'intelletto 
non pare ingiusto. 


Locuzioni dantesche: verde smalto, l’occhio ficcai, risposi al suo 
dimando, oltre a nostro uso, salendo per la nuova primavera. ecc. 

i) ExaRnio, p. 281: “ Hic iacet (in S. Domenico) domina Sercella 
[sic] Brancatia quondam uxor nobilis viri domini Gauterii Galeotae 
de Neapoli quae obiit Anno Domini 1339 die... mens. novemb. 7 
Indict. » — Suo marito fece al padre Dionigi la donazione, di cui 
ho parlato a suo luogo. 

2) Trovo nell Fngenio una Tuezia Neronta e una Berdella Pi- 
scieelli. 


é 
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delle cacciatrici appartenevano alle famiglie più nobili — 
Brancaccio, Capece, Caracciolo, Carafa, Galeota, Mormile, 
Piscicelli ') ecc. — altre a famiglie di uffiziali della corte — 
Seripando, Di Bernardo, Curiale, Scrignario ecc. 


Questo poemetto — primo tentativo, forse, che il Boc- 
he . ” . . . 
“ caccio fece, di narrazione d’ una qualche ampiezza in 


versi — aprì la serie delle imitazioni della Divina Com- 
3 x . vin 
media. Non è da confondere, a parer mio, con le (cacce) 


in rima) specie di madrigali più o meno brevi, più o 


meno goffi: quelle, che abbiamo , sono tutte posteriori. 
Non è nemmeno un trionfo, come quelli. anch’ essi po- 
steriori, del Petrarca; nè una di quelle enumerazioni — 


1) Il Massèra lodevolmente ha cercato notizie di queste donne: 
ma ne ha potuto con sicurezza identificare soltanto due, Sibilia 
Capece e Giovanna Brancaccio. — Di Caterina Caradente e di 
Delfina Barrasa, aveva detto qualche cosa l' AnTona TRAVERSI, 
Not. stor. sull’ Amorosa Visione, negli Studi di Filol. romanza. I, 3. 
Forse troveremo molto di più tra le carte del compianto De Bla- 
siis, il quale mi disse una volta d’ aver fatto ricerche a illustra- 
zione della Caccia 

Ne’ miei .ippunti, a proposito di Zizzola Fagiana, ricordai Gio- 
vanni Fasano decorato del cingolo militare nel 1335: Riccardo Fa- 
sano cavaliere, medico del re, -professore nello Studio, m. nel 1333,— 
Jacopa Aldemoresca è nominata nel testamento della regina Ma- 
ria (1323) per il legato di un'oncia. Manella o Marella Caracciolo 
m. l'8 luglio 1347, e fu sepolta in S. Lorenzo; Caterina Carafa 
visse sino al 1383. Aloara (Lariella) Caracciolo, maritata a un Pi- 
scicelli, nel 1384 o 35 aveva lite con il monastero di S. Gregorio 
Maggiore, Un giorno che le suore andarono a un loro podere presso 
il rubeolo o rivolo (alle Paludi), i parenti di lei “ statim mandave- 
runt apprehendi dictas moniales, et precipitari in flumen ac mergere 
et ut pastinarent easdem versis capitibus infra terram et pedibus 
versus coelum in ipsarum dedecus et iniuriam; nec non dirui fe- 
cerunt molendinum dicti monasterii ,f CAMERA, p. 424)-Piace cre- 
dere che Lariella fosse innocente del malvagio attentato. Il do- 
cumento giova a chiarire un passo di Dante, /nf., XIX, 49-51. 
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come il serventese perduto di Dante in lode delle ses- 
santa più belle donne di Firenze, il serventese del Pucci, 
il (capitolo )dello stesso Boccaccio — dove le povere donne 
erano messe in fila a guisa di soldatini di stagno, perchè 
l’autore potesse cavarsi il gusto di passarle a rassegna 
e rivolgere a ciascuna un complimento. È un racconto 
pieno di movimento, che si svolge, come quello della 
caccia del cignale caledonio nelle Metamorfosi '), in una 
serie di quadretti o scenette : riceve l’ispirazione e prende 
le mosse dalla realtà, ma la inquadra in una cornice mi- 
tologica non priva di vaghezza: concede pochi epiteti, 
sobri e rari, alle altre donne, ma dedica intero l’ultimo 
canto alla bellezza e alle molte virtù 


di Quella, per cui son l’altre onorate, 


e all'amore, che il poeta sente per lei. 

. Opina l’ultimo editore della Caccia: — “ Non è a pen- 
sar che si tratti.del più famoso amore, poichè è noto che 
nell’Ameto 11 Boccaccio fa dire alla Fiammetta di essere 
semprè, stata chiamata così da Caleone , ?). Non credo sia, 
questa, una buona ragione. La Fiammetta alludeva, forse, 
agli scritti )del suo amante ? Sarebbe assai difficile dimo- 


strarlo. Certo, egli non la chiama così nelle stanze del 


Filostrato, nelle quali parla direttamente a lei ; nè così, / 


mai, nell’Amorosa visione *). D'altra parte, 394% sempre 
ebbe principio un giorno, innanzi al quale, ne'primi tempi 
dell’innamoramento, egli non potè parlarle con la fami- 


1) Oltre alla somiglianza generale, la morte del cignale nella 
Caccia, IIl, 35 sgg., presenta non trascurabili analogie con quella 
del cignale nelle Metam., III, 419, sgg 

?) MassÈRA, pp. XI e 8. 


Re 
3) In uno de' sonetti premessi all’ Amorosa visione, la chiamalcara cura } 


Fiamma ; però, dopo averla chiamata i), 


# 
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liarità, trattarla con la confidenza, che l’uso del nome 
finto presuppone '). Infine, dubito molto che la bellu 
donna sia “ alcuna delle gioconde creature, i cui amori, 
precedettero la più focosa passione ,; dubito, perchè non 
riesco a vedere con quale opportunità, con quanta con- 
venienza, il poeta avrebbe attribuito a una Pampinea o 
ad un’Abrotonia la preminenza sopra tante e tante altre 
nobili “ donne e pulcelle ,,; avrebbe fatto di lei “ quasi 
come una guardiana ,, di tutte. Ella non solo guida, ma 
comanda, e tutte le obbediscono. Precisamente allo stesso 
modo, “ la figliuola dell’altissimo principe , muoveva e 
teneva “ in suo volere ,, le donne — “ alcune di Parte- 
nope, e altre d’altronde ,, — e ì giovani, che solevano con 
lex andare “ su per li salati liti , a far “ graziosa festa , 
in un giardino, non molto lontano dalla città, “ verso 
quella parte ove le reverende ceneri dell’altissimo poeta 
Maro si riposano ,, ossia verso la chiesa “ de la Donna 
de Pedegrotta ,,. | | 


Anche lì “ l'aere di varii strumenti e di quasi angeli- 


che voci risonava ,, e nasce in me vivo il desiderio di 
sapere quali canti si usasse cantare a Napoli, se indigeni, 
per così dire, o importati. Quelli, che accompagnavano i 


balli, provenivano quasi certamente dalla Toscana, dove, 


dalla seconda metà del secolo XIII, rimatori alla buona 
e poeti d’arte composero le, ballute, che empiono tante 
carte de’ canzonieri antichi. 

Se non bastassero a spiegare l'importazione le frequen- 
tissime e strettissime relazioni politiche e commerciali tra 
il Regno e Firenze, cominciate sin da quando Carlo I 


> | 

1) Infatti, nella Fiammetta, I, si vede che non prima di aver gua- 
dagnato la familiarità de'parenti e del marito di lei, egli s' inge- 
gnò, iu presenza di altri, “ di farla più certa dei suoi disii, lei Fiam- 
metta, e sè Panfilo nominando ,. 


uk 
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venne contro Manfredi, la dimora a Napoli d’innumere- 
voli Toscani, specialmente di Fiorentini d'ogni condizione, 
i frequenti invii di principi reali, di ambasciatori, di eser- 
citi dal Regno a Firenze; sarebbe sufficiente e convin- 
cente la presenza nella corte di quegli efficacissimi e 
instancabili propagatori di poesia, che furono i giullari !). 

Testimonianza insigne ci lasciò Francesco Petrarca 
della loro abitudine di procurarsi i componimenti dei 
poeti di grido, per andarli a recitare qua e là “ per le cortì 


1) Nel 1326, Roberto concesse 5 fiorini d’ oro all’ istrione Bar- 
tolommeo «da Genova, 4 once d'oro a Giacchetto de Vil) ad Avi- 
sardo Ge e Organo) istrioni di corte per le loro vesti; nelT327, 5 fio- 
rini d'oro all’istrione di corte Pietro di Firenze; nel 1342, tre_ coppe 


a tre istrioni del re di Boemia, tra i quali un Bonaiuto idi Siena. ) 


BaRroNE, agli anni. Nel 1332, innalzò Valore di Firenzé)istrione al- 
l’uffizio di mezzo valletto. Axck di Stato, Reg. 287, f. 386t. Il fi- 
gliuolo di Roberto, Carlo duca di Calabria, nel 1327, presso Siena, 
donò un magnifico vestito “ domino Guillelmo de Monte Altino 
buffono ,. DeL Giunice, Una i p. 301. Risalendo in- 
dietro, trovo una “ concessio bondorum , di partigiani degli Svevi 
fatta da Carlo I, nel 1269, “ Joanni de Sole Zanzonerio familiari 
nostro ,. Che si debba leggere canzonerio 2\MINIERI- Riccio, Brevi 


notizie dell Archivio Angioino , p. 62. O si tratta di un' (€chansor, di. 


un coppiere ? Non sarà inopportuno ricordare ancora una volta quel 


Giovanni ‘di Fir enze, soprannominato Malizia Barattone, che ricreò 


Giovanna e Luigi di Taranto “ per fabulationes suas, per exquisita 
peregrina solatia, et saepius per sonectus regulato ligamine in so- 
norum cantum productos ,. CAMERA, Elucubrazioni, p. 231. — Da un 
elenco di sermoni di Roberto, premesso a una copia recente di 
alquanti di essi, che la nostra Società di St. patria possiede, il 
GoETz, p. 65, ha cavato questo titolo: “ Sermo domini regis Ro- 
berti quem fecit in diebus in_Albis pro istrione comitum Camerarii 
et Sancti Angeli simul. , ‘Pro istrione!) Possibile? Il dotto uomo 
non s'è accorto che si tratti d'investitione. Anche s'è domandato 
se quell’@n Albis,non alluda “ alla città di Alba nel Regno di Na- 
poli ,, mostrando così di non aver molta pratica del calendario 
ecclesiastico. 
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de’ grandi e de’ re ,,, Egli stesso non sempre si sottrasse 
alla loro importunità, che, se ad essi procacciava “ fa- 
vore, denari, vestimenta ed altri regali de’ così fatti ,, 
spandeva la fama di lui per il mondo '); onde a me non 
parrebbe inverisimile che appunto qualcuno di “ quella 
razza di uomini divenuta volgare tanto e comune da non 
poterne cansare il fastidio ,,, avesse la prima volta portato 
a Napoli gli eleganti versi, ch'egli componeva per l’amore 
di Madonna Laura, i quali il Boccaccio cominciò a co- 
noscere e ad ammirare intorno al 1334 *). Proprio per 
mezzo di giullari, mi permetto di pensare, questi ebbe 
in mano il cantare di Florio e Biancofiore, donde trasse 
il Felocolo, e la bella canzone di Cino, che inserì quasi 
testualmente nel Filostrato. 

Indigeni, o nostrali, possiam supporre fossero gli stram- 
botti e le napolitane) che gl'innamorati cantavano, o fa- 
cevano cantare la mattina sotto le finestre delle loro belle *), 
di qualunque stagione, ma più la vigilia delle calende 
di maggio, che anche da noi si festeggiarono, per lo meno, 
sino alla fine del Cinquecento *). 


1) Senilî, V, 2 (al Boccaccio). 

2) “ Ego quadraginta annis, vel amplius, suus fui ,, scrisse nel 
1374 al genero «del Petrarca, F. di Brossano. 

3) Nel giugno del 1335, Giovannella di Gennaro, moglie di Ni- 
cola Piscopi di Napoli. sporse querela contro il notaio Iacovello 


Fusco, il quale, non considerando quanto sia biasimevole insidiare _ 


la fede del legittimo matrimonio, “ ipsam adamare cepit , e “ mul- 
tipliciter inquietare ,, non lasciando giorno e notte di passare 
avanti o accanto alla porta di lei, “ cantando et cantari faciendo 
inibi in ipsius mulieris obproprium et iniuriam cantilena8 , ac fa- 
ciendo inibi, ut vulgari alludamus vocabulo, matinatas se Irritato 
dalla resistenza di lei, il briccone, quando l'intontrava per via, le 
rivolgeva “ turpia verba , e osava sinanche “ in faciem eius tur- 
piter emittere sputa ,,. Questo caratteristico bozzetto dal vero si 
legge in un'ordinanza del re Roberto riferita dal CAMERA, p. 413. 

4) VoLpicELta, G. B. del Tufo illustratore di Napoli del sec. AVI; 


e COR 


E perché nel secolo XV, a Napoli, si ricordavano rim- 
piangendo “ le matinate che se usavano , per il passato, 
e il costume gentile degli amanti, 


che quando :ndavano a cantare, i) \ 
faceano scupare innante innante C 
le case de le umante multo bene; PI 
alla partenza chiene le lassavano . 
de fiure che costavano ‘ dinare; 


- 


si deve sicuramente ritenere che non senza siffatti canti 
fossero inghirlandate le porte di l'iammetta e delle sue 
contemporanee, nel quarto decennio del Trecento, da’ gio- 
vani, che tentavano “ di avere il loro amore ,, *). 

Nel giardino di Mergellina, il F/ocolo ci presenta cin- 
que donne e nove uomini, che, “ lasciato il festeggiare ,, 
nelle ore più calde della giornata, riparati all’ ombra di 
un delizioso boschetto , attorno a una piccola fontana 
chiara e bella, passano il tempo “ con varii parlamenti ,,. 
Fiammetta ordina che si designi uno re, al quale “ cia- 
scuno una questione d’amore proponga, e che esso (re), 
a quella, debita risposta renda ,. Nominata ella regina, 
ciascuno degli altri tredici propone una questione, che 
può essere risoluta in due modi: ella ne preferisce uno, 
ed espone le ragioni della scelta; il proponente oppone 


Napoli, 1880: pp. 102-103. “ E celebriamo nel primo di maggio li 
fiori delle ginestre, in memoria della Dea delli fiori o{ Di FALCO, 
Discrittione) . 
1) Cantavano le calate a vuce sane \ 
li strambotti gaitane con le pippe. j ‘ 
/ 


+ 
= Su 


Cor 
Da uno gliommero, che pubblicai nel Giorn. $tor. d. Hetter., IV. 
2) * Nè t'esca di mente di raccontare quanti e quali giovani 
d'avere il mio amore tentassero, e i diversi modi, e l’inghirlandate 


porte dasli loro amori ,, Fiammetta, y 
La 
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le ragioni, per cui crede preferibile l’ altra soluzione: 
ella, infine, ribatte, e conferma il suo primo giudizio. 
Anche questa bella scena è, come si suol dire, dipinta 
dal vero. Che ritragga “ costumanze reali della Napoli 
contemporanea ,, ‘) è provato dalla dedicatoria del Flo- 
strato e dalla lettera del Boccaccio al duca di Durazzo. 
Nella dedicatoria, egli ricorda che, molte volte, trovandosi 
“ tra li gentili uomini e le vaghe donne,, udì “ muo- 
vere e disputare una questione ,, che poteva ricever tre 
diverse soluzioni, ognuna delle quali, “ da cui l’una, da 
cui l’altra ,, era “ da molti studiosamente e con acuti 
argomenti difesa ,. Egli stesso, “ più volte mescolandosi 
tra’ questionatori , , aveva preso parte alla-disputa vi- 
vace. La questione riferita nella dedicatoria è proprio 
una di quelle discusse nel giardino; e una delle donne 
del giardino ci è, se non erro, permesso di ritrovarla in 
carne ed ossa tra quelle della Caccia di Diana ?). 

La lettera al duca lascia intendere che, qualche volta, 
alle questioni d’ amore, si sostituivano o frammettevano 
altre di altra materia. 


Era un gioco di società, venuto di Francia, come un 


dotto maestro, il Rajna, ha dimostrato, e tradizionalmente 
mantenuto sotto il nostro cielo, nella corte di origine 
francese, nell’alta società, formata in parte de’ discen- 
denti di coloro, che seguirono Carlo I d’ Angiò al- 
l'acquisto del Regno. Il Rajna ha cercato e trovato nelle 
due letterature di Francia molti riscontri o parallelli alle 
questioni del Flocolo; ma non la fonte diretta di nes- 
suna: anche per le Qnalogie) che paiono più strette, a 


fi 
1) Ragna, L'episodio delle Questioni d'amore nel Filocolo” del Boc- 
caccio{ estr, dalla Romania, XXXI), 
2) * To «li nobili parenti discesg nacqui in questa città, e fui di 
nome piena di grazia nominata, avvegnacchè il mio soprannome 
Uara mi rappresenti agli uditori ,. Non è Mariella Caracciolo ? 
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4 


guardarvi bene, esse non combaciano esattamente con 
i corrispondenti esemplari d'Oltralpe. Il Boccaccio, dun- 
que, potè accogliere dalla tradizione viva alcune delle sue 
questioni, come, poi, molte novelle del Decameron; ma 
altre pensarne egli, col suo svelto e fertile ingegno, come 
quella mandata al duca di Durazzo. Certo, la intelaiatura 

è sua, l’impostatura — il racconto più o meno lungo di 
un caso, da cui scaturisce la questione—tutta sua, e suo 
il veramente acuto, arguto, signorile, agile argomen- 
tare de’ proponenti e di Fiammetta, non pallido riflesso 
delle conversazioni eleganti, pirituelles) da lui veramente ; 
udite. La franchezza, la spigliatezza, la disinvoltura, fl‘- 
brio, talora la grazia, che, in questa parte del romanzo, 
acquista la sua prosa, devon pure qualche cosa alle im- 
pressioni personali, dirette e fresche, della realtà. 


XII. 


ta 


Fuori della corte, de’ palazzi principeschi e de’circoli 
della nobiltà d’ambo i sessi, il Boccaccio — “ di tali cose 
avidissimo sin dall’infanzia , ‘') — potè avvicinare gli uo- 
mini di conto, che, per una o per altra ragione, capita- 
vano a Napoli, e vi rimanevano più o meno a lungo -- 
Cino da Pistoia, Giotto, Tino da Siena, Graziolo de’ Bam- 
baglioli ed altri. 

Invitato dal re Roberto per soddisfare il vivo deside- 
rio de’ suoi fedeli Napoletani, “ il maestro Cino, insegnò 
nello Studio nostro nell’anno scolastico 1330-31 ?). Più di 

. tanto non vi durò; se ne partì sdegnato, non sappiamo 


1) “ In desiderium veni tam conspicuum videre virum. A pueri 
tia quippe mea, etiam ultra tenellae actatis vires, talium avidissi- 
mus fui al Lettera a l. Pizzinghe)- 

i 2) De BLASIIS, Cino du Pistoia nell'università di Napoli, K1 dequg 
° 4 sto Archigta. 91%. vaprt. X I) 
= cade 
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bene per. i ragioni, scagliando imprecazioni e impro- 
peri al (Regno servile,\e alla città, 


bene 


Che ritien quel, che "1 mar non vuole a fondo. 


Pungente sarcasmo, questo, ispirato dagli spettacoli in- 
decenti, che, nonostante le ingiunzioni e le minacce dere, 


“inferi E, ian presentavano per le vie di Napoli. 
Motto dipinse qui dal 1329 al 1333. Quell’ “ una delle 


luci della fiorentina gloria , si spense nel 1336, parecchi 
anni prima del ritorno del Boccaccio a Firenze; questi, 
dunque, vide qui il suo illustre concittadino quale fu, 
“ nè di persona, nè d’ aspetto, in niuna cosa bello ,,. E 
non vide la cappella reale, dove “ il principe de’ pittori 
del suo tempo lasciò insigni monumenti della mano e 
dell’ ingegno ? ,, '). Non apprese allora ad ammirar l’arte 
di colui, 
al qual la bella 


Natura parte di sè somigliante 
non occultò nell’ atto, in che suggella ? 2) 


In quegli anni, Tino o Dino da Siena scolpiva nella. 


chiesa di Santa Chiara i sepoleri di Carlo di Calabria e 
di sua moglie; ‘Tino e Pace di Firenze edificavano sul 
colle di S. Eramo la Certosa di S. Martino. — Nel 1833, 
il Boccaccio non avrà trascurato di ossequiare gli “ otto 
ambasciatori de’ maggiori cavalieri e popolani , , inviati 
dal comune di Firenze, # con cinquanta familiari tutti ve- 
stiti d’un’assisa ,, alle nozze di Giovanna con Andrea *).— 


1) PETRARCA, Ztinerarium. Il 26 aprile 1332 Roberto assegnò a 
Giotto la pensione vitalizia di 12 once all'anno. Mixirri-Riccio, 
Saggio di Cod. diplom., Il, n. xvu. Per altre notizie, BaRoNE, p. 82; 
De BLasus, Racconti, p. 186. 

2) Amorosa visione, IV. Il Boccaccio riprese e svolse questo con- 
cetto nel magnifico elogio di Giotto premesso, nel Decameron, alla 
nov. 5 della G. VI. 

3) Viucani, XI, 225. 


Torraca 19 


— 146 — 


Di lì a poco, non si sarà lasciata sfuggir l'occasione di 
trovarsi con un giovine suo concittadino, uno della * il- 
lustre famiglia de’ Cavalcanti ,, Americo figliuol di Gio- 
vauni, accolto dal re nel numero de’suoi ciambellani ‘); nè, 
studiosissimo com'era di Dante, l'opportunità di conversar 
con ser Graziolo, il primo per data de'commentatori della 
Commedia, esule da Bologna, rifugiatosi con la famiglia 
a Napoli, dove quasi certamente compose il Trattato delle 
virtù morali, che dedicò a Bertrando del Balzo conte di 
Moutescaglioso *). E stretta familiarità sembra avesse con- 
tratta con un altro giovine fiorentino, “ compar Pietro 
dello Canigiano, tresorier di madama la "mperatrice di Co- 
stantinopoli, uomo di grande intelletto e di sottile inge- 


gno », del quale riferì nel Decameron gli accorti consigli. 


nella lettera in dialetto *). 


1) Il 29 gennaio 1334. Arch. di Stato, Reg. 294. Cfr. Corazzini, 
pp. 206, 366. Giovanni Cavalcanti governò Genova per il re Ro- 
berto nel 1335, Rieti nel 1337. Con lui fu a Genova Bulgaro da To- 
lentino, e vi si dimostrò meno abile a manodurre uomini, che a 
preparare biscotto. ViLLani, XI, 24. 

2) Gaspary, Storia della Letter. italiana tradotta da N. Zingarelli, 
2* edizifiue; Torino, Loescher, pp. 329, 520. 

3) Decameron, VIII, 10; Corazzini, p. 24: “ Raccomandane, se te 
chiace. a nuostro compare Pietro de Lucanuajanno (sic), ca lu 
puzziamo bedere alla boglia soia, ln alcuni codici, la lettera ap- 
pare diretta non a Francesco de Bardi, ma a Iacopo Villani, “ il 
quale era in corte dello imperadore ,, o “ch'era in Puglia in 
corte dello imperadore ,. Se questo indirizzo fosse esatto, l' im- 
peratore — di Costantinopoli, s'intende —non potrebbe essere Fi- 
lippo di Taranto, il marito di Caterina di Courtenay, morto il 24 
dicembre 1332: a 19 anni il Boccaccio avrebbe assunto verso “ il 
molto giovinetto , destinatario quell'aria di serietà, quel tono so- 
lenne ? Dunque, l’imperatore sarebbe Roberto, figliuolo di Filippo e 
di Caterina, il quale, per quanto risulta da' documenti a noi noti, 
non assunse il vano titolo, di cui si burlava il Boccaccio, prima 
della morte della madre, avvenuta nel 1346. — Nel suo testamento 


ÎL 


dati a Salabaetto, e al quale mandò un saluto affettuoso © 


E 


Pali 
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Considerare questa lettera solo come la prima, o una 
delle prime scritture, che ci rimangano, in purd) dialetto 
napoletano, come un documento non inutilé alla bio- 
grafia del Boccaccio o alla storia del costume, mi pare 
poco. Essa è un piccolo capolavoro, sia per l’esattezza e 
il brio della descrizione della cerimonia del battessimo, 
sia, e più, per la rappresentazione oggettiva dell’ indole di 
colui, dal quale sì finge scritta. Iannetto incarna il tipo del 
popolano napoletano, bonaccione, con tanto di cuore, sin- 
ceramente affezionato alla famiglia, agli amici, alla “ chiaz- 
za ,, sua, spaccone, disposto ad esaltarsi così pronta- 
mente come ad intenerirsìi, parlatore facondo, imaginoso, 
iperbolico. Mentre gongola che gli sia nato “ no bello 
figlio mascolo ,, tutto simile a lui, e gli desidera lunga 
vita, dalla sua stessa contentezza è tratto a commiserare 
la regina, “ madama la regina nosta ,,, che non ha figlio 
maschio. Oh se ne avesse uno! Oh che festa faremmo 
per amore di lei! Non ha finito di raccontare e magnifi- 
care la festa sua, che già corre col pensiero all’ abate 
Boccaccio, il quale, poveretto! non ha partecipato a tanta 
allegria. Non se ne sa capacitare; non gli entra in capo 
che possa esserci uno. il quale non faccia “ schitto ca 
scribere ,. La cronaca del memorabile avvenimento riceve 
rilievo dalle bombe, che spara via via: non so quanti 
“ de li megho meglio de Napoli », la torcia “ chiena chiena 
di "carline ni più di cento"zitelle, altre "belle'actorse a “ ba- 


il Boccaccio designò Pietro Canigiani come uno de'tutori de’ suoi 
eredi. Giovine abbastanza doveva esser Pietro, quando, con lui, 
dimorava a Napoli, perchè, nel 1378, gli furono arse le case in Fi- 
renze, e vietati gli uffizi, e morì nel 1381, confinato a Serezzaàno. 
Corazzini, / Ciompi ; Firenze, Sansoni, pp. 103. 133; Miario d' Anoni- 
mo ne' Doc. di $i. {taliana, VI, p. 428. Da Pietro nacque Ristoro, 
I’ autore del Ristorato/ C. Frati, Ricerche sul “ Fiore di virtù , negli 
St. di Bilal rom., VI, p. 306) 


a Lo 5, 
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ciare la feta , da ogni parte, la piazza simile a “ uno 
paraviso proprio ,. Le invocazioni devote, le esclama- 
zioni, 1 giuramenti, le imprecazioni scherzose, le formole 
augurali, gl’intercalari, qualche storpiatura di solenne vo- 
cabolo o frase di lingua intrusa nel dialetto *), i rapidi 
passaggi da un tono ad un altro, tutto questo fa che paia 
non di aver innanzi una lettera; ma di udire un discorso 
a voce alta, che sgorghi di vena, accompagnato da gesti 
frequenti, e non meno espressivi delle parole. Vere pen- 
nellate di colore locale sono i nomi, cognomi e sopran- 
nomi de’ compari e delle zitelle, gli accenni a vesti e 
ornamenti muliebri *), l’allusione alla sterminata sapienza 
di Scaccinopoli da Sorrento, il particolare caratteristico 
che “ quanno appe figliato Machinti, a cuorpo li compari 
lle mandaro lu chiù bello purpo ca bidissivo ingimai ,. 
Egli non dice, ma possiamo imaginare che, dopo il bat- 
tesimo, la lieta brigata sedette a mensa, mangiò “ vitelle 
e capretti di Surriento ,, bevve “ vini del monte di Mi- 
seno e delle vigne dello Abruzzo , 5). 


1) Per esempio: “ Dappoi arquanti iuorni lo facimmo battiggiare .. 


3) La mammana portava il bambino ravvolto nel (cipresé) della ‘ 


madre :( ciprianae,, dice all'anno 1338 il Chron. Placentinum, citato 
dal Du Cange, erano vesti disoneste, “ longissimae versus pedes, et 
a medio supra strictae, cum manicis longis et largis ,; avevano 
“ gulam tam magnam quod ostendebant mamillas, et videbatur quod 
lictae mamillae vellent exire de sinu earum ,. Però le usavano 
auche gli uomini: nel 1352, il re Luigi di Taranto dette in pegno 
per 270 once un suo (ceprensem de scarlato laboratum cum perlis gros- 


sis) MinteRI- -Riccto Nol. stor., p. 145. — Le bello portavano Ce 


uesta parola s'incontra più volte nel Cod. diplom. barese, p. e. ne 
vol. III, n. 282, che è l’enumerazione di un corredo nuziale : “ zep- 
pam unam cum auro in capite de Mampillerio et aliam zeppam 
unam... parvanm... , stimata un’ oncia e dodici tarì. 

3) Le Latini a F. Nelli. Qui il Boccaccio parla de' vasi di iena che 

« pieni di corrotto sangue tengono i barbieri di Napoli ,. E li ban 


© 
di 
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Scaccinopoli mi richiama alla mente le fattucchiere o i 
maliarde, all'aiuto delle quali anche nobili e colte gen- 
tildonne come l'iammetta ricorrevano per assicurarsi la fe- 
deltà de’ loro amanti, o per riacquistare “ la pristina li- 
bertà ,, '). Ce n’erano dappertutto, non soltanto a Napoli; 
ma non sarà fuor di luogo ricordare un editto promul- 
gato dal re Roberto, nel 1838, “ contra mulieres carmina 
exercentes, aut divinatrices, aut maleficia quomodolibet 
perpetrantes, sub pena fustigationis , 3). 

Il Boccaccio, come si vede, prestò attenzione. -altetra- — 
dizioni e > alle credenze sel popolo nostro; perciò non so 
spiegarmi che, fra tante allusioni allalve rgiliana Neapolis is9), 
sia nel Filocolo, sia nell’Ameto, non alluda mai alla leg- 
genda di Virgilio mago. Più volte parla della grotta di 
Pozzuoli: ma, mentre tutti, non escluso, forse, il re Ro- 
berto, la credevano “ a Virgilio magicis cantaminibus 
facta ,, ‘), egli seccamente asserisce che fu fatta fare (da 7, € E, 
Cesar8 5). Pure, la leggenda non gli era ignota, giacchè ui 
ne riassunse una parte nel Commento alla Divina Com- 
media. — Invece, facendo raccontare da Fiammetta, nel- 

l’ Ameto, la duplice fondazione di Napoli, gli piacque in- 
castrare particolari leggendari — ma non di origine popo- 
lare — nel breve cenno di Livio, e abbellirli di colori 
mitologici. Una pestilenza mandata da “ Giunone invi- 


tenuti sino a tempo molto recente. — Poche e vaghe notizie di 
Scaccinopoli potè raccogliere G. Amalfi nel G. B. Basile, anno 
II, n. 4. 

1) Fiammetta, VI. 

®) Mixigri-Ricoro, Not. storiche, p. 159. 

3) Lettera Sacre famis." 

4) PETRARCA, /tinerarium, È nota l'arguta risposta del poeta al 
re, che gli domaundava che cosa pensasse della credenza comune: 
“ Nusquam me legisse marmorarium fuisse Virgilium , 

5) Ameto, racconto di Fiammetta : “ Falerno... ancora non forato 
da Cesare ,. 


Sai 
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diosa ,, costrinse molti Cumani a cercarsi altra sede. 
Oltrepassato il monte Falerno, cominciarono a cavar le 
fondamenta d’una nuova città negli “ eminenti luoghi , 
di “ un picciolo colle , vicino al Sebeto. Giunone li fece 
richiamare a Cuma, e volentieri ubbidirono, perchè, avendo 
dissotterrato una tomba, su cui sì leggeva :(Qui Partenope 
- vergine sicula morta giace, ne avevan tratto sinistri au- 
gùri di ‘sterilità e di mortalità. Partendo, lasciarono al 
luogo il nome della vergine. Una seconda e più terribile 
pestilenza li scacciò la seconda volta da Cuma: più nu- 
merosi, interpretando meglio l’iscrizione, tornarono là, 
dove prima avevan cominciato a cavare, e vi si stabili- 
rono, e chiamarono muovala loro terra; altri in minor 
numero si posero a breve distanza, tra essa e Falerno. 

Come ebbe queste notizie il Boccaccio ? Non le attinse, 
forse, alla Cronaca di Partenope? Anch’essa qualifica Par- 
tenope vergine siciliana, e racconta delle due pestilenze, da 
cui Cuma fu desolata; oltre a ciò, la prima parte, in cui 
tali cose si leggono, fu compilata, secondo l’autorevolis- 
simo Capasso, “ probabilmente poco dopo il 1826 ,, '). 
Ma, tralasciando altre divergenze, la (ronaca muta la cro- 
nologia e, per dir così, inverte le posizioni delle due città; 
facendo prima fondare da’ Cumani, e prosperare, Parte- 
nope “ sotto le spalle del monte Falerno ,,; poi, ad oriente 
di essa, da cittadini partenopei, Napoli. Sembra, perciò, 
che, tra le persone d’una certa cultura, la leggenda fosse 
variamente raccontata: l’autore della Cronaca registrò una 
versione: quasi contemporaneamente, il Boccaccio ne udì 
e ritenne un’altra ?). 

Dovè tenerla in conto di storia vera, perchè, quando 


1) Le fonti della storia delle provincie napoletane; Napoli, Marghieri. 

3) La questione si può vedere ampiamente e dottamente trattata 
dall'illustre prof. G. Dr PerRA, nella memoria Le Sirene del 
Tirreno, 2° edizileege; Napoli, Giannini, 1911. 


r 
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l’inserì nell’Ameto, non si permise di negar l'epiteto di 


a colei, che, in un sonetto certamente anteriore, ‘ 


aveva chiamata (sirena) e incolpata, con Cerere e con Bac- 
co, dell’incostanza e della slealtà delle donne di Napoli '). 
(Comunque sia, “ egli, udendo narrare della nobile Parte- 
nope l’origine antica, in sè ne godeva, e fra sè con tacita 
voce la lodava , ?). 

Quando, poi, scriverà l’opera sua maggiore, le remini- 
scenze della sua dimora qui gli gioveranno mirabilmente 
a conferir il colorito storico e locale alle novelle di ar- 
gomento napoletano. Poco ho da aggiungere a ciò, che 
ho già detto, della novella di Gian da Procida e di Re- 
stituta. Fu già osservato, la figliuola di Marino Bulgaro 
porta il nome della santa protettrice dell’ isola d’ Ischia *). 
Poi che la “ giovinetta bella e lieta molto ,, è rapita dai 
giovani siciliani, Gianni si mette subito, con una sua fre- 
gata, a cercarla per “ tutta la marina dalla Minerva in- 
sino alla Scalea in C'alabria ,. Si penserebbe, a prima 
giunta, che il Boccaccio avesse, a questo punto, lasciato 
correre una sua reminiscenza classica '); ma un ordine 
regio del 1385 mostra che il Capo della Campanella con- 
servava tuttora, almeno presso i notari della corte, il nome 
antico : e mostra pure che que’ paraggi erano infestati 
da pirati, specialmente (siciliant9). 

“i ps 

1) Son. Dica con eco. \t* si » D a FA ni È, 

?) Ameto, dopo il racconto di Fiammetta. 

3) ZumBini, p. 47. 

4) Il passo dell’Ameto, nel racconto di Acrimonia, dove è ricor- 
dato il Promontorio di Minerva, deriva dalle Metamorfosi, XV, 
709 sgg. 

8) “ Mandatum quod solvantur gagia castellano et quatuor ser- 
vientibus Turris Minerbe quam construi fecimus ad evitanda furta 
piratarum el; precipue Siculorum, qui latitabaut in illo mari et preda- 
bant mercatores ,. MinirRrI-Biccio, Studi storici fatti sopra 84 regi- 
stri angioini, p. 15. 
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Importa ben poco che un Landolfo ') non sia 
mai esistito; ma “ ricchissimi ,, e il supposto Lan- 
dolfo, furono, ai tempi di tarlo I e Carlo II, Matteo e 
Lorenzo Ruffolo, e caddero, “ di grande altezza in basso 
loco ,,, I ruderi del loro palazzo s’ ammirano tuttora a 
Ravello. Se possiamo credere al Camera *), Lorenzo “ di- 
venne corsaro , e andò scorrendo il mare di Levante, 
precisamente come Landolfo. Questo nome era molto co- 
mune nel Regno: fu appunto un Landolfo (d’ Aquino), 
che sequestrò 1 beni di Matteo e di Lorenzo in Barletta. 

Ho ricordato già che il Boccaccio conobbe personal- 
mente un maestro di latino ravellese; penso che, forse più 
d’una volta, visitò, “ assai presso a Salerno, la costa so- 
pra il mare riguardante, la quale gli abitanti chiamano 
la Costa d’Amalfi, piena di picciole città, di giardini e di 
fontane, e d’uomini ricchi e procaccianti in atto di mer- 
catanzia sì come alcuni altri; tra le quali città dette n'è 
una chiamata Ravello ,,. 

“I luoghi e i costumi di Napoli, la guerra di Sicilia, 
l'immigrazione siciliana, la morte dell’arcivescovo Minu- 
tolo compongono un ben intonato sfondo storico alla no- 
vella “ di Andreuccio da Perugia, ha dimostrato egregia- 
mente il Croce *); il quale, inoltre, avverte che, in docu- 
menti del 1336 e del 18341, si trovano notizie di un(B 
tafuoco Jiciliano e di una Madonna Flora, anch'ella sici- 
liana, che “ abitava proprio al Malpertugio ,. Dove il 
Croce ha diligentemente mietuto, non restano spighe da 
raccogliere, eccetto, forse, quest’ una: che, nella camera 
della finta sorella, Andreuccio molie robe “ su per le stan- 


1) Decameron, LI. 4. 

?) Memorie storico-diplomatiche dell’ antica città e ducato di Amalfi; 
Salerno, Stab. tip. nazionale, II, p. 382. 

3) La novella di Andreuccio da Perugia. 
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ghe, secondo il costume di là, vide ,. Tra parentesi: 1l 
Boccaccio non ebbe a stillarsi il cervello per inventare 
la storiella, che fece contare dalla donna; essa, in succinto, 
è tal quale la storia vera della nascita sua '). 

“ Niun documento o altra fonte autorevole assicura 
l'esistenza di un Arrighetto Capece ,, ?) il quale, secondo 
il Boccaccio, fu un gentile uomo di Napoli “ appo Man- 
fredi in grandissimo stato ,,, ed ebbe nelle mani il go- 
verno di Sicilia *). D'accordo ; però i due più fedeli e più 
cari amici di Manfredi, quelli, che l’accompagnarono nel 
pericoloso viaggio da Acerra a Lucera ‘*), e l’ ospitarono 
signorilmente nel castello di Atripalda, furono Uorrado e 
Marino Capece. Corrado era:capitano generale )per Man- 
fredi, in Sicilia, nel 1266; più tardi, intitolandosi Cico -) 
gio generale) di Corradino, sollevò mezza l’ isola contro 
Carlo I d' Angiò 5). sio quelle, che erano state 
le loro case, nella via di Capuana *), e il Boccaccio potè 
sentir raccontare da Marino Bulgaro che Ischia era stata 
assalita e devastata da’ partigiani di Corradino, Marino 


1) “ Pietro, mio padre c tuo... dimorò lungamente a Palermo... 
tra gli altri che molto l’amarono, mia madre, che gentildonna fu, 
ed allora era vedova, fu quella che più l’amò, tanto, che... in tal 
guisa con lui si dimesticò, che io ne nacqui , 

2) ScHipa, presso ZumGÒini, Di alcune novelle ecc. 

3) Decameron, Il, 6. 

4) Cronaca attribuita a N. IAMmsiLLA. 

$) Il 7 gennaio 1266 ordinò che si pagasse la “ sovvenzione ge- 
nerale ,. MinieRI-Riccio, Alcuni fatti riguardanti Carlo I d' Angiò, 
pp. 24 e 123: “ Se illustris regis Corradini vicarium in Sicilia gene- 
ralem literali fictione describit ,. Sasa Mataspina, IV, 1; cfr. 3- 
“ Inter famosas sane terras et fortes, quas dictus Corradus Capi- 
cii subegit dominio Corradini, sunt istae praecipue ecc. ,. Corrado, 
caduto. nelle mani del feroce Stendardo, fu prima accecato, poi im- 
piccato a Catania; Marino e Giacomo, “ pulchritudine ac statura 
decori ,, patirono lo stesso supplizio a Napoli “ in via Capuana , 

8) Minieri-Riccio, Studi, po. 87 e 103. 


Torraca. 20 


* 


Capece, il conte Enrichettò (di Ventimiglia) ed altri ').— 
“ Una Beritola non figura mai in niuno dei vari rami di 
casa Caracciolo ,; ma il nome, così disusato, ora, da pa- 
rerci foggiato a capriccio dal Boccaccio, fu, per non an- 
dar lontano, quello di tre delle gentildonne della Caccia 
di Diana. 

La Caterina Sighinolfi del poemetto “è appunto la 
protagonista di una celebre novella... ?), la Catella moglie 
di Filippello Sighinolfi, alla quale Ricciardo Minutolo tende 


.per amore una piacevole insidia ? , *). L'ipotesi è sedu- 


cente; ma a me pare che le donne della Caccia portino 
tutte i cognomi delle famiglie, da cui uscirono, non di 
quelle, in cui entrarono maritandosi. — Un Filippo Sighi- 
nolfi, che il Boccaccio potè conoscere almeno di vista, 
ebbe per moglie la signora Mattea d’Aprano ‘), forse era 
comunemente chiamato Filippello o Filippuccio, come già 
il figlio del famoso Gran Camerario Bartolommeo *). Non 
ho trovato un Ricciardo Minutolo, un Ricciardo, cioè, 
della nobile famiglia, alla quale appartennero l’arcivescovo 
ricordato nella novella di Andreuccio, e il canonico U:- 
sillo, vir nobilis ) che compì il pietoso uffizio di dar 
onorata sepoltura nel duomo al corpo dell’ infelice An- 
drea *).— Non soltanto a Napoli gli amanti si davan con- 
vegni nelle( stufe o case da bagni; ma era ed è usanza 


1) In. Alcuni fatti ecc., p. 31. 

2) Decameron, IIl, 6. 

3) MassèRA , p. 28; però egli stesso, “ facendo le più ampie ri- 
serve sulla reale esistenza della donna di cui parla il Decameron. 
rinunzia alla perigliosa identificazione , 

4) Godeva di una provvisione), “ super ‘Ravel quartatici civitatis 
Neapolis, domina Matthia dé Aprano uxor domini Philippi Sigi. 
nulfi ,, nel 1347. Minieri-Riccio, N. st. da 62 registri, p. 26. 

5) De Brasits, Racconti, p. 145, da un documento del 1307. 

6) D. pr Gravina, Chronicon. 
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pra 
napoletana dormire “ in su la nona ,, nella contr ora)— 
Tra i bagni, di cui ho notizia, ce n'era uno dei Barrili, 
ed uno proprio de’ Minutolo. 
/ Ma ecco due personaggi, della cui reale esistenza non 
sì può dubitare, maestro Mazzeo della Montagna e Rug- 


gero da Ieroli '). Il primo “ in Salerno grandissimo me- 


dico in cirugia ,,, fu, come ben vide il Manni, Matteo Sel- 
vatico, il quale compilò un’opera, diremmo oggi, di materia 
medica, e la dedicò al re Roberto nel 1817. Essa fu più 
volte stampata *). Era iscritto al sedile del Campo in Sa- 
lerno. Commise, racconta il Boccaccio, il grave errore di 
menar moglie giovane e bella, essendo egli “ già all’ultima 
vecchiezza venuto ,; infatti, morì ventisette anni dopo 
aver compiuto il suo (magnum volumen) nel 1342. *) Il se- 
condo, di cognome e Mele, “ di nazion nobile ,,, 
ma già di cattiva vita e di biasimevole stato, e già “ per 
tutto Salerno di ladronecci e di altre vilissime cattività in- 
famato ,, mentre il Boccaccio dimorava a Napoli; si mise a 
capo di una banda di briganti ne’ primi tempi del regno 
di Giovanna. Per aver, forse involontariamente, ricettato lui 


1) Decameron, IV, 10. 

2) Istoria del _“ Decameron ,,, p. 319. Il titolo dell’opera di Matteo, 
un enorme (în foli è: Incipit liber cabalis et medicinalis pandectarum 
Mathei Silvatici medici de Salerno. La nostra Biblioteca nazionale ne 
possiede cinque edizioni. È un' enciclopedia: in ordine alfabetico. 
spiega Suulta peregrina vocabula) arabi, greci e latini, di piante e mi- 
nerali vd alla niedicnia di cui da la descrizione, indica le virtù 
{(posse))e gli usi, con frequenti citazioni di autori, tra gli altri di 
Serapione (Liber agregationum). È dedicata al re Roberto, “ quia 
inter cunctos mundi principes medicinalis dogmate prefulget , 

3) CaMmRRA, Elucubrazioni, p. 25; Memorie, II, pp. 617 sgg. Il Boc- 
caccio attribuisce a maestro Matteo il merito di una vera e propria 
narcosi, cinque secoli prima della scoperta della-proprietà aneste- 
tica del cloroformio. Maestro Matteo voleva! adoppiarè l’ infermo, 
che doveva operare; il nostro popolino dice ancora adoppiare per 
cloroformizzare. 
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e la sua banda, la terra di Agerola ') fu condannata a una 
forte multa, ridotta poi, nel 1344, per “ composizione ,,, 

a sette once; ma nemmeno queste riuscivano a raggra- 
nellare 1 disgraziati abitanti, caduti in “ estrema povertà ,, 
perchè le continue vessazioni e intimidazioni de’ malan- 
drini avevan fatto cessare ogni loro commercio ed ogni 
industria °). — l’articolare storico non immeritevole d’at- 0! 
tenzione: il Boccaccio chiama (tadicd “il rettore,, ein- © 
tende lo Gtratigotò) il magistrato, che esercitava la giusti- | | 
zia criminale *). Così, ancora al tempo degli Angioini, era N 
denominato in Salerno. 

L'uxorcula) dell’Asino d’oro, che, all'improvviso ritorno 1! 
del marito, nascose l’amante nel doglio, fu battezzata dal — 
Boccaccio col nome, a Napoli non ignoto, di Peronella ‘), 
e messa ad abitare nella contrada, “ che Avorio sì chia- 
ma, molto solitaria ,,. Cercando questa contrada poco fre- 
quentata nella vecchia Napoli, avevo prima pensato ad un 
luogo vicino all’ Anticaglia, dove la tradizione, accolta 
nella Cronaca di Partenope, collocava una fortillezza\ edifi- 
cata da un gentiluomo di nome (ivorio pvvero Fuorio,3) i. 


1) In qualche documento, {Ajeroli) onde il sospetto che, nel testo 
del Decameron, la lezione genuina debba essere Ruggero d’ Aieroli. 

?) Arch. di Stato, Reg. ang. 343, f. 42. Cfr. Camera, Memorie, 
l. cit. È SETTA 

3) Federico II non volle: nihil innovari)rispetto ai compalazzi di 
Napoli, e agli :stratigoti di Salerno}e di Messina, “ quibus cognoscere 
licet de criminibus ,. La stratigoto di Salerno è ricordato in docu- 
menti del 1309, del 1330 ecc. Cfr. Dr BLasuis, La dimora di G. B., 
p. 488; Minieri-Riccio, St. st. su’ fasc. d. Zecca, p. 80. 

4) Decameron, VII, 2. Una Peronella d’' Arco è nominata nella 
Caccia, Di un'altra, farò menzione più in la. 

5) Altri que gentil hominî,) Albino e Don Pedro, costruirono altre 
due! fortellezzè, dalle quali ebbero il nome le rispettive contrade. 4 
Croniche. XIV. 
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nocciuoli e castagni, de’ quali la contrada è abbonde- 
vole ,, con i suoi “ dilettevoli giardini, e “ d’ acqua 
viva copia ,. Lì Carlo II aveva fatto cominciare, e Ro- 
berto finire la deliziosa Domus sana) dove il secondo 
usò passar l’estate ; lì il Boccaccio collocò la scena 
d’una delle più garbate sue novelle '). Sotto il rispetto 
dell’ arte, non monta che un Neri degli Uberti, ‘ padre 
d’ Isotta e di Ginevra, sia ignoto alla Storia; nè che 
non abbia alcuna verisimiglianza la venuta e la tran- 
quilla residenza nel Regno di un ghibellino dell’odiatissi- 
ma e perseguitatissima stirpe di Farinata, “ sotto le brac- 
cia del re. Carlo ,; e nemmeno che questi sia rappresen- 
tato i ‘vecchiò 2), e, nel discorso di Guido di Monforte, auste- 
ramente invulnerabile, dalla prima giovinezza, alla pas- 
sione d’ amore ?). Sarebbe assai strano rimproverar al 


1) Decameron X, 6. 

3) Cfr. De Brasi:s, La dimora, p. 79. 

3) Il Boccaccio aveva letto il Novellino; ma non gli parve, ed a ra- 
gione, opportuno ricordare che “ Carlo nobile re di Cicilia e di Hieru- 
salem, quando era conte di Angiò, si amò per amore la bella con- 
tessa di Teti ,. — Il traduttore italiano delle avvertenze premesse 
dal GròneRr al Decameron nellaBiblioteca Romanica) 99-100, fa dire 


al dotto tedesco due spropositi: che Carlo d'Angiò fu. re di Fran-: 


cia, e che messer Neri futun potente italiana. Povero Neri! Ma egli, 
il Gròber, scrisse poco esattamente, del Monfort: “ Er verwaltete 
unter Karl von Anjou Toscana ,. Carlo regnò 19 anni; Guido fu 
suo vicario in Toscana un anno solo. E c'era tant'altro da dire di 
Guido! Giacchè mi ci trovo, noto un altro curioso sbaglio del 
Groòber. “ Senza fondamento ,, dice, si accosta la nov. 10, V del 
Decameron a quella contenuta nell’ Asino d'oro 1X, 13 seg. Lo 
credo bene; ma perchè non ha voltato le pagine sino al cap. 22, 


dove comincia il racconto imitato dal Boccaccio?! Quandoque bonus) 


(Qormitat Ho Homer ua ?) Le avvertenze sono state raccolte in un volu- 
metto intitolato: Veber die Quellen Boccacios Dekameron ; Strassburg, 
1913. 
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Boccaccio, quasi difetto o colpa, quella libertà di fondere 
l’ inventato con l’ accaduto, che si loda allo Scott e al 
Manzoni. Ma elementi storici non mancano nel racconto. 
L'intenzione, che attribuisce a Carlo, di prendersi a 
forza le due belle figliuole di messer Neri, è, pur trop- 
po! conforme a ciò, che lo scrittore aveva sentito, e, 
starei ‘per dire, veduto fare a Napoli da re, da baroni, da 
borghesi e da popolani. Si può non credere che il savio, 
il giusto re Roberto avesse posseduto, lex invita) la madre 
di Fiammetta; ma non è dubbio che costrinse con la forza 
Matilde di Hainaut a sposare Giovanni di Gravina; l'infe- 
lice principessa languì, chiusa nel castello dell’ Uovo, fino 
al 1332. Il conte di Chiaromonte, Ugo Sanseverino, inna- 
moratosi di Lauretta. moglie di Enrico della Marra, assalì 
di notte tempo il castello di Trecchina, e, bastonato e 
scacciato il marito, se la menò via. Gezzolino di Aman- 


dolea, fractis ianuis,della giovinetta Isabella de Ripa, (ra? 


_puit ipsam ef cum duxît ad castrum suum dh ). Per le vie 
della capitale, di pieno giorno, si rapivano donne e don- 
zelle, e invano Roberto cercò di por fine alle violenze e 
agli scandali col suo editto del 1332. Il Boccaccio era 
ancora qui nel giugno del 1339, quando la giovinetta Ca- 
terina, sorella del medico Cicco, passando con altre due 
signore per la piazza di S. Arcangelo, fu presa, abbrac- 
ciata, e baciata da Guido Mottola, che non l’avrebbe la- 
sciata se non gliela toglievano di mano le persone accorse 
alle strida delle tre povere donne *). Paolo Bulcano af- 
ferra, nella via della Zecca Vecchia, la moglie di uno 
Spadaro, se la porta in casa, ef eam in suam r delinet con- 
‘cubinam;, più tardi, due patrizi di Scala rubano in Napoli 

ettiella, moglie di un fiorentino, e “se la ritengono 


1) CAMERA, pp. 249, 426. 
2) Arch. di Stato, Reg. ang. 323, f. 110 t. 
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concordemente appo di essi ,, 4) per non breve tempo. Chi 
sa quanti altri reati simili sono raccontati ne’ registri 
dell’ Archivio ! 

È conforme, dunque, alle tristi condizioni del tempo, 
che, nella novella, il re Carlo, preso da infrenabile pas- 
sione, “ non sappiendo altro modo vedere ,, mediti “ di 
dover non solo l’una, ma amendune le giovinette al padre 
torre ,. Guido di Monforte lo sconsiglia. Tra l’ altro, gli 
domanda: “ Ora evvi così tosto dalla memoria caduto le 
violenze fatte alle donne da Manfredi avervi l’entrata aperta 
in questo regno ? ,, A Napoli certamente udì quest’accusa 
il Boccaccio, perchè la mise anche in bocca alla furia Aletto 
nelle prime pagine del suo primo romanzo °). 

Le due figliuole di Neri “ eran vestite d’un vestimen- 
to.... il quale dalla cintura in su era strettissimo e da indi 
in giù largo a guisa d’un padiglione e iungo infino a’ 
piedi ,. Era questa la foggia del (ciprese; che anche le po- 
polane napoletane, come la moglie del finto Iannetto, in- 
dossavano. Furono dal re maritate, “ Ginevra la bella a 
messer Maffeo da Palizzi, ed Isotta la bionda a messer 
Guglielmo della Magna, nobili cavalieri e gran baron 
ciascuno »,. Il primo non può essere quel Matteo conte 
di Palizzi, favorito di Pietro d’Aragona re di Sicilia, poi 
tutore del re Ludovico, infine ucciso dal popolo sollevato 
nel 1354; ma il secondo può bene aver usurpato il nome 
di quel Guglielmo d’Alemagna, cavaliere, che, nel 1306, 
era nella comitiva del figlio di Carlo II Raimondo Be- 
rengario ‘). 


1) CAMERA, Elucubrazioni, pp. 26 e 251. 

2) “ Gli animi de’ più possenti impregnò di volontà iniqua coutro 
il principale signore, mostrando loro come venereamente le loro 
matrimoniali letta avea violate ,,. 

3) MinigRri-Riccio, St. 8. 84 registri, p. 15. 
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La famiglia Alemagna non era spenta; di Matteo di 
Palizzi sì parlò molto, nel 1837, a Napoli, quando il suo 
nemico Federico d’Antiochia trovò asilo presso il re Ro- 
berto. 


XIII. 


Tra tanti nomi, che i documenti ci offrono, di perso- 
naggi boccacceschi, manca quello, che più desidereremmo, 
il nome di Maria d’Aquino — e chi sa se uscirà mai dalla 
profonda oscurità, che lo nasconde? Tutte le indagini 
fatte sinora non hanno approdato a niente, e ci dobbiamo 
rassegnare a non saper di lei se non ciò, che il Boccaccio 
volle tramandarci *). 

Quello, che tutti credevano padre di Maria, discendeva 
dall’ antica e potente famiglia de’ signori d’ Aquino — 
“ l’oppido antico di Giovenale , — e “ avea non picciolo 
luogo , nella corte del padre vero, Roberto. La famiglia 
della madre ?) era d’origine francese. Rimasta orfana 
« piccioletta ,,, Maria fu educata in un convento, poi 


1) Perchè, nella dedicatoria del Filostrato, il Boccaccio le scrive: 
“il vostro nome di grazia pieno ,,, e Giovanni)s' interpretava @ @ra-) 
zia di ea o in cui è grazia) il Masséra (Sonderabdruck cit.) S'è 
Crati lito autorizzato 1.° a supporre che ella si fosse chiamata Maria 
Giovanna; 2.° che fosse stata Giovanna d’Aquino contessa di Mi- 
leto e di Terranuova, morta nel 1345. Ma 1.° nel Filocolo e nel- 
l' Amorosa visione è detto soltanto che ella portò il nome della 
madre del Redentore; 2.° il passo della dedicatoria è è semplicemente 
reminiscenza della Saluiszione angelica (Ave Maria gratia plenà); 
3.° niente prova che la contessa di Terranova si fosse chiamata 
Maria, oltre che Giovanna. 

2) “ Dea credo di cento fiumi,,, dice Fiammetta nell’Ameto. Che 
significa? Forse tra “ le Driade e le silvestre Niufe e le Naiade ,: 
come son chiamate le nobili donne di Napoli e del Regao, la ninfa 
che le fu madre eccelse per bellezza e ricchezza ? 
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Ì 

ma ho finito col credere che si tratti della via o(platea) Ly: SS "I {' 

\dborit iu:rta plateam Portenove)'), quando, in cambio di 

un'ombra vana, di un qualunque imaginario (diego: ) i 

usto;amante di Peronella, mi sono imbattuto in un “ uomo ni 
certo ,,, il quale appunt» nella regione di Portanova com- 
piva le sue prodezze. L’adultero, “ un giovane de’ leggia- 


dri ,, ha, nella novella, il nome di Giann Scrignario *): ali 

or bene, nel La Sang Nicolaus criniarti, fratelli, Via 
figliuoli del cavalier Ligorio, armati, saltàrono addosso a 

Pietro Picciarello, che se ne stava pacificamente i in theatro) i) 


‘seu sedio plaiee Porte nove, e lo conciarono pel dì delle fe- 
ste =), Combinazione Hortuita: sl dirà, e lo dico anche io; 
ma che curiosa combinazione! Il marito dell’ astuta Pe- 
ronella — il quale, diciamo la verità, doveva veder molto 
male con gli occhi del capo e con quelli della mente, se 
scambiava per compratore di dogli più o meno ingrom- 
mati il figliuolo d’un cavaliere — quando ella gli rimpro- 
vera di non volere far nulla, risponde: — “ Egli è oggi la 
festa di Santo Galeone, e non si lavora ,,. Chi supponesse 
coniato il nome di questo santo dalla fertile e gioconda 
Imaginazione del novelliere, s’ingannerebbe : la cappella 
di San Galione sorgeva “ ne’tenimenti del Seggio di Nido,,, 
e fu officiata sino al 16830 ‘). 

Andò mai in Puglia, il Boccaccio ? A Barletta, dove 


1) Spesso ricordata ne'documenti del sec. xtv, segnata nella carta 
del Capasso non lontano «dalla via Loggia di Genova e perpendi- da 
colare ad essa. Giovanna I concesse al medico Perrino Mormile . } sf bo, 
una “ cripta sita in Sedili Porte nove ubi dicitur Aburio ,. MINIERI- Li SSL 
Riccio, Not storiche da 62 reg., p. 65. iti 
Il Masséra ha veduto bene che, nella Carcia, in vece di Strd) 1 / a Sa DA pt 
SS si deve leggere Scrignaz) la stessa osservazione calza per il x 
Decameron. ] 
3) Minirri-Riccro, I. cit., p. 153; CAMERA, Il, p. 211, ri 
4) D'Atok, Catalogo di tutti gli edifizi sacri della città di Napoli, 
nali (Dl quest Archidio, VIIL 


Cda r- 
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la compagnia de’ Bardi aveva una fattoria ? Vide mai 
ardere in rapidissime fiammate “le raccolte paglie negli 
sparsi campi del monte Gargano, poi che il lavoratore vi 
aveva sottoposte l’ accese fiamme ?, ‘). O le notizie di 
luoghi e di usanze pugliesi *) le ebbe da mercanti amici 
e conoscenti, che erano stati in Puglia, come il destina- 
tario della lettera Sacre famis, e quello, da cui seppe che 
quest’ ultimo aveva menato moglie in Barletta? Sta il 
fatto che, nel cognome di Donno Gianni,\di Barolo\), è il 
nome latino di Barletta; che esso Donno Gianni prende 
£ stretta dimestichezza ,, con Pietro di Tresanti — cioè 
\Trium Sanctorum) un luogo del tenimento di Salpi— “ e 
in segno d’amorevolezza e d’amistà, «alla guisa pugliese) nol 
chiama se non compar Pietro ,; che i nomi della moglie di 
Pietro, comare Gemmata, e della vicina, con la quale ella 
soleva andar a dormire quando il prete capitava a Tre- 
santi, Zita Carapresa di Giudice Leo, si ritrovano ne’ 
volumi del Codice diplomatico barese *). ll prete e compar 
Pietro, dopo il fatto raccontato nella novella, se ne an- 
darono insieme alla fiera di Bitonto: durava otto giorni 
prima dell'Ognissanti)) era stata istituita nel 1816 °). 


Si può dubitare d’un viaggio del Boccaccio in Puglia, \ 


non di una sua gita a Castellamare di Stabia, a così 
breve distanza da Napoli, e così attraente, “ tra ulivi e 


1) Ameto, racconto di Adiona. 

?) Ricordo che Landolfo Ruffolo, da Brindisi, “ marina marina si 
condusse infino a Trani,. 

3) Decameron, IX, 10. 


‘) C'è Carapresa e Caropreso. Abbondano specialmente i Leo. Per 
la forma del cognome, noto una Zita Pasca de iudice Carox VII, . 
1273. Tra le molte Gemme o Gemmate, è una (Gemma de < de coda” de), 


ala .- (VIII, 1220): vien fatto di pensare alla coda di cavallo, 
e Don Gianni appiccòo alla comare! 
5) CAMERA, p. 243. 


f 


x 


di 
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chiesta in moglie al re '), e sposata da un giovine ricco 
e “ chiaro di sangue ,,. Era “ d'ogni grazia piena, e di 
costumi ornatissima, e di leggiadra eloquenza dotata ,,. 
Della sua singolare bellezza, meglio assai che non la mi- 
nuziosa e manierata descrizione dell’ Ameto, dà sufficiente 
idea, con pochi tratti, ma incisivi, felicissimi, questo svelto 
bozzetto : — “ Li capelli eran crespi, lunghi e d’oro, e 
sopra li candidi e dilicati omerì ricadenti, ed il viso ro- 
tondetto, con un colore vero di bianchi gigli e di ver- 
miglie ruse mescolati tutto splendido, con due occhi in 
testa che parevan d’un falcon pellegrino, e con una boc- 
cuccia piccolina, le cui labbra parevan rubinetti ,, ?). 
Meglio ancora si sente il fascino, che dalla sua mirabile 
persona emanava, nelle riflessioni di Ameto dopo il rac- 
conto di Fiammetta: “ Estimando..... che per così bella 
donna sia più da biasimare la savia temenza che il matto 
ardire.... E che ne saria potuto seguire peggio che la 


1) L'amore della tesi ha tratto il Massèra (pp. 203, 216) a cre- 
dere che solo la madre di Maria, non anche il padre avesse lasciato 
la figlia ancora piccioletta; ma il testo è ben chiaro e preciso: 
< Il putativo (padre e forse vero, disposto a seguire la mia madre, 
a vestali vergini a a lui di sa gue congiunte mi. lasciò piccioletta ,. 
Quello, a cui fu chiesta la mano di Maria, non fu HI padre putativo, 
morto da tanti anni, non “il conte di Belcastro padre della con- ( fl’ 
tessa di Terranova , (p. 217 n. 6), bensì Roberto, il quale dette il 
consenso non come padre, ma come re; non era lecito a’ feudatari 
contrarre matrimonio senza il beneplacito sovrano, che lo sposo 
doveva ottenere anche ' super constitutione dodarit ac pro honore CELSO 

primi osculi.; — Il Massèra vorrebbe, inoltre, che il convento, al © 
quale la piccola Maria fu affidata “ poco dopo il 1321 o il 1322 ,, 
fosse quello di Santa Chiara; ma, in quegli anni, il convento di 
Santa Chiara era ancora in costruzione. La regina Maria, che morì 
nel 1323, lasciò legati a tutt'i conventi di monache di Napoli — 
due once a quello di S. Arcangelo a Baiano — eccettuato quello di 
S. Chiara, che era di là da venire. 
?) Decameron, IV, 10 in fine. 
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morte ?... Potrebbesi avere più certa via alle case degl'Iddii 
che rendere lo spirito nelle braccia di sì fatta donna, o 
per lei, ovunque si fosse ?,,. Quegli occhi maravigliosi, 
“ pieni di focosiì raggi, scintillavano come mattutina stel- 
la ,. Soleva vestire di verde. Abitava probabilmente poco 
lontano dal monastero di S. Lorenzo, nella nobile e “ lun- 
ga via, di Capuana; possedeva terre nel Sannio. Non 
priva di cultura, “ era vaga di udire e talvolta di leggere 
una ed altra storia ,, ‘). Si serbò fedele al marito più anni, 
e non cedette subito alla violenta passione, che concepì 


1) Particolari desunti dal Filocolo, dall’Ameto e dalla dedicatoria 
lella Teseide. i 

Per la “lunga via, Fiammetta aspetta ansiosamente di veder 
comparire “ di lontano , il suo Panfilo, del quale la vecchia balia 
le ha assicurato certo e imminente il ritorno da Firenze. Ma quello, 
che, giungendo‘ per mure,}“ sinonta dalla galea ,, non è Panfilo; 
la balia era stata ingannata da somiglianza di nome.) Chi non ha 
creduto, chi non crede che questo episodietto sia tutto invenzio- 
ne — felice invenzione — del Boccaccio ? Pure, gli potè esser sug- 
gerito o ispirato dal ‘fatto che un omonimo di suo padre, fioren- 
tino e capitano di lungo corso, visse, e fu a Napoli. Due, come pare, 
:armatori napoletani, ‘‘iannotto Strambono e Francesco Coppola, hu 
“ tradiderunt et assignaverunt Boccaccino de Florentia habitatori Nea- 0 ]1U4&o 
polis quandam coccam seu navim eorum valentem uncias auri qua- |! 
dringentas et plus uthendam seu deducendam per eum versus partes —_— 
orientales et «leinde deducendam Neapolim ,; proibendogli però di 
venderla. Egli, invece, “ perfide dictam navim vendidit viliori pre- 


cio quam valeret,. Ne nacque una lunga questio ie, che, alla fiue 
__di comune Lone fu sottoposta all'esame di due arbitri, (Matheum ) 
Si de Florencia mercatorem)e Sergio di Omobono. Morto que- | r 
t ultimo prima che la decisione fosse pronunziata, Giannotto e  \ 
Li ricorsero a’ tribunali, e, — non essendo più reperibili i Ne 2 
testimoni, audati in longinquis partibus — ottennero dal re che fos- 
sero tenute valide le testimonianze già raccolte dagli arbitri. L’or- 
dinanza di Roberto porta la data del 22 agosto 1340{ Reg. 326, 


56 t). 
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per Giovanni; anzi par certo che questi, “ più ardito 
che savio ,, dovè ricorrere all’astuzia e all’audacia, sor- 
prendendola sola, di notte, per farla sua '!). 

Possibile che una così gran dama, la figliuola d’un re, 


F sì fosse abbassata a desiderare, a gradire gli amplessi di 


} 


PE 


un mercantuccio ? Chi ancora facesse questa domanda, 
mostrerebbe chiaro di aver dimenticato parecchie cose, 
e d’ignorar parecchie altre. Tralascio che, da che mondo 
è mondo, l’amore è stato un livellatore onnipotente; tra- 
lascio che Maria, se dobbiamo prestar fede al Boccaccio — 
e perchè non la presteremmo % — non aveva fatto un 
matrimonio d’amore *), e non aveva mai, prima, conou- 
sciuto amore 3). Il giovine, di cui ella s'innamorò, non 
era figlio d'un mercante da dozzina, ma — usiamo la pa- 
rola moderna per bene intenderci — di ug banchiera bene 
accolto nella corte, stimato e onorato dal rè, Quanto l’in- 
namoramento avvenne, il giovine, dato un addio al banco, 
studiava, per volere del padi., il diritto canonico 4); e, in 
quel tempo, a Napoli, si aveva molto rispetto per gli gtu- 
denti. Godevano del privilegio di stabilire il prezzo del 
pesce e di altri commestibili *); avevano proprio governo, 


“con a capo un giustiziere; non erano giudicati dai tribunali 


comuni. Il re stesso, più di una volta, si compiacque di 


1) Nell’Ameto è detto che Caleone profittò dell'assenza del narito, 
andato a Capua. Cfr. Fiammetta, I: “ Dopo tale avvenimento, du 
me avanti, non che saputo, ma pur pensato ,,. 

2) Ameto: “Tentò i miei matrimoni, li quali da me negatili, non 
si stette..... Fu udita la sua dimanda, per la quale cosa di colui i 
piaceri fuggire non potei,,. 

3) Fiammetta, I. 

4) Filocolo I, in principio: “ O donatore di tutti i beni..... a me 
il quale ora nelle sante leggi de’ tuoi successori spendo il tempo 
mio ecc. ,. 

5) CameRrAa, pp. 67 e 69: Minigri-Riccto, Studi storici sopra 84 regi- 
stri, p. 124. 
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onorare della sua presenza e della sua parola ornata la 
cerimonia del conferimento delle insegne dottorali '). 

La fresca giovinezza, l’ aspetto, i modi, il linguaggio, 
la cultura, gli agi in cui viveva, la consuetudine delle 
visite alla reggia, l'amicizia di giovani signori, la bene- 
volenza, che gli dimostravano uomini seri e autorevoli, 
rendevano Giovanni degno di considerazione agli occhi 
di tutti, di simpatia agli occhi delle donne. Ma c’è di 
più. Durante il regno del secondo e del terzo angioino, 
molta borghesia s° era infiltrata tra le file della nobiltà di 
nascita e di armi: le distanze sparivano; ma il cingolo mi- 
litare e il titolo feudale non facevan dimenticare, se pur 
velavano, l'oscurità: delle origini. Quando leggiamo nelle 


cronache e ne’ documenti : Fl conte di Altavilla, il pala- ) 


tino di Altamura, il conte di Vico, il conte di Eboli, ricor- 
diamoci che il primo fu nipote di un giurista, il: secondo 
e il terzo figli di un razionale, il quarto nipote del cuoco 
del re. Innumerevoli medici, professori dello Studio, le- 
gisti, impiegati della corte, uffiziali di terra e di mare 
divennero milites, cavalieri. I matrimoni favorivano, ac- 
celeravano la fusione o confusione, che dir si voglia, de’ 
due ceti. La nipote del cuoco etiope sposò il conte di 
Morcone; la figliuola d’un mercante fiorentino fu moglie 
del conte di Monteodorisi, nelle cui vene scorreva sangue 
reale. 

Spesso, per volere di genitori, o di tutori, alle fanciulle 
si dava marito in tenera età, e non sempre le unioni 
premature riuscivano ben assortite. Tale sembra essere 
stato il caso di Delfina Barasso, moglie d’un Francesco 
Caracciolo, la quale ardentemente desiderava — e a ra- 
gione, secondo il Boccaccio —di rimaner vedova ?) “ Mal 


1) GOETZ, Sermones, 205, 278, 286. 
2) Amorosa visione, XLII. 


— 168 — 


cuore quieto e a mente fredda, nella prima pagina del 
Decameron '). Maria era maritata, — che vuol dire co- 
stretta a dissimulare, a nascondere il suo colpevole af- 
fetto; a usar infinite precauzioni e cautele perchè non se 
ne accorgesse nessuno; a negarsi spesso alle cupide e 
importune voglie dell'amante; a finvere di non rifiutar 
ascolto ad altri corteggiatori per disviare l’attenzione da 
lui. Di tutto questo, egli, com'è costume degl’ innamo- 
rati, non sapeva e non voleva persuadersi, nè tener conto: 
di qui, languori, sfinimenti, pianti, smanie, timori, so- 
spetti, rimbrotti, accuse, tutta la burrascosa esistenza del- 
l’adoratore bramoso insoddisfatto. Questa è la storia vera, 
non spremuta da racconti postumi, in cuì più o meno, 
volontariamente o involontariamente, i fatti non si pre- 
sentano tali, quali si svolsero; ma consegnata a documenti. 
contemporanei ai fatti. 
Eccone uno : 


— 0 iniquo uomo, o servo disleale, 
di che ti duol ? di che vai lagrimando ? 
di che Amor e me vai biasimando, 
quali cagion del tuo noioso male ? 


Qual arco apers io mai, o quale strale 
ti saettai ? Quai prieghi o dove o quandu 
ti fur fatti per me, che, me amando, 
mi dessi il cor, di cui sì or ti cale ? 


1) “ Dalla mia prima giovanezza infino a questo tempo oltre modo 
essendo stato acceso d'altissimo e nobile amore... quantunque ecc., 
nondimeno mi fu egli di grandissima fatica a sofferire, certo non 

ee; 
per crudeltà della donna amata, ma per soverchio {uoco nella mente” 
esenti ra 
concetto da poro regolato appetito : il quale, per ciò che a niuno 
una RT AN 
convenevol termine mi lasciava contento i noia che bisogno 


- 


non n'era ‘spesse se volte sentir mi facea , 
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contente nel marital nido ,,, cercavano, o accettavano conso- 
lazioni fuori di esso !). Non erano poche! Dice Venere a 
Fiammetta: —“ Nè ti faccia tepida il dire: Zo ho marito... 

La tua città solamente rimira, la quale infinite mp 
A può mostrare ,. Quando Ameto ?) si ricorda Partenope 

“ più volte avere udita atta alle cacce, sì come luogo ab- 
bondevole di giovanette ‘cavriole e ‘lascive, e di damme 
giovani preste e più correnti, e di cervie mature, ad ogni 
rete, cane o strale avisate ,,, sottintende: — Basta che il 
cacciatore sia abile ! 

L’esempio veniva dall’alto. Carlo II e Roberto ebbero 
figli bastardi; a Roberto ne dette uno la nobile moglie di 
Bertrando d’Artois. La prima moglie di Filippo di Taranto 
fu sospettata di adulterio con il Gran Camerario Bartolom- 
meo Sighinolfo; la seconda, l’imperatrice di Costantino- 
poli, copriva di carezze e di favori Niccolò Acciaiuoli 
precisamente al tempo, che il nostro Giovanni sospirava 
per Maria d’Aquino. Non era Niccolò un giovine figliuol 
di mercante come il suo concittadino ed amico % 

La relazione del Boccaccio con Maria non fu, nè po- 
teva essere, un continuo, sereno idillio; non per le ra- 
gioni, che alcuni moderni, con innegabile abilità da pub- 
blico ministero, ma non — mi perdonino — con altrettanta 
limpidezza d'’intuizione psicologica e sicurezza di acume, 
hanno accumulate, accusando e condannando lei in un 
infelice romanzo gabellato per biografia veridica; ma 
per quelle, che egli schiettamente, onestamente, impar- 
zialmente indicò, sia durante l’amore, qualche volta che 
la passione lasciava il posto alla riflessione, sia dopo, a 


1) Non soltanto a Napoli: le “ ninfe, fiorentine dell’Ameto, tutte 
donne veramente vissute, son tutte maritate, e tutte inyannanoi 
loro mariti. 

2?) Dopo il racconto di Fiammetta. 
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Pregastù me, e scongiurasti Amore 
ch'io t’:.vessi per mio: qual dunque inganno, 
qual crudeltà t' è fatta ? del mio onore \ 


mi cal più troppo che dell tuo > affanno. x 
Nn Pt 


Così Fiammetta par talor nel core 
mi dica; ond’io mi doglio ed hommi il danno. 


È chiaro ? Qual valore, dunque, attribuire alle qui 
alle lagrime) ai Viasimi) di lui, se non quello di sfoghi 
naturali, iva ma adi ed ingiusti ? Che egli 
fosse tormentato dalla gelosia, si capisce benissimo; ma 
la colpa non fu tutta sua? Quei valenti indagatori, che, 
per entro il grosso volume del Filocolo — composto per 
desiderio di Maria, ed a lei affettuosamente, delicatamente 


+} 


sfoga Ahi 
/ 


Sia 


dedicato ed offerto ! — son andati rintracciando col fuscello 


gl’indizi di un tradimento da lei commesso, hanno mai 
posto mente a quella stupenda pagina, che è l’analisi e 
il ritratto del geloso ? “ Egli sta intento a dare legge ai 
vaghi occhi, a’ quali il suo posseditore ‘non la può do- 
nare... Egli vuole essere provvido conoscitore e de’ pen- 
sieri della donna e dell’allegrezza, ogni cosa interpetrando 
in male di lui, e che ciascuno desideri e ami quella che 
egli ama. Similmente s’ immagina che ogni parola sia 
doppia e piena d' inganno ecc. ecc. ,j Tu dixist/! Per 
me, questa è pagina autobiografica più ica e ve- 
ridica di quelle, in cui, sotto il nome e le vesti di Fi- 
leno, di -Clonico, di Galeone, d’ Idalagos e di non so 
quanti altri, si è voluto a forza ravvisare l’autore, sem- 
pre lui. A coloro, poi, che fondano il loro giudizio su 
le rime — di ben poche delle quali, per far che si faccia, 


sì ha la(icurezza) che fossero composte per Fiammetta !) — 


1) Anni sono, il Massèra giudicava “che solo per non molte pos- 
siamo essere assolutamente sicuri , che fossero “ scritte per la 
dama di Aquino ,,: ora, nell’ edizione piccola (Città di Castello, 
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vorrei permettermi di ripetere l’avvertimento di uno, che 
di amore e di donne s’intendeva, per propria, sfortunata 
e fortunata, esperienza: — “ Mais vous ne savez pas ce 
que c'est, mes amis: — on croit douter des gens qu’on 
aime, on les accable de reproches, on les appelle parjures, 
infidéles.... au fond de l’ème on n’en croit pas un mot, 
et pendant que la bouche accuse, le coeur absout,, ') 

Una volta — non sula stata la prîma, nè l’ ultima — 
che Maria, ingiustamente) a sentir lui, “ di piacevole e: era 
sdegnosa tornata ;, © ott 
non volerlo per suo ,,, egli, ricordando che ella si dilet- 
tava di leggere storie, “ e massimamente le amorose ,,, 
e che già le rime di lui aveva “ con sommo titolo esal- 
tate ,,, pensò che il miglior modo dr rientrarle in gra- 
zia fosse l’offerta di una storia d’amore “in latino volgare 
compilata ,. E scrisse la Teseide, con “ quella sollecitudine 
che conceduta gli fu da altri più gravi libri ,, ossia, 
frammettendo la composizione di essa allo studio del 
Decreto e delle decretali ?). 

Non è un capolavoro; ma nemmeno quella miserabile 


Lapi) e nella grande (Bologna, Romagnoli), che mi giunge, per suo 
dono cortese, mentre scrivo, ritiene “ ispirate dalla Fiammetta tutte 
quante le rime di Amore, che sono settantacinque ,. 

1) De MussET, Bettine, XVII. 

?) È evidente che non può alludere a gravi libri di altro ge- 
nere. Anche assicura che il poema fu composto a Napoli la de- 
dicatoria, nella quale, per esempio, leggiamo: ‘’sdegnosa siete tornata, 
il vostro turbato aspetto, potrete il preso orgoglio lasciarè espressioni 
che il Boccaccio non avrebbe potuto rivolgere a Maria da lontauo, 
mettiamo da Firenze. E fu composto dopo che il Filocolo era fi- 
nito. Infatti, levando la mano dal romanzo, egli modestamente 
aveva dichiarato non esser soma pe’ suoi omeri cantare, come Lu- 
cano e Stazio, “ le fiere arme di Marte .: alla fine della Teseide, 
sì gloria d'essere stato il primo a far cantare alle Muse © gli af- 
fanni di Marte nel volgar lazio ,. 


aveva fatto intendere di “ ‘più | 
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cosa, che alcuni critici han mostrato di credere, special- 
mente gl’inglesi, spinti da eccessivo spirito di naziona- 
lismo a esaltare, a scapito del modello, i pregi dell’ imi- 
tazione, che ne fece il loro Chaucer. Rispetto al Filocolo, 
rappresenta un progresso notevole. Non vi sono parti 
sovrapposte meccanicamente, nè lunghi episodi intercalati 
all’ordito con così debole coesione, che si possano senza 
danno staccare e rimuovere: il racconto procede ordinato 
e unito dal principio alla fine. Non vi sono i tanti pro- 
fetici sogni, nè le tante ripetizioni di casi già noti, che, 
nel romanzo, fanno venir meno l’interesse. Non frequen- 
temente intervengono nell’azione gli Dei, che muovono 
ì personaggi del romanzo come burattini; non scende 
Cupido a suscitare l’ amore di Arcita e di Palemone, e 
questi diventa geloso per ragioni naturali, che l’ autore 
ha felicemente intuite, non perchè vada la Gelosia in 
persona ad avvelenargli l’ anima. Quando intervengono 
gli Dei, non lo fanno di proprio arbitrio, ma perchè pre- 
gati da’ mortali. Mancano i frequenti e lunghi, talora 
troppo lunghi soliloqui, in cui effondono i loro pensieri 
e sentimenti ì personaggi del ZFlocolo. Il Boccaccio se 
n’èra valso partendo da un concetto giusto, in fondo; ma, 
per inesperienza, era caduto nell’abuso, anzi nell’eccesso. 
I discorsi, qui, garbati, signorili, sono tenuti dentro li- 
miti convenienti, e liberi dell’involucro fitto di allusioni 
storiche e mitologiche, di esclamazioni, apostrofi, inter- 
rogazioni. che, nel romanzo, genera monotonia e sazietà. 

La materia attinta a’ classici è trattata con molto mag- 
giore libertà, più profondamente rielaborata, più accon- 
ciamente adattata al posto, che l’autore le assegna. Chi 
vuol vedere come e quanto il suo gusto sì sia affinato, 
confronti, per esempio, il secondo canto della Teserde con 
la seconda metà dell’ ultimo libro di Stazio; confronti, in 
specie, il discorso di Evadne a Teseo, solenne, tronfio, 
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e, nondimeno, freddo, nel testo latino, con quello piano, 
semplice, dimesso, spoglio di pompa rettorica, senza lusso 
di mitologia, che la sventurata donna pronunzia nel poe- 
ma italiano. E paragoni il re Felice con Teseo, chi vuol ve- 
dere come e quanto il Boccaccio, anche nello studio e 
nella rappresentazione de’ caratteri, abbia progredito. 


La trama della Teseide fu giudicata poco interessante. 
1 
z, 


) Tale deve parer no, che abbiam letto innumerevoli 


poemi e romanzi pieni di avventure complicatamente in- 
trecciate; tale non potè parere a’ lettori de’ secoli XIV 
e XV, a giudicarne da’ molti e bei codici, in cui fu esem- 
plata ‘'), da” commenti, dalle imitazioni straniere, dalle 
edizioni, che se ne fecero in Italia sin da’ primordi della 
stampa. Non sì può, in coscienza, negare che il narratore 
faccia del suo meglio per tener sempre desta la curiosità 
sospesa l’attenzione, procurando che il racconto presenti 
via via una serie di quesiti, o di enigmi *), e ispiri in chi lo 
segue il desiderio di apprender di essi la soluzione. 


i) Uno fu scritto da un tintore. 

?) Due giovani, stando nella stessa prigione, vedono attraverso 
le inferriate una bellissima fanciulla, e se ne innamorano. Quale 
fine avrà un amore sorto in condizioni così singolari ? Un caso 
fortunato rende ad Arcita la libertà. Sarà sua Emilia? No, perchè 
gli è ingiunto di andar lontano. Dopo aver peregrinato un pezzo, 
eccolo tornare sconosciuto, eccolo accolto nella corte, presso Emi- 
lia. Ma che gli gioverà, se non potrà svelarsi ? E, frattanto, che 
n'è del povero Palemone ? Continua a languire nel carcere ; ma 
quando sa del ritorno di Arcita, riacquista, mediante un sotter- 
fugio, la libertà; ritrova il rivale, combatte aspramente con lui. 
Chi vincerà? Sopraggiunge Teseo: li rimanderà al carcere ? L' eroe 
magnanimo li perdona, ma dispone che una battaglia di cento ca- 
valieri contro cento decida quale de’ due otterrà Emilia. Chi ? E 
come ? E via di seguito. — Emilia è ignota alle fonti classiche. Non 
so se altri abbia osservato che la conosce Armannino, nella Fiorita, 
come sirocchia d'Ippolita, e con lei menata da Teseo ad Atene. 

f 
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Abbiamo da un pezzo “ messo tra le anticaglie , l’opi- 
nione che il Boccaccio avesse inventato l'ottava '); ma 
non gli sì può togliere il vanto e il merito di averla egli 
primo adoperata con intendimento e sentimento di arte. 
Nata da oltre un secolo in Toscana, ma rimasta in balia 
de’ rimatori popolari e de’ cantatori di piazza, povera e 
rozza veste ai “ fabulosi parlari degl’ ignoranti ,, a Na- 
poli, per piegare il cuore di una bella dama napoletana 
questa forma metrica fu primamente avviata sul suo 
cammino di gloria. Nella Teseide, qua e là, ritiene an- 
cora qualche cosa dell’ origine popolare, l'andatura al- 
quanto dinoccolata, un certo stento, un po’ di prolissità; 
ma bisogna non dimenticare che lì essa faceva, se posso 
dire, il suo allenamento; e lo faceva non senza fretta, con 
“ sollecitudine ,,, con l’obbligo gravoso, impostole dal- 
l’autore, di empire di sè non meno di dodici canti. A lui 
era già familiare la terzina dantesca; ma intese ottima- 
mente che la stanza di otto versi conveniva meglio a un 
racconto d’armi e d’amori. | 

Compiuto il poema, imaginò di pregar le Muse che lo 
portassero alla sua donna, e, con lei insieme, gli dessero 
Il titolo “ e ’1 corso ,; di udir, poi, da esse, che il dono 
era stato gradito, e il titolo dato, 


Teseide per le nozze e cose ovrate 
da Teseo... 


Si tratta “ di una mera fantasia di poeta ? ,, *) Se, ed io 
lo credo fermamente, il poema fu composto quando Ma- 
ria aveva fatto “ contenta cogli atti suoi, solo “ gran 
parte de’ ferventi disii , di Giovanni, come questi narra 


1) Rayna, Le Fonti dell'Orlando Furioso; Firenze, Sansoni, 2* ediz., 
p. 18. 
3) CreEsciNI, Contributo, p. 249, n.2. 


IS 
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nella dedicatoria, è chiaro che lo sdegno da lei conce- 
pito svanì. Passata la tempesta, “ tornò azzurro il sereno ,,, 
all’‘(affanno succedette la pace '). Abbiamo la certezza che 
così accadde altre volte *); d’ altra_parte, abbiamo la cer- 
tezza che ella aveva letto ed esaltato) altre rime di lui; 


. dynque, la fantasia)potè prender ispirazione dalla realtà. 


Che 11 tempo della composizione dell’opera sia quello 
da me proposto, e non altro, è confermato da un altro in- 
dizio. Egli scrisse a Maria, offrendole il dono: “ Ciò che 
sotto il nome di uno dei due amanti e della giovine amata 
sì conta essere stato, ricordandovi bene, e io a voi di me, 
e voi a me di voi, se non mentiste, potrete conoscere essere 
stato fatto, e detto in parte ,. Or, l’unica somiglianza, che 
la Teseide offra con la storia delle relazioni di Maria col 
Boccaccio, qual è? Arcita trova modo di essere “ con Teseo 
allogato ,,; Emilia lo ravvisa, 


ma tanto fu discreta e saggia, 
che non parlò di ciò mai ad alcuno, 
ed a lui fa sembianti che non l'aggia 
più veduto giammai in luogo alcuno. 


Teseo prende ad amar lui “ più ch’altro servitore ,. 
Arcita, cautissimo, non esce mai “ del diritto senno ,; 


1) Tescide, I, 4. Ra pi SU 
3) Cfr. $on: Fuygono i sospir miei: | sa | 
Lo sdegno, il qual a torto mi negava 
il vago sguardo degli occhi lucenti, 
coi quali Amor mi prese, è tolto via; 
e quel saluto, ch'io più desiava, 
con umil voce e con atti piacenti. 
pur testè mi rendè la donna mia. 


inni 
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tiene celatu la sua passione, tanto che nessuno se ne ac- 
corge, eccettuata Emilia, la quale 


savia talor se ne andava 
mostrando non saper che fosse amore; 
ma pure era già ita innanzi tanto 
ch'ella di ciò ne conosceva alquanto. 


Allo stesso modo, Giovanni, “ non solamente dello amo- 
roso ardore, ma ancora di cautela perfetta pieno... usando 


molte arti, s'ingegnò d’avere la familiarità ,, anzi l’intimità 


del marito di Maria. “ Da questa familiarità nacque il 
“poter egli a lei alcune volte, ed ella a lui, in pubblico 
favellare ,. cpr! passò prima che(tutti)i fer- 
venti desti di lui fossero fatti contenti '). 

. Non credo opponga serio ostacolo alla mia opinione il 
fatto che il Boccaccio non possedette il poema di Stazio 
prima del 1339, e, allora, “ sine magistro vel glosis 
intellectum debitum non attingebat ,. Tanti anni prima, 
da quello stesso amico, al quale, nel 1339, chiese in prestito 
la Tebuide chiosata, l’ aveva udita recitare a gran voce 
“ prolatu ferocissimo , *). Reminiscenze dell’ antico poema 
sì trovano nel Flocolo. E, poi, chi non sa che il latino di 
Stazio non è sempre di facile intelligenza? È chi non sa 
che anche persone colte, anche professori di lettere, per 
intender bene non pochi luoghi di Dante, hanno bisogno 
di ricorrere ai commenti ? 

Il Fuostrato fu composto una volta che Maria, “ nella 
più dilettevole stagione dell’anno ,, andò nel Sannio, la- 
sciando Giovanni immerso nella più profonda tristezza 
per aver perduta la presenza di lei, e perchè “ nessuna 
onesta cagione , gli sì offriva di andarla a raggiungere. 


1) Fiammetla, |. 
*) TRAVERSARI, pp. 68, 72, e la n. 7 a p. 72. 
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La lettera, che precede il poemetto, nella quale egli narra 


le sue pene, e dà sfogo al suo dolore, è la più bella prosa 
uscita sin allora dalla penna di lui, semplice, schietta, 
sincera, eloquente. — “ Ohimè quante volte, per minor 
doglia sentire (i miei occhi) si sono spontaneamente ri- 
torti dal guardare il tempio, le logge, le piazze, e gli 
altri luoghi, ne’ quali, già vaghi e desiderosi, cercavano 
di vedere, e talvolta in essi videro la vostra sembianza, e 
dolorosi hanno il cuore costretto a dir seco quello verso 
di Geremia: De sola siede la città ecc.)Io affermo solo 
una essere quella parte che alquanî o Ia loro tristizia mi- 
tiga, riguardando quelle contrade, quelle montagne, quella 
parte del cielo, fra le quali e sotto la quale porto ferma 
opinione che voi siate; quindi ogni aura, ogni soave vento 
che di colà viene, così nel viso ricevo quasi il vostro 
‘senza niuno fallo abbia tocco! , 

\ (Quelle montagne) ecco un Duticolare dal vero. Si vede 


\ dn Napoli, “ quasi antemurale del golfo partenopeo, l’ac- 
, cidentata e bellissima catena secondaria della Campa- 


nia » '), la catena del Terminio, dietro la quale sta il 
Sannio. | 

Pensò allora “ di dovere in persona di alcuno passio. 
nato, siccome egli era, cantando narrare i suoi martiri ,,. 
E un’altra intenzione ebbe, nè la nascose; volle che il libro 
fosse il suo Galeotto. Non poteva egli gloriarsi della fe- 
licità di Troilo, al quale la fortuna aveva concesso “ l’amo- 
roso frutto di Griseida ,,; ma la sperava, e la preparava. 
Legga, Maria, mediti, ripeta a sè stessa le riflessioni di 
Griselda : 


La giovinezza mia si fugge ognora, 
debbol’' io perder sì miseramente ? 


1) Fortunato, L’ Appennino della Campania, negli Scritti varîi; 
Trani, Vecchi, p. 25. 
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Io non conosco in questa terra ancora 
veruna senz'amante, e la più gente, 
com’ io conosco e veggo, s innamora, 
ed io mi perdo il tempo per niente ? 
E come gli altri far non è peccato 

e non può esser da alcun biasimato. 


Non di Troia si tratta; ma di Napoli! Legga la calda de- 
scrizione di quella “ dolce notte ,, nella quale Troilo e 
Griselda 


d’amor sentiron l'ultimo valore; 


invidii, desideri quella delizia e quel diletto !... 

Tutti gli argomenti addotti a dimostrar la composizione 
della Teseide posteriore a quella del Flostrato, si spun- 
tano contro il saldo ostacolo dell’evidente, innegabile su- 
periorità del secondo. Molto più terso, più duttile, più 
spigliato ed espressivo il verso; molto più organica ed 
armoniosa l’ ottava; compiutamente e finemente analizzati 
e rappresentati i caratteri; con sicurezza di tocco e con- 
venienza di colorito ritratte le situazioni, or liete, or tri- 
sti; serrata e spedita la narrazione, senza intramesse e 
deviazioni, senza l’ intervento di alcuna divinità ; concen- 
trato l'interesse nell’anima de’ personaggi; da cima a - 
fondo naturalezza, spontaneità, vivacità, grazia; qua e là 
briosi spunti comici, più spesso — specialmente dal quarto 
canto in poi— gli accenti ora teneri, ora violenti della 
passione. Il Boccaccio ha messo molto di sè, molto della 
storia del suo amore nei primi tre canti, tutti originali, 
e in tutto il carattere di Troilo — scarsi il vigore e la 
risolutezza, scarsa la virilità; molto abbandono, molta 
languidezza quasi femminile, troppi sospiri e lagrime ; 
perciò Troilo è quasi il primo getto di ciò, che poi sarà 
Fiammetta nel romanzo, che da lei prenderà il titolo, — 
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Tale era egli, allora; ma come seppe oggettivarsi, dare 
vita a’ suoi personaggi! Dalle sofferenze dell’amore ti- 
mido, che non osa rivelarsi, non conosciuto, nè ricam- 
biato, sale Troilo, di grado in grado, alla speranza, alla 
fiducia, alla certezza, alla gioia suprema. Scuote Griseida 
la fredezza e l'indifferenza, ridestata, stimolata, adescata 
da Pandaro a godersi la fresca e rigogliosa giovinezza, 
a riamare colui, che l’adora; e tutto oblia, e si abbandona 
ebbra di voluttà alle braccia di Troilo. Pandaro, il buono 
e scettico Pandaro, tanto migliore della sua fama, con 
quanta conoscenza del mondo e del cuore umano, con 
che arte sopraffina, con che abilità consumata, conforta, 
consiglia, dirige l’uno; addottrina l’altra, ne addormenta 
gli scrupoli, la converte, la spinge dove a lui piace! 
Non credo abbia niente di comune Pandaro con le vec- 
chie mezzane di Apuleio, di Ovidio, del Panfilo, dei fa 
Bliaut; creature spregevoli ; col nobile signore delle Isole 
lontane, ha di comune troppo poco, questo solo, che egli 
conduce la prima volta Troilo a casa di Griseida, come 
Galeotto mena Lancillotto innanzi a Ginevra '); niente con 
l’innominato amico, al quale, nel Roman de Trote, Achille 
affida l’incarico di chiedere per lui la mano di Polissena. 
l’andaro, coscienza senza troppi scrupoli, ma amico a tutta 
prova, è uscito di getto dalla fantasia del nostro poeta. 
Chi giudica Griseida nient'altro che una civetta *). non 


1) Ginevra ammira già il cavaliere sconosciuto, ed è lei che de- 
sidera parlare con lui. 

ì) Peggio, secondo il Legouis (G. Chaucer; Paris, Bloud et C.ie, 
p. 119), Griseida è “ plus experte et plus corrompue , di Briseida. 
Ma dove l’ha trovato ? Il Legouis ba scritto alcune buone pagine 
sul Filostrato, “ un incontestable chef. d'oeuvre ,, per le quali gli 
si può perdonare questa e qualche altra svista, come l’ aver fatto 
derivare la storia di Troilo e Briseida “ dai romanzi greci di Ditti e 
Darete ,, e l'aver mutato in “ médecin , il giudice e dottore in leggi 
Guido delle Colonne. 
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ricorda che, sino al canto sesto, ella ricambia sincera- 
mente l’amore di Troilo, e, lontana da lui, nel campo dei 
Greci, piange e sì dispera ; ben diversa dalla Briseida 
di Benedetto di Sainte More, la quale, calda ancora degli 
amplessi e delle lagrime di Troilo, non appena messo il 
piede fuori delle porte di Troia, presta facile orecchiò 
alla dichiarazione, che Diomede le spiffera, e gli fa chia- 
ramente intendere di non esser “ troppo selvatica ,. Il 
Boccaccio innalzò e purificò il carattere della donna leg- 
gera e volubile di Benedetto: che se, anche nel Filo- 
strato, Griselda finisce col darsi a Diomede, ciò avviene 
perchè “ la storia ,,, come Benedetto l’aveva ordita, “ lo 
richiedeva ,,; non già perchè l’autore temesse che Maria, 
ben presto, avrebbe giocato a lui lo stesso tiro. 

S'è voluto vedere tra la dedicatoria e il poema, dando . 
implicitamente del bugiardo al Boccaccio, una contrad- 
\a dizione '), ma s'è semplicemente dimenticato che Griseida 
3° 1 Xdev' essere)infedele, per la ragione che infedele era stata 

u Abin . Non doveva il poeta italiano alterare le linee 
s tracciate dal trovero francese. In verità, a leggere certe 

; scoperte novissime, vien voglia di ripetere il giudizioso 
avvertimento del vecchio Guido Orlandi: 


Per troppa sottiglianza il fil si rompe! 
XIV. 


Tra il 2 aprile e il 28 giugno 1339, troviamo dimorar 
il Boccaccio, lontano dalla città, a Piedigrotta — “ a’piedi 
del monte Falerno, presso la tomba di Virgilio, — in 
mezzo al fumo infernale delle capanne, al fango, a odori 


1) HAUvETTE, p. 87. 


È 
Ji, 


tal 


" nus.) Cercheremo di capire, di determinare perchè e come; 
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stomachevoli, mangiando erbe selvatiche '), mal soppor- 
tando la rozza campagnia e l’asinino vociar de’ villani. 


Pativa, egli dice, le persecuzioni di tre divinità con- | 


giunte a’ suoi danni, “ in solidum ,:(Zuno, Ramnusia, Ve- 


prima, però, di far tale indagine, è opportuno notare che 
l’essersi egli allontanato dalla città non implica avesse 
rotto ogni relazione con la corte, con gli amici. La let- 
tera al duca di Durazzo informi ?). 

Iunoy la dea “ donatrice delle ricchezze ,, aveva pri. 
vato il padre di lui, Boccaccino, “ di gran parte de'beni ,, 
ricevuti dalla prima moglie, “e dispostolo a maggiore 
ruina ,, 5). Altri ha già osservato che ciò potè avvenire 
nel 1338, quando, per l’ insolvenza del re d’ Inghilterra, 
la compagnia de’ Bardi, della quale faceva parte Boccac- 
cino, e quella de’Peruzzi fallirono, “ onde ogni altro mer- 


cante ne fu sospetto e mal creduto *). Avvezzo a vivere - 


“ assai dilicatamente ,,, ad aver casa e masserizia “ splen- 
dida assai ,, Giovanni sentì — e chi non l’avrebbe sen- 
tita? — tutta l’amarezza della rinunzia alle delicatezze e allo 


1) “ Pulsus ad fumos stigios rusticorum, semper respiciens lutum 
agrestium villicorum, audiendo latratus brunellitos eorundem, degu- 
stans ligustica alimenta, odorans fetida que conturbant, tangendo 
vepres cuiuspiam ruditatis ,. Il TRAvERSARI, p. 61, vorrebbe leggere 
ligustrica; ma “ ligustica herba est, in ea Apennini parte praecipue 

‘nascens, quae Liguriae imminet, unde et nomen habet ,. Così il 
Septem linguarum Calepinus, che cita Plinio, XXI, 8. 

3) Il Boccaccio risponde al duca da Piedigrotta, il 2 aprile, e 
aspetta che questi replichi: “ Si tanti principis mereor responsi- 
vam, expecto ipsam animo gratulanti ,,. 

3) Ameto, racconto d’'Ibrida. In questo racconto, Giunone e Ime- 
neo puniscono Boccaccino del tradimento, di cui si era reso colpe- 
vole verso la madre di Giovanni, togliendogli anche la moglie 
(Margherita) e “ la ricevuta progenie ,. 

4) ViLLani, XI, 88. 
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splendore. Se ne dolse: chi non se ne sarebbe doluto ? Non 
sì deve, però, pensare che Boccaccino, e, per conséguenza, 
suo figlio, fosse ridotto alla miseria. | Precisamente nel 1389, 
quando si descriveva(miserie palliatus\\l figlio potè, come 


s° è veduto, fare una spesa di 3 uistare @ro pretio 


a bel codice della Tebaide. Nè mi pare veri: 
simile che, “ per mantenere Giovanni ,,, Boccaccino avesse 
in quell’anno appunto preso in fitto certi beni della chiesa 
di S. Lorenzo di Capua, obbligandosi a pagare ventisei 
fiorini d’ oro, e affidando a Giovanni “la cura di far col- 
tivar e fruttificare quelle terre ,, '). Per mantenerlo? Oh, 
non era più semplice, più pratico, mandare a lui quei 
bei fiorini lampanti? Il contratto di quell’ affitto fu, a 
parer mio, stipulato in tempo anteriore *); a ogni modo, 
ventisei fiorini d’oro erano una bella sommetta, e se Boc- 
caccino s’impegnò a sborsarla, ed effettivamente la sborsò, 
non doveva, poi, essere ridotto al verde. 

Ramnusia, la Fortuna, non “ la dea della vendetta. Qual 
vendetta, e perchè mai, aveva meritata il povero Gio. 
vanni ? Non dice egli stesso, le tante volte, nelle stesse 
lettere, in cui si lamenta delle persecuzioni di( Ramnu- 


1) DeLLa ToRrRE, p. 309. 

3) In uno de' documenti pubblicati dal Della Torre — che sono 
due ricevutedel rettore di S. Lorenzo e priore della chiesa fioren- 
tina di S. Stefano éd poniem— è detto: “ it «le eisdem locatione 
et conductione et aliis publice patet manu mei Salvi notarii infra- 
scripti , ; nell'altro: “ de quo affictu blice patet , ecc. Come, 
dunque, si può asserire che il primo Contenga) il contratto di loca- 
zione? Il rettore stava a Firenze; perchè Giovanni avrebbe dovuto 
recarsi da Napoli “ a stipulare il contratto , nel villaggio di S. Maria 
Maggiore, dove era la chiesa di S. Lorenzo ? “ Senza dubbio , vi 
andò, secondo il Della Torre; ed andò poi a “ misurare come frutti 
del campo affittato moggia di grano, o tini d'uva, o libbre di carne 
suina ,. Imaginare il Roccaccio divenuto “ fattore di campagna , 
è facile, e può esser attraente; ma su qual fondamento ? 


\ 


dl. 
97 
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sia) che essa è instabile, e, se ora gli è contraria, gli po- 


trà diventar favorevole? Che egli è il trastullo della For- 
tuna, la quale, fattolo cadere dall’ alto della sua ruota, 
l’opprime e lo flagella ? ') — Dicono : Ramnusia è la dea 
della vendetta, ed egli desiderava “di vendicarsi della 
traditrice Fiammetta ,, ?); ma non citano un periodo, una 
riga, un inciso solo, da cui questo desiderio trasparisca. 
Non possono, perchè non c’è. Aspettando che giungesse 
il tempo di punire la traditrice, Ramnusia sì divertiva a 
tormentare il tradito ; curioso modo di vendicarlo! 

( Venus) (qualiter me offendat), ovvero atrocitas Cupidinis 


- importuna ae [Amoris a angustiae)*) — mon c'è altro! — pos- 


sono semplicemente significare che il Boccaccio, costretto 
a star lontano dalla sua donna — qual che ne fosse la 
ragione — ne soffriva; se le sofferenze erano atroci, per- 
chè trascorrere a incolparne Maria, e non il “ poco rego» 
lato appetito ,, di lui, il quale “ a niun convenevol ter- 
mine lo lasciava contento stare ? , O le mutate condi- 
zioni della sua fortuna, che, probabilmente, gli avevan 
consigliato di allontanarsi dalla città rumorosa e lieta, e 
metter, come sì dice, la testa a partito una buona volta, 
ripigliando e cercando di finire gli studi del diritto ca- 
nonico, troppo sino allora trascurati? Infatti, benchè di 


1) TRAVERSARI, pp. 60, 62, 73. 
2) DeLLa Torre, p. 303. — Il TraveRsARI, p. 53, pur defi- 


È 
‘ nendo “ Ramnusia la dea vendicatrice dell'amore tradito ,, e citando 


a prova ‘alcuni luoghi di Ovidio e di Stazio, ne' quali — chi badi 
al contesto — non si allude a tradimenti d'amore, conchiuse ra- 
gionevolmente che, con questo nome, il Boccaccio indicò la Fortuna. 
Senza ricorrere alle fonti classiche, il Boccaccio trovava così chia- 
mata la Fortuna nell’epistola d. Dante a Cino da Pistoia, che aveva 
innanzi, o presente alla memoria, mentre scriveva la sua diretta 
al duca di Durazzo, giacchè se ne appropriò la frase “ sermo Cal- 
liopeus declarabit inferits n. 
3) TRAVERSARI, p. ò3, 64, 73. 
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non molto buon grado, leggeva, mentre stava a Piedi- 
grotta, le decretali 1). È ovvio supporre che Boccaccino, 
dopo il rovescio patito, . avesse più energicamente che mai 
mente, in capo a quasi sei anni, la professione, che lo 
avrebbe potuto arricchire *). Ma una causa, infinitamente 
più grave e dolorosa, di quelle “ atrocità d’Amore ,,, ci è 
indicata nella Fiammetta: —il padre l’ aveva richiamato 
a Firenze; egli, non sapendosi risolvere a staccarsi da 
Maria, /più mesi, trovò varie maniere di scuse per non ub-) 
bidire ?). Più mesi, dunque, durò nell’ animo suo il con- 
trasto tra il dovere e l’amore; nè vedo ragione di negargli 
fede quando asserisce che non soffriva soltanto per sè, 
ma anche per “ l’angosciose pene e le varie sollecitudini 
nelle quali lasciava lei , 

Mi si può obbiettare che, in una delle lettere scritte 
dalle falde del l'alerno, egli racconta di aver perduto ad 
un tratto, ingiustamente, l’amore della sua donna, e che 
perciò piangeva alagrime dirotte e sì disperava. — Ecco: 
racconta che, uscito una volta, prima dell'alba, dal suo 
abituro\î Piedigrotta, quando, sul far del giorno, era 
giunto vicino alla tomba di Virgilio, lì gli era apparsa 
d'improvviso una donna maravigliosamente bella, della 
quale immediatamente e ferventissimamente 8’ era inna- 
morato, e dalla quale era stato riamato/per fempusculum.) 
Che ha da vedere tutto questo con la storia vera delle sue 
relazioni con Maria, cominciate sei anni innanzi? Aveva 
veduto Maria, la prima volta, alle ore dieci d’un giorno 
di sabato santo, tra la folla accalcata nella bella chiesa 


esortato il figlio, @iovis mandatis)a voler prendere final. f | it, 


') Ivi, p. 73: “ cum mihi nullum solatium remanserit amplius 
nisi, visis meis decretalium lectionibus, me ab eis quasi fasti.litus 
estollens, alios querere libros... , 

2) De Genealogiis, X\, 10. 

3) Fiammetta. Il. 
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di S. Lorenzo. Del resto, quella (suda mulier)è una nostra 
vecchia conoscenza; circa trent'anni prima s’era mostrata 
nel Casentino a Dante Alighieri, il quale aveva narrato l’in- 
contro in una sua famosa epistola; da questa il Boccaccio 
tolse di peso lei e tutta la scena. A Maria si potrebbe ri- 
ferire unicamente, non senza usar le tanaglie, l’accenno 
dr alla gratia dominantiz), prima meritata da lui e, dopo, 
e perduta ; ma, allora, si tratterebbe d’uno de’casi di tem- 
poraneo sdegno di lei, e rifiuto di (averlo 3 più per suo) 
de’ quali ho detto quanto basta a proposito della dedi- 
catoria della Teseide. 

Questo, che, sotto i colpi di Fortuna e di Amore, soffre, 
e si scioglie in lagrime, è il Boccaccio vero; non quel 
/ n Giovanni delle tranquillità llità) freddo, indifferente, egoista, 
ta solo amante de’suoi comodi i), che ancora, dall’errore gros- 
solano di una falsa interpretazione, sorride alla facile 
contentatura di qualche critico. 

Quelle lettere non hanno solo valore di documenti 


e, 


esi __ 1) {mi de 88 aiseò) è la novissima spiegazione dell’HauvRTTE, che 
e. vi spende intorno tutta la p. 318. Anch' egli, bisogna che glielo 
dica, non ha capito “il velen dell'argomento ,. Quando Niccolò 

Acciaiuoli, “ risu quodam coactu vocitando ,, chiamava il Boccac- 
cio Toannem Iranquillitatum), intendeva malignamente chiamarlo 
“amico della buona fortuna, de’ tempi placidi: se li avesse conosciuti, 
ai E ‘avrebbe potuto citare il fereno vitae temporerdella Ret. ad Erennio 
o il {tempora st fuerini nubila’di Ovidio. * Falsum est ,, protestò a 
x _ buon i diritto il Boccaccio nella lett. a Zanobi da Strada; “* semper in- 
La ui i (AI, , stabilis fortunae motus expavi, semper inopinatos casus, gug, (del- 
di di ‘l’Acciaiuoli) non mei gratia. exhorrui, in adversis autem compatteno 

tem ac deplorantem persaepe viderunt me plurimi, et Ap mo: 
7 a li (iste, precor; honain suaremque fortunam n sequentium esse _solel * Heco 
(e) che significa citar a memoria, senza riscontra "ttesti, Pur troppo, 
il chiaro professore non è risalito alle fonti anche altre volte, p. e. 
5 quando (n. 206), ha affermato che, «dal doc. pubblicato dal Sanesi, 
“ risulta, che il Boccaccio * si fece inscrivere nella corporazione 


dei giudici e notai, 
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per la sua biografia, in quanto, cioè, ci fanno conoscere 
alcune, e indovinare alcune altre delle circostanze, in cui 
egli si trovò nell’anno che le scrisse; maggior importanza 
acquistano agli occhi nostri, se le consideriamo come do- 
cumenti de’ suoi progressi negli studi. A non tener conto 
d’una esercitazione, di cui dirò or ora, sono esse le prime 
sue prove nel comporre latino e nell’iarte di dettare) 
Tra i suoi amici colti, che tutti — non escluso il teso- 
riere Costantino di Rocca— scrivevano latino, dovette per- 
suadersìi assai per tempo “ che le cose volgari non pos- 
sono fare un uomo letterato , '). L’ esercitazione, alla 
quale ho accennato, lascia intendere che aveva comin- 
ciato, penosamente, ma pazientemente, industriandosi a 
voltar in prosa e parafrasare versi. È, per gran parte, un 
curioso centone de’due primi libri delle Metamorfosi *) . 


1) Lettera a F. Nelli. 

?) Di ciò non si accorse l' Hortis, che lo trasse dal cod. Laur. 
XXIX, 8, e ne fece un ampio sunto. Ecco un esempio: “ Quesivit 
Pheton Solis regàlia tecta... Vidit enim eum in solio eminenti so- 
ciis circundatum. Nan ibi dies, mensis et annus et equales hore 
et secnla permanebant. Cui etiam astabat ver novum florentem 
corona, ibi nuda estas spicea serta gerebat, et uvis sordidus antum- 
pnus ferebat pampineam diadema, post cuius terga sedebat glacialis 
hiemps canos yrsuta capillos. Ipse enim claris lucente smaragdis, 
velatus purpurea veste, oculis cuncta videntibus, sobolem vidit 
adesse .. 

Cfr. Metamor. II, 23-32: 


—___———€—_ 
rn _ 


_. 


-—TPurpurea velatus veste sedebat Sea 
, in solio Phoebus claris lucente smaragdis. .» /< 
A dextra lacvaque, Dies et Mensis el Annus > ” Do 


Saeculaque et positae spatiis aequalibus Horae, 
Verque novum stabal cinclum florente corona, | 
atabat nuda Aestas et spicea serta gerebal, | 


el glacialis Hiemps, canos hirsuta capillos... 
Sol oculiz îuvenem, quibus aspicit omnia, vidit. 
24 


Torraca. 


stabat et Autumnus, calcatis sordidus uvis, : 


(G.. 
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ed è, insieme, un curioso miscuglio di Cristianesimo e di 
Paganesimo, che ricorda il £F'locolo. Dopo un rapidissimo 
sommario della storia universale, dalla creazione, dall’ età 
dell’ oro, dal diluvio, all’età del ferro, all’ incarnazione, 
morte e risurrezione di Cristo; dopo allusioni abbastanza 
oscure alle vicende de’ seguaci di(Gedeone) insidiati da un 
novell Faraone; protetti e favoriti da Pallade e dalla Dea 
Bona, ci presenta i Partenopei— o, piuttosto, alcuni dimo- 
ranti a RESI NODI SArtcnopcne nb fecta tenentesì}— ansiosi 
di conoscera le virtù) di certi nuovi fiori: Di ciò supplicano 
Fetonte figliuolo del principe delle stelle, il quale pro- 
mette loro di ascendere al cielo, farsi dare il carro del 
padre, e, mediante quella luce inestinguibile, illuminare le 
loro menti. Detto, fatto; va, ‘ottiene il carro, ripete il noto 
viaggio, precipita fulminato nell’ Eridano. Quelli, che bra- 
mavan sapere la (natura de’ fiori, tornano nella prima an- 
sietà. Morale: nessuno si assuma imprese, che non potrà 
compiere; non sì atteggi a maestro chi ncn seppe essere 
discepolo. Di quali(, fiori &i tratti, perchè proprio i Parte- 
nopei, o gli ospiti loro, bramino ardentemente conoscere 
le virtù di essi, chi sia rappresentato in Fetonte, non è 
facile intendere 

Certo, i nuovi fiori simboleggiano nuove dottrine; ma 
quali Il Vangelo eterno attribuito a Gioachino di Flora? 
La regola di Francesco d’ Assisi, intorno alla quale si 
battagliava fieramente? È noto che i Fraticelli, sosteni- 
tori dell’osservanza rigida della regola, trovarono a Na- 
poli le indulgenti simpatie di Roberto e la protezione di 
Sancia; che, contro due confessori della regina, fu apertu 
un processo nella Curia, ripreso contro uno dì essi, An- 


ie manca una reminiscenza dantesca: * Ut in Licurgi dolentis 
_ presentia ignote Ysphyli gaudio pleni filii subrexerunt ,. Cfr. 


Purg. XXVI, 94. 
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drea di Galliano, nel 1337 '). Mail Boccaccio finge che, 
quando Fetonte sì slancia per le vie del cielo, e i raggi se 
cominciano a penetrar le nebbie, “ la caterva de’ nuovi / 
Farisei , apra il cuore alla speranza di apprender le virtù (: n. 
de’ giuovi fiori *). A chi propriamente applicava egli, e 
con quale significato, lo sdegnoso appellativo dantesco? 
Tra tanto buio, questo è chiarissimo, che Fetonte non 
rappresenta l’infelice Andrea d'Ungheria *), e che il gio- 
vine Boccaccio non rimaneva sordo agli echi delle grandi 
questioni. che agitavano gli spiriti. Capita a proposito ri- 
° cordare la lode, che, nella lettera Mavortis miles, tributò 
a uno de’ più vigorosi difensori delle opinioni de’ Fra- 
ticelli 4). \ 
Non passò gran tempo, e cominciò ad esercitare la sua , 
ironia contro i@uovi Farisei) forte affaticati in gran quan- È 
tità a caricar d’oro le some, gli scrigni, le ceste 5); onde 
io mi domando se l’invincibile avversione allo studio delle 
decretali fosse tutta e soltanto generata dall’irrefrenabile 


1) Siragusa, L’ingegno, il sapere e gl'intendimenti di Roberto d’ Angiò; 
Torino-Palermo, Clausen, app. II; Tocco, La stione della povertà | 
nel secolo XIV; Napoli, Perrella, pp. 297 segg. 
2) “* Novorum Phariseorum caterva nimis intenta videns radios 
nebulas penetrasse, contenta circa novos flores curam non modi- 
cam adhibebat, ut virtute radiorum 'illius eorum virium notitiam 
acciperet expressarum ,,. 
3) « Questo Fetonte sarebbe forse il giovane Andrea, unghere- 
se, figlio di Carlo Umberto? Andrea giovane d’animo nobile ecc ,. 
Horrtis, Stud), p. 323. Ma, per tacer d'altro, quando Andrea fu uc- 
ciso, nel 1345, il Boccaccio scriveva già latino meglio che in questo , 
centone. i A e ) 
4) Il''Mavortis mile? è lodato come un altro Occam in logica! / 
3) Amorosa visione, XIV. Non soltanto a Firenze, ne’ primi due 
anni, che vi passò dopo il ritorno da Napoli, rvea vedutà molti di n 


que’ (nuopi Farikei ) TI 
Ft ° f 


ch'egli per nome ben riconoscea. / { 
} esi 
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amore della poesia, o non anche dalla ripugnanza — 
concepita probabilmente da quando le prime volte lesse 


. l) . . . ss TT —==e = -——Y,._ — t 
ed_ ammirò la Divina Commedia — per unailucrosa fa-) ' ©» 


(cultas che menava, sì, all’acquisto della ricchezza, ma con 
mezzi riprovevoli. Sempre che prendeva in mano le pontifi-) 


eum sanctiones, doveva tornargli a mente, e pungerlo come . 


Hero rimprovero, il severo ammonimento del suo primo 
maestro: 
Il maledetto fiore 
ha disviato le pecore e gli agni, 
perocchè fatto ha lupo del pastore! 
Per questo l’Evangelio e i Dottor magni 
son derelitti, e solo a' decretali 
si studia sì, che pare a' lor vivagni. 


A giudicare dalle citazioni sparse nelle quattro lettere, 
il Boccaccio aveva portato con sè, a Piedigrotta, un buon 
numero di volumi, tra i quali alcuni, per quanto so, non 
adoperati da lui nella composizione delle opere prece- 
denti. Quando aveva dato una scorsa frettolosa alle de- 
cretali, staccandosi quasi infastidito da esse, cercava altri 
libri, e, “ leggendo i dolori altrui, mitigava un tantino 
le pene sue ,. Verissimo: lesse, infatti, o rilesse le Trt- 
stezze di Ovidio, e ne citò due versi scrivendo al duca 
di Durazzo, alcuni altri parafrasò al principio della let- 
tera Nereus amphytritibus 1). A distrarlo e rallegrarlo 
alquanto, giovò l’Asîno d’oro, del quale inserì un tratto 
assai lungo, e parecchi altri brevi, nella lettera Muawvortis 
miles, insieme con quello, già ricordato, dell’epistola di 
Dante a Moroello *). Le epistole dantesche gli forni- 


1) Pe’ due versi della lettera al duca, cfr. Tristium I, 1, 39-40; 
per gli altri, I, vu, 1-8. 

?) VAnpELLI, nel Bullettino della Società dantesca, VIT, 63 segg. 
Due anni dopo, il Boccaccio tradusse nell'Ameto, dall’ Asino d'oro 
I, 8, buona parte delle lodi de' capelli femminili. 


f 
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rono i modelli dell’arte di dettare; Apuleio, locuzioni 
peregrine e vocaboli veramente esotici '), di cui special- 
mente infarcì la lettera Nereus, a bella posta oscura, per- 
chè diretta a un amico infedele, che, prima di finir di 
capirla, avrebbe dovuto sentir avvicinarsi “ patrati sceleris 

ritum ,. 

Di letture più serie, di “ più gravi libri ,, Sì ricono- 
cono le tracce nelle citazioni di passi di Seneca (De Cle- 
mentia), del Deuterenomio, del Vangelo ?), della Genesi, 
di S. Girolamo *). Le lodi della pace, nella lettera Sacre 
famis — ignoro se altri se ne sia avveduto -- sono co- 
piate da un sermone di S. Agostino *). Queste letture 


1) Mavorlis miles: “ Scio me stilo desultorio nimia inepte ac exotica 
blacterando narrasse ,. Il VANDELLI brevemente, p. 67, il TRAVERSARI 
in molte note della sua edizifgyra, mostrarono quanto grande si palesi 
l'influenza di Apuleio nelle epistole del Boccaccio. Qualche , aggiunta 
si potrebbe fare (p. 6° fontanus liquor, ‘congermanescentem, sorbilla- 

| res, sitharchia, glabellumi Musarum alvo iuvenem. Jovis manibus alup- 


na ur). A p. 57, 12, credo si debba leggere(babillisque a p. 58,21, 
anabolio, È rimasto ) oscuro al TravERSsARI un n passo-della p. 57: 
veluti a riofagite, tuam. baburram ac baccaniam n prosequens.) Ma chi 


più stolto degli ‘agriophagi,) “ î,) “ qui solas pantherarum et leonum 
carnes edunt , ? SoLino, 30. Cfr. il Dittamondo, V, 21, dove Fazio 
Osserva: 


Questa 
gente fa come lupa in sua lussuria, 
che il più cattivo, quando dorme, desta. 


f *) Nominati dallo stesso Boccaccio. Un passo di Matteo, XI, 12, 
già citato nel Paradiso, XX, 94, è riferito aila fine della lettera 
Sacre famss. 

3) Indicati dal Traversari—-—- ,, 
_t)_C0 Cominciano: Pax est mentis serenitas< e finiscono! festamentum 
_ pacîs servare. Cfr. De verbis Domini, in Evang. secundum. lohay- 
nem, $ermo LVII, in Divi AuGustINI. Sermones; Lugduni. in edib. 
E. 1 Mareschal, M. CCCC. XX, f.iXXXL 23 che in questo stesso 
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credo attestino una certa influenza del “fastidioso,, stu- 
dio del diritto canonico, o, almeno, del “ chiarissimo pre- 
cettore ,, la cui scuola il Boccaccio frequentò, più o meno 
assiduamente, per circa sei anni. Esse gli mostrarono altri 
campi aperti all’attività dello spirito, oltre quelli, in cui 
8'era sin allora esercitato, e l’allettarono ad entrarvi, a 
cercarvi il sollievo, se non le consolazioni di che aveva 
- bisogno ‘'). Esse lo indussero a ripiegarsi in sè, a me- 


Ì . . . . . o. 
| -ditare, a trattenersi, per dirla con Dante, “ in pensieri 
(I i I À 


4 [rd / I, gravi ,. pra 
2° Cominciò allora a sentire che i colpi della fortuna, co- 

e di | munque paiano insopportabili — tanto men sopportabili 
i >» de quanto più fiacco è chi li patisce — sono, in verità, giu- 
i Li ui È dicati leggeri e ridicoli dalla ragione, quando non è of- 
Ci, °° fuscata da nebbia, quando è libera) Cominciò a vagheg- 
[ i 5 giare per sè questa libertà; a desiderar l’ ascensione a 
\ ta una sfera superiore, serena, nella quale poter convenien- 
| temente “distinguere i gradi delle cose da amare, non 
sentir gravi le cose leggere, non scambiare il bene per 

male, e il male per bene ,, E abbozzò il programma della 

sua vita avvenire: le cose leggere e liete, ricevere lie- 


e —__-m—T_-- 
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si SE 

Za sermone Adamo è chiamato prothoplaustu3: non ebbe, dunque, ra- 
| gione, l’ Hortis, di rimproverarè al Boccaccio di non avere scritto 
a 7 prothoplaustruà, Cfr. il Pange lingua: “ De parentis protoplasti Fraude ,. 

1) Così mi pare di dover intendere il desiderio espresso nella 
lettera Mavortis miles: “ quatenus, gratia vestri oraculi, possim ad- 
missum solatium reassumere condecenter, nec non et capud ornare 
galea Appollinis, levam egida Pallanteo, dexteram asta Minerve, 
nare in abissibus philosophorum, speculari Empyrei Lycostraten... 
et intelligere primi mobilis substantiam homogeneam, uniformem ,. 
Questo passo va accostato alla scena dell’ Ameto, nella quale Ibrida 
(il Boccaccio), abbandonata Venere, tenta con Minerva — “ armata 
di bellissime arme, con uno cappello d’acciaio con alta cresta, con 
scudo , — l'entrata degli alti cieli,. L’accenno al Primo Mobile 
ricorda il XXVII, 100-101, del Paradiso. 
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tamente; delle veramente dannose, provar lo spavento, 
che prova, alla vista della serpe, il fanciullo *. 


A questo periodo di raccoglimento, di rinnovato fervore 


di studi, di esercitazioni nello stile epistolare latino, sì 
possono assegnare anche i primi tentativi, che il Boc- 
caccio timidamente fece, di comporre versi latini. Certo, 
l'argomento di quelli, che conservò, si confaceva alla 
tristezza dell’ animo suo. Era morta Costanza, una giovi- 
netta di quindici anni, bellissima tra le belle fanciulle di 
Napoli ?) egli imaginò che, dalla tomba, nell’ epitaffio, 
ella rivolgesse la parola al passante, piangendo, direbbe 
il Leopardi, 


la bella giovinezza e il fiore 
de' suoi poveri dì, che sì per tempo 
cadde. 


Era già promessa a un giovine degno d’essere amato. 


Vada il lettore da lui, e lo conforti,; ut lacrimare sinat ) 


i ——- A 


vitam ducendo primevam,) 

Il primo, che passa innanzi alla tomba, e legge, è pro- 
prio lo sventurato amante. Come potrà egli cessar di pian- 
gere, se ella è morta? E come troverà espressione ade- 
guata al suo cordoglio ?— Dove sei ora, o Costanza? Dove 
la tua chioma d'oro, gli occhi ridenti, il volto celeste, 
nel quale i gigli si maritavano alle rose? Dove la bocca 
rosea, e 1 denti eburnei e nivei? Queste, e le altre belle 


4 — 


1) “ Que levia sunt et iocunda, iocunde recipiam, et ad vere 
pestifera non minus quam puer ad anguis aspectum, formidando 
pallescam,. 


2) Illa ego qui claris fueram prelata puellis, 
inmea Parthenope positis urbe clara. 


Hortis, Studj, 353 segg., dal cod. ì,aurenziano XXIX, 8. 


LA 
L] 


— 192 — 


tue membra chiude ora il sasso duro! Che vale a me la 
mia vita, poi che tu giaci senza vita? Meglio morire. 


TI 


E mori miseris, sî mors vocala veniret. / 


- - = 
I - 


Se la morte non viene, userò la spada come Didone, 
il laccio come Biblìi, e scenderò tra le ombre eterne: 


— 


2° 


a 
LS 


nam potius umbras volo visitare per undas. | 
| Cociti, vel stigias Ditis rivasque videre, . 

| sì michi Leda locum negaret ubi bearis, 

\ quam sine te velim mundo manere dolendo. _- 

I versi, rozzi, non sempre tornano; parecchi luoghi co- 
muni sì seguono in tono alquanto melodrammatico ; ma 
l’idea di questa specie di colloquio tra i due giovani, 
l’ una morta, l’ altro vivo, non era infelice. La persona 
della sventurata Costanza non è descritta minuziosamente 
e freddamente; le imagini delle belle membra sì riaffac- 
ciano alla memoria dell’amante per ridestarvi, col desiderio 
vano, il rimpianto. 

Non abbiamo modo di determinare, almeno approssi- 
mativamente, quanto tempo, dopo il 28 giugno, fosse ri- 
masto il Boccaccio nell’increscioso esilio di Piedigrotta; 
ma, da alcuni indizi, possiamo ritener molto probabile 
che fosse rientrato in città prima dell’inverno. 

Nel 1839, continuando la guerra cominciata l’anno 
innanzi, la flotta napoletana, comandata da Goffredo di 
Marzano conte di Squillace, aveva fatto vela per la Si- 
cilia, e, dopo aver occupato parecchie terre dell’isola, posto 
l'assedio a Lipari. Gli assediati erano “ per fame ridotti 
ad estremità ,, quando, “ per ispie di alcune barche ,, 
Goffredo seppe che la flotta siciliana, molto più nume- 
rosa e potente della sua, veniva a soccorrerlì, condotta 
da Giovanni di Chiaromonte, “ bellicosissimo uomo ,,. 
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Prudentemente Goffredo, trattosi da parte, lasciò che i 
nemici soccorressero la terra; ma, la mattina dopo, con 
grande ardire, li assalìi, mentre non erano le loro navi 
apparecchiate a difendersi. “ Gittati gli uncini di ferro nel 
primo assalto con lance e con saette, stando quasi pigri 
e smarriti i Siciliani per la subita mutazione, la gente di 
Gpffredo... cominciarono a combattere con mani e con 
spade, e bagnare ogni cosa di sangue. I Siciliani, già 
disfidandosi, rivolgendo le prore, quelli che poterono, vol- 
sero le spalle. Quelli di Goffredo affondarono molte navi 
de’ Siciliani, e molte ne furono prese, e poche più leggere 
alla voga, per virtù de’ galeotti, camparono. E in quella 
battaglia pochi morirono, ma molti vi furono feriti. Gio- 
vanni prefetto dell’armata fu preso, e con lui quasi tutti i 
nobili, i quali volontariamente erano andati sopra l’armata; 
e de’ cavalieri e galeotti molti, e molte insegne di cavalieri 
e delle navi, e il grande stendardo del re, il quale era 
portato nella nave del pretore. Ed essendo venuta la 
terra ad arrendersi, dopo lungo errore, perseguiti da for- 
tuna di mare, furono menati a Napoli in catene e posti 
in prigione ,. 

La battaglia avvenne il 17 novembre. Il Boccaccio — 
giacchè è lui — che ce ne ha lasciato una così ampia e 
circostanziata narrazione '), dovè raccogliere a Napoli, 
forse dalle bocche de’ vincitori, questi particolari; vedere i 
trofei della vittoria. Non dice di aver veduto con gli occhi 


1) Delle donne famose, ediz. cit., pp. 373 sgg. Il cenno del Vit- 
Lani, XI, 108, è molto più breve ed arido. Secondo il Boccaccio, 
fu preso prigioniero anche Orlando, fratello bastardo del re di Si- 
cilia, riscattato poi da Camiola Turinga. Il cronista di Sessa da il 
nome di Orlando al conte di Chiaromonte. 
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proprî Eleonora, la moglie del conte di Chiaromonte, ve- 
nuta qui per procurar la liberazione del marito ? 


—_ 


Tra l'altre ch'io dapprima conoscei , 
fu quella ninfa sicula, pgr cui 
già si MeracigHaron gli occhi miei. 


Og LO T_ 
\ dali 
4 | 


Non l’aveva veduta (gi nella (visione né pare che ella 
| avesse, quattro anni prima, accompagnato il marito, quando 
AV questi, ribellatosi al re Federico, era passato al servizio 
U / di Roberto. 


Oh quanto bella, lì, negli atti sui, 

el biasimando le fiamme di Tifeo, 
si sedea ragionando con altrui, 

mostrando come per quello perdeo 
l'amato sposo in cieco Marte preso, 
allor che tutto vinto si rendeo 

in Lipari lo stuolo, ond' elli offeso, 

» col bianco monte nel campo vermiglio, 
ne fu menato, ove ancor è difeso. 


#° Aveva ragione di dolersi, la poveretta, perchè, a far- 
sg glielo liberare, 


non valean prieghi, denar, nè consiglio !). 


La consola nel poemetto, ascoltandola attenta, mostran- 
dosi talvolta pietosa, Maria d’Aquino; e questa circostanza 
i potrebbe non esser tutta invenzione dell’autore. 
Più in là, assisa con altre nel “ piacente sito ,,, egli 
ammira, bellissima, Giovanna Ruffo, 


la sposa di colui che la rivera 
rosseggiar fe’ di Lipari, Eoléa 

isola, poi togliendo in guidardone 

l'ammiraglia da cui dar la potea... 3) 


1) Amorosa visione, XLIII. 
2) Ivi, XLIV. 
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Ossia, per usar le parole di un nostro cronista contem- 
poraneo: “ Rex Robertus eum Neapoli suum admiratum 
constituit ,, !). 

A Napoli, cred’ io, ani la notizia di questa promo- 
zione il Boccaccio : la (grovisià) con la quale fu assegnato al 
nuovo ammiraglio conte di Squillace lo stipendio di due- 
cento once all’anno in tempo di pace, di un’oncia e mezza 
al no in tempo di guerra, portava la data dol, 29 dicem) 
bre bre 1339 .) 1 i, 

In quel torno, egli partì per Firenze. 

Giusto quattordici anni innanzi, era giunto a Napoli gar- 
zoncello ignorante e inesperto : Napoli lo restituiva a Fi- 
renze uomo fatto, ricco di molta esperienza “ de’ costu- 
mi del mondo ,,; prosatore di solito copioso e florido, a 
volte stringato e svelto; poeta a uno solo inferiore de'’suoi 
contémporanei nella poesia lirica, superiore a tutti nella 
narrativa; dotto di varia e non comune dottrina. Lasciando 
la città, dove aveva passato i più begli anni della sua 
vita, col cuore stretto dall’angoscia del distacco dall’og- 
getto del suo “ altissimo e nobile amore ,, e da tante 
persone e cose care, con la sconsolata certezza di trovar, 
dove andava, 


malinconia ed eterna gramezza, 
la casa oscura e muta e molto trista 3); 


portava con sè, viatico di valore inestimabile, non piccola 


1) Chronicon Suessanum nella Raccolta del Perzzer, I, 63. Secondo 
questa cronaca, i prigionieri siciliani furono 600, onde, “ in tota in- 
sula Siciliae, non modica tribulatio intuebatur, nam undique plo- 
ratus et ululatus audiebatur ,. 

2) Minieri-Riccio, Notizie storiche, p. 123, dove, al solito, l’ ot- 
, tava indizione è prolungata sino al dicembre del 1340. Ho detto 


.. (gortava perchè il Reg. 1338-1339 E, che il Minieri-Riccio trovò citato 
‘ , mei manoscritti del De Lellis, non esiste più. 


me 


3) Ameto, in fine. 
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parte della materia delle sue opere future, e l’abilità, la 


perizia, gli strumenti, con eui l’avrebbe elaborata e fog- 
giata '). ela 
fy nori? orvara 
ao na 

1) Metto qui alcune notizie raccolte durante la stampa del pre- 
ERI 
con altri nobili signori, fu il 12 febbraio 1335 mandato da Ro- 
berto ad Avignone per prestarvi “ sacramentum fidelitatis et ligium 
homagium , a Benedetto XII “ novo creato summo Pontifici , 
(8 gennaio 1335). MinigRI-Ricoro, St. storici fatti sopra 84 reg. an- 
gioini, p. 59.) © 

Paolino minorita vescovo di Pozzuoli, “ consigliere, familiare e 
fedele ,, percepiva ogni. aano 12 once d'oro sopra i proventi della 
gabella della tintoriahii Napoli, per concessione di Roberto, la quale 
gli fu confermata ‘da Giovanna 1°8 giugno 1343. Reg, 333, f. 215. 

Giovanni Barrili fu siniscalco di Provenza nel 1348. Il 20 novem- 
bre di quell’anno Giovanna gli dette ampio mandato di riscattare 
i gieielli, che ella aveva dovuto metter in pegno presso Niccolò 
Sodomerii (Soldanieri 9) De socii. Reg. 334, f. 136t.-137. 

La citazione di Teodozio nel commento di Servio era stata, prima 
che da me, rilevata da O. HEcKkER, Boccaccio-Funde, p. 272, n. 3. 
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per eum sub sigillis suo et domini ligorii buccafingi de neapoli 
statuti de mandato nostro ad accelerandum opus Galearum ipsa- 
rum per quem volumus habere noticiam plenam de omnibus que 
idem Frarius receperit et expendiderit pro opere galearum ipsarum 
mandavimus in suo computo Curie assignari, sicut in aliis nostris 
licteris sibi directis proinde continetur super quarum celeri galea- 
rum construccione sic te reddas sollicitum et actentum quod effe- 
ctus operum te merito commendabilem representet, et maioribus 
dignum reddat, sciturus quod secreto Calabrie damus per alias 
nostras licteras in mandatis, ut in decreta sibi provincia de pe- 
cunia Curie dicti sui officii de pice necessaria pro opere galearum 
ipsarum usque ad cantaria ducenta, emptionis nomine debeat inar- 
rare, tibi per eum, postmodum assignanda seu ptedicto Erario vel 
alteri pro parte tua, seu eiusdem Erarii quem super recipienda 
dicta pice ab eo tu vel idem Erarius duxeris ordinandum satisfacto 
prius per eundem Erarium venditoribus dicte picis de ipsius precio 
ac restituto eidem segreto eo quod solverit pro inarracione pre- 
dicta, de pecunia Curià existente per manus erarii memorati. Quo- 
circa volumus et iubemùs ut picem huiusmodi ab eodem erario 
facias ut predicitur requiki et recipi abinde neapolim deferendam 
cum expensis per eundem\erarium sicut sibi mandavimus per alias 
nostras litteras faciendis in \eodem opere convertatur et ne in ipso 
exercendo officio propriis }abgres expensis, illa gagia tibi sufficere 
volumus que sunt tibi a}fas pro exercendo Tarsionatus neapolis 
officio per curiam stabihta. Da\um Neapoli per Magistros Racio- 
nales etc. Anno domini Millesimg occvin? die primo februarii vie 
inditionis. 7 


Li 
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1308 15 febbiuio — Reg. angioino n. 167, f. 7 

“ Scriptum est Marino bulgaro de yscla «devoto suo etc. Cum 
certum numerum Gàjearum de novo imponi construi in loco 
Moricini de civitate neapolis circa maritimgm civitatis eiusdem 
providerimus deliberacione consulta iuxta paternum beneplacitum 
et mandatum ') sumpta de te fiducia ex testimonio laudabili pe- 
rhibito coram nobis, te prépositum operis galearum ipsarum, duxi- 
mus tenore presentium fiducialiter statuendum devocioni Tue 
mandantes quatenus sicut processus ‘Regios atque nostros cupis 
exitus habere felices, statim redeptis presentibus Galeas ipsas que 
ad presens esse debent “aa in loco predicto in quo 
dudum alia vassella Curie imposità et constructa fuerunt de li- 
gnaminibus ad id necessariis que in\certis nemoribus atque locis 
principatus et terre laboris irfcidi et à&binde ad dictam civitatem 
neapolis deferri festinanter/mandavimuà, fieri disponas, decenter 
et bene iuxta modum forynam et galipùm pro parte Curie tibi 
datos et vestigio circa ifsarum construcciònem intendi facias sol- 
licitudine oportuna, per Magistros et alios expertos in costruccio- 
nem huiusmodi Galeartum quibus nec non singulis personis aliis 
in eodem opere laborantibus mercedem , seu salarium consuetum 
et debitum per notarium florium de avellis fidelem Regium ac 
devotum nostrum Erarium, et expensorem dicti ‘operis exbhiberi 
mandamus et emi res alias omnes et singulas eidem operi neces- 
sarias de pecunia Curie sibi assignata facto per eum exinde qua- 
terno uno ea.'omnia distincete et particulariter continente quem 


4) Il diploma è dato da Roberto duca di Calabria. 
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residuum in fine presentis mensis augusti per vestrum/nuncium 
ad dictan nostram Cameram de pecunia Baiulacionis /et aliorum 
predictorum lurium existente ac futura per manus vestras sine 
defectu et. diminucione qualibet transmictatis , soi inibi The- 
saurariis assignandas a quibus curetis habere 200 apodixam, et 
de nostra Curia acceptatorias licteras ad caute)am. Data Neapoli 
in Camera nostra anno domini MccexnI° die VIT® augusti xie In- 
dictionis Reghorum nostrorum anno quinto. 
4 


o II. i 
x 1a 
1314 16 agoste — Reg. 330 f. 86 4 
Pro Marino bulgaro de lscla , 

Robertu« dei gratia etc. Universis presens privilegium inspe- 
cturis tam presentibus, quam futuris. Ex promptitudine munifi- 
centie principalis gratias libentef impendimus, et illas digne me- 
ritis libencius ampliamus.\Sang olim clare memorie dominus pater 
noster Jerusalem et pad ani illustris Marino Bulgaro de Iscla 
fideli nostro suas patentes gncessit licteras continencie infrascri- 
pte. Karolus secundus dei’gratia Rex Jerusalem et Sicilie ducatus 
apulie et principatus Capue, prokincie et forcalquerii ac pedimontis 
comes secretis terre laforis nec ngn et baiulis, cabellotis et cre- 
denceriis Baiulationis/ tam presentibus quam futuris fidelibus 
suis gratiam suam bonam voluntàfem. Consi(derantes) grata 
servyicia que Marinys bulgarus de Iscla\ fidelis noster bone me- 
morie domino patfi nostro Jerusalem et\Sicilie Regi illustri, ac 
nobis prestiteray et erat in antea prestityrus, eidem Marino de 
annuis uncis = decem assignandis in terrà, Bonis seu luribus 
fiscalibus quayh primum ad id se facultas offexret duximus provi- 
dendum, SubSequenter autem stephanus salvacògsa de Iscla cui 
quidem provideramus quoad viveret de annuis u&ciis auri sex in 
iuribus ef snper iuribus redditibus et proventibùs Baiulationis 


nostre ip Iscla viam universe carnis ingresso et ipsa\perceptione 
unciaruîn auri sex propterea expirante. Nos providendu®m duximus 


hgiusmodi ad secretos terre laboris, nec non Baiulos, cabellàtos 

eu credencerios iurium dicte Baiulationis in lIscla tam tum pre- 
/ Sentes quam futuros exinde sibi datis. Nunc vero volentes cundeni, 
“ Marinum consequi totaliter eiusdem gratie nostre fructum provi- 
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dimus et volumus ut reliquas restantes uncias auri quattuor diete 
provisionis ipsius super prefatìs iuribus redditibus et proventibus 
dicte Baiulacionis in Iscla una cum predictis aliis unciîs sex prime 
| perceptionis eiusdem ad vitam suam percipiat et habeat a die date 
«presentium in antea per competentes terminos annuatim. Ita qui- 
dem quod huiusmodi decem unciarum perceptione durante Marinus 
. ipse servire nostre curie proinde de contingenti feudali’ servicio 
teneatur, quociens scilicet feudale servicium per nostram curiam 
in dicto Regno Sicilie generaliter indicetur ad rationera de unciis 
quinque et quarta pro quibuslibet viginti unciis annuis iuxta sta- 
tutum, videlicet dicte curie hactenus in hiis factum. Itaque vo- 
lumus et fidelitati vestre presencium tenore mandamus quatenus 
vos Baiuli Cabelloti seu credencerii presentes scilicet et futuri 
officii vestri temporibus predicto Marino seu eius procuratori vel 
nuncio has nostras licteras deferenti, predictas uncias auri decem 
ponderis generalis dqonec ipsarum annuum redditum assequatur in 
terra de pecunia dictorum iurium reddituum et proventuum nostre 
| Baiulationis in Iscla a Wie date presentium in antea singulis annis 
quoad vixerit per compétentes terminos exolvatis, apodixas .de 
hiis que solveritis receptuti, Vosque secreti presentes scilicet et. 
futuri nullum in solucione ipsius pecunie impedimentum vel ob- 
staculum iùaferatis, Immo prefatos Baiulos Cabellotos seu ereden- 
cerios ad solucionem huiusmodi si opus fuerit. compellatis. Ordi- 
nacione nostra facta pridem de omai fiscali pecunia Regni nostri 
Sicilie ad nostram Cameram destinanda, nec non ordinacionibus 
et mandatis aliis quibuscumque contrariis factis iam sub quacum- 
que forma verborum vel in antea faciendis execucioni presencium 
non obstantibus quoquomodo, presentes autem licteras post opor- 
tunam inspectionem earum restitui volumus presentanti apud eun- 
dem Marinum pro cautela mansuras et ad vestruùm quemlibet dicta 
perceptione durante efficaciter valituras. Datum \Massilie in Ca- 
mera nostra anno domini m°cccvu®, die 111° Iunii #,€ indictionis 
Regnorum nostrorum anno xxit1° — Nunc autem accepta dicti Ma- 
rini grata et utilia excrescentia meritorum reputantes  fredictum 
Marinum Benemeritum munificencie amplioris predictam paternam 
gratiam acceptantes expresse, Illam ad predicti Marini. hèredes 
utriusque sexus ex suo corpore legitime descendentes natos iam 
et in antea mascituros imperpetuum de ipsa certa sciencia et spe- 
ciali gratia propagamus. Ita quod tam predictus Marinus, quam 
idem heredes ipsius, pretactas annuas uncias auri decem ponderis 
genoralis in iuribus.et super iuribus redditibus. et proventibus. 
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Baiulationis terre nostre Iscle usque quo ipsas annuas uncias auri 
decem in terra Bonis, seu Iuribus nostris fiscalibus non existen - 
tibus de mero nostro demanio assequantur percipiant et habeant 
integre annuatim, ipsamque terram bona seu iura postquam in 
illis annuum redditum , . . . . . . fuerint assecuti, a nobis 
ac heredibus et successoribus nostris immediate et in capite . .. 
nullumque alium preter nos et successores nostros predictos su- 
periorem ac dominum exinde recognoscant, ac nobis et predictis 
heredibus et successoribus nostris servire teneantur immediate et 
in capite de servicio proinde contingente ad rationem de unciis 
auri viginti pro integro servicio militari, secundum quod est de 
usu et consuetudine Regni nostri quod servicium predictum Ma- 
rinus in nostri presencia constitutus pro se acipsis eius heredibus 
nobis nostrisque in dicto Regno heredibus et successoribus facere 
obtulit et promisit investientes eundem Marinum pro parte dicto- 
rum heredum suorum, premisso modo de provisione annua me- 
morata, predicte nostre Curie reservato, ut quia dicte Baiulacionis 
iura Regalia utique ad demanium nostrum spectant, et in ipso 
demanio retinentur — liceat nobis ac nostris heredibus et succes- 
soribus memoratis provisicnem ipsam quandocumque voluerimus 
ad nostrum demanium revocare, perceptionem illarum, prius usque 
ad Realem assecucionem ipsarum sibi alibi stabilita (sic), clausulis 
condicionibus et reservacionibus omnibus et singulis circa id com- 
petentibus que in concessionibus clare memorie dominorum avi et 
patris nostrorum ac nostris consueverunt exprimi et apponi, In 
presenti privilegio intellectis et habitis pro expressis. Salvis ni- 
chilominus nobis ac predictis nostris heredibus et successoribus 
in provisione predicta omnibus que nobis competunt racione maio- 
ris dominii, in provisione predicta, queve habemus et habere de- 
bemus in similibus prememorati maioris dominii racione. Ita insuper 
quod tempore realis assecucionis, annue provisionis eiusdem in 
terra vel Bonis fiscalibus supratactis, Idem Marinus vel dicti sui 
heredes presens privilegium resignare lacerandum in manibus iam 
dicte Curie teneantur, ut tunc eis seriosius privilegium inde nostrum 
in consueta, et debita forma fiat fidelitate quoque nostra predicto 
nichilominns feudali servicio ipsius provisionis Reali assecucione 
pendente sepedicte nostre Curie debito, ad racionem de unciis 
quinque et quarta pro singulis viginti unciis annuis nostris aliis 
et cuiuslibet alterius iuribus semper salvis. In: cuius rei testimo- 
nium et predicti Marini et heredum suorum cautelam presens pri- 
vilegium fieri et pendenti Maiestatis nostre sigillo iussimus com- 
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muniri. Actum in Mari ante Trapanum. Presentibus venerabili 
patre Petro Episcopo Rapollano consiliario, Petro de glays milite 
et Salvatore Constantini Cambellanis dilectis familiaribus et fide- 
libus nostris ac pluribus aliis etc. Datum ibidem anno domini 
MOcccxiIi9, die xvi° augusti xin.e Indictions Regnorum nqastrorum 
anno vi° feliciter amen, 


IV. 


1324 1.° dicembre — Reg. 328 f. 26. 
Pro Paulo de Perusio. 

Robertus etc. Paulo de Perusio clerico familiari suo gratiam 
suam et bonam voluntatem, vacante nuper in nostre Curie manibus 
Ecclesia sancte Marie de Catiniano pennensis dyocesis per obitum 
presbiteri Thomasii de dicta terra Cathiniani ipsius ecclesie pre- 
positi cum luribus et pertinentiis suis omnibus ad collacionem 
nostram speciali iure spectanti. Nos actendentes grata et accepta 
servicia per te nobis impensa devocius et que impendere poteris 
in futurum Ecclesiam ipsam cum beneficiis et prebendis ac omnibus 
iuribus racionibus et proventibus eius tenore presencium de certa 
nostra scientia tibi gratiose conferimus teque de illis per nostrum 
anulum presencialiter investimus. Ita quidem quod postquam dicte 
Ecclesie fueris possessionem adeptus huiusmodi beneficia et pre- 
bendas iura raciones pariter et proventus ipsius babeas atque per- 
cipias prout est hactenus consuetum. Has nostras licteras pendenti 
Maiestatis nostre sigillo munitas tibi in huiusmodi rei testimonium 
concedentes. Datum Neapoli per Bartholomeum de Capua militem 
etc., anno domini m.°ccexxIn19° die primo decembris vi.e Indictio- 
nis Regnorum nostrorum anno xvi°. 


V. 


1324 18 dicembre — Reg. 259 f. 99. 

Robertus etc. Secretis principatus et Terre Laboris nec non 
Baiulis etc. Civitatis Iscle etc. Obsequencium nobis merita gratis 
affectibus intuentes illos pocioribus providemus continue graciis 
applicandos quos maiora culmini nostro comperimus prestitisse 
servicia illasque cum expedit pro ipsorum aptis compendiis non 
unquam in melius commutamus. Sane olim Marino Bulgaro de yscla 
familiari et fideli nostro nostras concessimus licteras tenoris per 
omnia et continencie subsequentis. Robertus etc. Secretis princi- 
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patus et Terre laboris nec non cabellotis seu credenzeriis cabelle 
Buczarie civitatis Neapolis etc. Dudum Marino Bulgaro de yscla 
etc. privilegium nostrum concessimus in hac forma. Robertus etc. 
Ex promptitudine munificencie principalis subiectis gratias libenter 
impendimus et illas digne meritis libentius ampliamus. Sane olim 
clare memorie dominus pater noster etc. Marino Bulgaro de yscla 
etc. suas patentes concessit licteras eontinencie infrascripte. Ca- 
rolus secundus etc. Secretis Terre laboris nec non Baiulis Cabel- 
lotis seu credenceriis Baiulationis yscle etc. Considerantes dudum 
grata servicia que Marinus Bulgarus de Yscla fidelis noster bone 
memorie domino patri nostro Jerusalem et Sicilie Regi illustri ac 
nobis prestiterat et erat inantea prestiturus eidem Marino de annuis 
unciis auri decem assignandis in terra bonis seu Iuribus fiscalibus 
quamprimum ad id se facultas afferret, duximus providendum. 
Subsequenter autem Stephanus Salvacossa cui quidem providera- 
mus quoad viveret, de annuis unciis auri sex in Iuribus et super 
iuribus redditibus et proventibus Baiulationis nostre in Iscla viam 
universe carnis ingresso et ipsa perceptione unciarum auri sex 
propterea exprimeute nos providendum duximus ut easdem sex 
uncias Marinus ipse in assecucionem partis dicte provisionis elus 
super dictis iuribus ad vitam suam, annuatim perciperet et haberet 
competentis nostris licteris de perceptione huiusmodi ad secretos 
Terrelaboris nec non Baiulos Cabellotis . .. . in Iscla exinde sibi 
datis. Nunc vero .... mandamus quatenus vos Baiuli etc. pre- 
dicto Marino . . . predictas uncias decem, donec ipsarum annuum 
redditum assequatur in terra de pecunia dictorum iurium etc. no- 
stre Baiulationis in Iscla a die date presentium inantea singulis 
annis exolvatis etc. Datum Massilie... anno domini m.°occvir® die 
tercio Iulii quinte Indictionis etc. Nunc autem accepta dicti Ma- 
rini grata et utili excrescencia meritorum reputantes predictum 
Marinum benemeritum munificencie amplioris, predictam paternam 
gratiam acceptantes expresse illam predicti Marini heredes utriu- 
sque sexus ex suo corpore legitime descendentes etc. propaga- 
mus etc. Investientes eundem Marinum etc. de provisione annua 
memorata ecc. Datum etc. anno domini M°cooxit°, die sextodecimo 
augusti duodecime indictionis ecc. Proviso itaque per nos nuper 
quod prefatus Marinus dictique heredes eius super aliis iuribus 
curie nostre percipiant provisionem eandem donec illam in terra 
et bonis fiscalibus a nostra Curia assequantur et revocata percep- 
tione ipsius de iuribus Baiulationis eiusdem ac lacerato predicto 
privilegio per nos inde concesso dicto Marino etc. provisionem 
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ipsam commutandam et stabiliendam duximus super iuribus Bu- 
czarie predicte etc. Quare etc. precipimus quatenus etc. eidem 
Marino etc. et dictis suis heredibus, huiusmodi provisionem un- 
ciarum auri decem etc. donee illam in terra et bonis fiscalibus ut 
predicitur assequantur etc. Datum Neapoli anno domini M°cccexv 
die nonodecimo Iulii etc. Noviter autem prefatus Marinus Maie- 
stati nostre supplicavit, attencius, ut cum in perceptione provi- 
sionis sue iamdicte multa persepe substulerit defectus et tedia 
nequeatque se inde bono modo ìn nostris serviciis ubi iam serviit 
substentare providere sibi etc. Nos igitur attendentes ipsius Marini 
grata plurimum et accepta servicia que progenitoribus nostris et 
nobis continuatione laudabili praestitit et prestare non desinit ac 
advertentes quod crescentibus meritis crescere debent et premia 
que conpescent predictam provisionem etc. eidem Marino tanquam 
benemerito in aliis unciis auri quinque etc. duximus augmentandam 
ac prout subsequitur commutandam et stabiliendam etc. Datum 
Neap. anno domini w°cccxxinti° die xvi° decembris vni.e Ind. 


VI. 


1324 23 dicembre — Reg. 259 f. 100. 

Robertus ecc. Secretis principatus et Terre Laboris nec non 
Baiulis Cabellotis seu Credenceriis cabelle Buczarie Civitatis nostre 
Neapolis presentis anni octave Indictionis fidelibus nostris etc. 
Significamus vobis quod nos grata plurimum et accepta servicia 
que marinus Bulgarus de yscla familiaris et fidelis nostri, proge- 
nitoribus nostris et nostri diu fideliter prestitit. Actendentes enim 
ad devote sue supplicacionis instantiam culmini nostro factam, pro- 
visionem suam unciarum auri decem quam super iuribus dicte ca- 
belle Buczarie predicte percipiebat a nostra Curia annuatim in aliis 
unciis auri quinque augmentandam duximus et de iuribus ipsis 
ad iura et redditus Cabelle Baiulationis yscle, pro reali de maiori 
habilitate perceptionis provisionis huiusmodi commutandam sicut 
in aliis licteris nostris eidem Marino concessis propterea plenius 
et seriosius continetur, propter quod volumus et fidelitati vestre 
precipiendo mandamus quatenus si de predicta provisione dictarum 
unciarum auri decem eidem Marino super ipsius Buzarie inribus 
ut predicitur stabilita est ei pro preterito dicti anni tempore usque 
scilicet ad diem octavum decimum presentis mensis decembris 
diem videlicet date predictarum licterarum nostrarum iamdicte 
nostre provisionis et gratie ipsi Marino facte est per vos ei aliquid 
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exolvendum dicto Marino vel suo pro eo procuratori aut nuncio 
exolvatis iuxta tenorem aliarum licterarum nostrarum vobis pro- 
pterea directarum. Nichil ipsi Marino vel alii suo nomine a predicto 
die in antea de provisione huiusmodi exolventes. Et ut de pre- 
missis nulla imposterum ignorantia excuset de receptione presen- 
tium mittatis nobis et comiti camerario vestras licteras responsales 
latori presentium assignandas. Datum Neapoli in camera nostra 
anno domini mcocxxu°® die xxi11° decembris vinte Indictionis. — 
Regnorum nostrorum anno xvi°. 


VII. 


1326 10 aprile — Reg. 261 f. 14. 
Pro Paulo de Perusio. 

Robertus etc. Blanco de Adria et Thomasio de Collemadio fide- 
libus suis etc. Cum nos olim Paulo de Perusio clerico familiari et 
fideli nostro propter eius obsequia Ecclesiam sancte Marie de Ca- 
tiniano ad collacionem nostram spectantem sicut apparet per ke- 
gestra nostra Regalia cum Iuribus Redditibus et pertinentiis eius 
omnibus duxerimus conferendam, ipseque paulus propter occupa- 
ciones plures circa nostra servicia que personalem eius presenciam 
exigunt, nequeat gubernationi predicte Ecclesie personaliter inte- 
resse. Confidentes de sollicitudine industria et legalitate vestra 
vobis at vestrum cuilibet, manutencionem et defensionem predicte 
ecclesie ac terrarum et locorum ipsius perceptionem quoque fru- 
ctuum et reddituum eius duximus tenore presentium de certa no- 
stra scientia commictendas, fidelitati vestre sub pena unciarum 
auri quinquaginta mandantes expresse quatenus, fructus, redditus 
et proventus omnes et singulos predicte Ecclesie nomine et pro 
parte iamdicti pauli recolligere et recipere procuretis. Illosque sibi 
vel procuratori suo pro eo integre et sine diminucione qualibet 
assignetis contradictores seu molestatores omnes et singulos per 
imposiciones penarum aliaque expediencia remedia a contradictione 
seu molestatione desistere auctoritate presentium compulsuri. Ad 
quarum utique penarum exactionem si eos in illas contingat in- 
cidere iusticiariorum aprucii ultra flumen piscarie presentis ac eciam 
futurorum officium auctoritate presentium requiratis quibus de 
exigendis illis ac assistendo vobis circa manutencionem et defen- 
sionem predicte Ecclesie Iurium et pertinentiarum ipsius recupe- 
racionem quoque alienatorum ab ea ad requisicionem vestram seu 
vestrum alterius alias expressas nostras licteras destinamus, sic 
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igitur curetis circa premissa, vos gerere quod possimus sollicitu- 
dinem et efficaciam vestram rationabiliter commendari, presentes 
autem licteras pro cautela fieri iussimus duplicatas. Datum Nea- 
poli anno domini m°ccexxvi® die x° aprilis vinn.e Indictionis Re- 
gnorum nostrorum anno xvII°, 


VIII. 


1328 7 maggio — Reg. 270 fol. 46 t. 
Pro domino Johanne Barrile de Neapoli. 

Robertus etc. Sane Johannes Barrilis miles et Egidia de Gerardo 
relicta quondam henrici Siginulfi militis et Perrillus siginulfus 
ipsorum Egidie et henrici filius de neapoli fideles nostri sua nobis 
nuper exhibita peticione monstrarunt quod contracti dudum ma- 
trimonii tempore inter perrillum eundem ac Regalem Barrilem 
natam Johannis Barrilis ipsius idem Johannes in dotem et dotis 
nomine dicte sue filie uncias auri ducentas ponderis generalis in 
pecunia terra pariter(?) et corredo dare genero suo prefato pro- 
misit atque convenit ipsique mater et filius tenentes et possidentes 
a Curia nostra de novo feudo duas partes de novem partibus Ci- 
vitatis Thelesie de provincia terre laboris sub servicio duorum 
militum suis vicibus inde prestando ipsi Curie sicut fertur eidem 
Johanni dicte sue filie nomine promiserunt ac etiam convenerunt 
in dodarium et pro dodario dare ac constituere super eisdem duabus 
partibus Rigali iamdicte uncias centum octoginta in carolenis auri 
quatuor per unciam computandis acto ut subdi(ci)tur et convento 
hinc inde inter Johannem ipsum dictosque Egidiam et perrillum 
legitime ac expresse quod ubi restitucionis dictarum dotium casus 
acciderent et ipsius assecucioni dodarii locus foret liceret eisdem 
patri et filie seu alteri eorundem per se seu alios eorum nomine 
auctoritate propria sine decreto iudicis et iussu pretoris tantum 
capere ac etiam retinere de iamdictis Bonis feudalibus matris et 
filie predictorum vel eorum alterius quod sufficiat ad satisfaccio- 
nem integram docium atque dodarii prefatorum obligatione legitima 
in hiis per matrem et filium memoratos adiecta de reficiendo seu 
restituendo sepedictis patri et filie omne dampnum ac interesse 
et expensas que et quas eos subire contigerit in casu premisso 
donec eidem militi seu ipsi filie sue foret integre de huiusmodi 
dotibus atque dodario satisfactum prout hec et alia in instrumentis 
puplicis inde confectis ponuntur seriosius contineri adiecto suppli- 
citer per exponentes eosdem ut promissionibus convencionibus 
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atque obligationibus prenarratis assentire illasque de auctoritatis 
nostre presidio confirmare benignius dignaremur. Nos ergo qui 
subiectorum nostrorum supplicantium votis libenter annuimus, et 
ad cautelas illis proficuas promptius inclinamur supplicatione huius- 
modi benigne deflexi promissiones convenciones ac obligationes 
easdem veris existentibus prenarratis non obstante quod super 
feudalibus Bonis processisse noscuntur quatenus alias proinde facte 
sunt ipsique dodarii constitucio modum legitimum non excedat 
ratas habentes et gratas nostrum in hac parte de certa nostra 
scientia et speciali gratia prestamus assensum illasque confirma- 
cionis nostre suffragio roboramus fidelitate quippe nostra feudali 
quoque servicio pro duabus partibus predistinctis nostre Curie ut 
premictitur debito et maiori si maius proinde debeatur nostris aliis 
et cuiuslibet alterius iuribus semper salvis Volumus denique quod 
ubi prenominati pater et filia vel alter eorum iamdicta Bona feu- 
dalia ex causa obligationis premisse realiter forsitan assequentur 
procurent cnm solertia debita et instanti quod infra mensem unum 
a die assecucionis eiusdem in quaternionibus Curie nostre presentes 
lictere penes venerabilem patrem Ingerranum Archiepiscopum Ca- 
puanum ac Jobannem grillum de Salerno iuris civilis professorem 
Vicemgerentem protbonotarium Regni Sicilie ac eciam thesaurarios 
consiliarios familiares et fideles nostros conscribantur ut tempore 
quo in Regno precipitur militare servicium sepedictos Jobannem 
atque Rigalem vel eorum alterum tanquam novos possessores et 
dominos Bonorum ipsorum pro eisdem Bonis atque servicio proinde 
debito manualiter et habiliter cum distinctionibus debitis reperiri 
contingat alioquin assensus noster huiusmodi nullius sit roboris 
vel momenti. Ìn quorum omnium testimonium has nostras patentes 
licteras exinde fieri et pendenti Maiestatis nostre sigillo iussimus 
communiri. Datum Neapoli per eundem Johannem grillum de Sa- 
lerno etc. Anno domini M°ccoxxvii*® die vir° maii xi Inditionis Re- 
gnorum nostrorum anno XX. 


IX. 


1328 3 settembre — Reg. 202 f. 197r. 
Pro mercatoribus bardorum et aczarellorum de florentia. 
Karolus etc. Magistro Johanni de venusio, consiliario, et Ray- 
mundo Russo de Cathania Thesaurariis, et familiaribus nostris, 
salutem etc, Nuper attendentes grandia, grata plurimum, et accepta 
servitia, prestita nobis, per Mercatores societatum Bardorum et 
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aczarellorum de florentia, eisdem mercatoribus in aliqualem recom- 
pensacionem serviciorum ipsorum, florenos auri mille buingentos 
duximus gratiose donandos. Volumus igitur et fidelitati vestre 
precipimus, quatenus Boccacio, et Guctio Albizi de Bardorum, ac 
Aczarolo de Aczarolis, francisco lotboringi, et blanco Bartholi de 
aczarellorum societatibus antedictis, vel ipsorum aliquibus, aut 
eorum procuratoribus, seu nunciis, nomine, et pro parte societatum 
ipsarum, predictos florenos auri mille quingentos de quacumque 
fiscali nostra pecunia, existente ac futura, per manus vestras, sol- 
vere et exhibere curetis, et recipiatis exinde a dictis mercatoribus 
apodixas, mandato et ordinatione quibuscumque contrariis non ob- 
stantibus quoquomodo. Datum Ananie en nostre chambre auno 
domini Mm°ccoxxvii? die 111°, septembris xit.e indictionis Regnorum 
etc, anno xx°. 


X. 


1328 30 novembre — Reg. n. 195 “ Robertus 1316 — C_, 

“ Robertus etc. Magistro Jobanni de Venusio et Raymundo russo 
etc. ut supra usque. Tenor Unius ex dictìs cautelis quia sigillata 
est de sigillo ducali ad granum de ordeo et non subsuscripta manu 
dicti quondam Johannes nec signata anulo prefati Berardi talis est. 
Karolus Illustris Jerusalem et Sicilie Regis Roberti, primogenitus 
dux Calabrie ac eius Vicarius generalis Magistro Johanni de Ve- 
nusio consiliario et Raymundo russo de Cathania Thesaurariis et 
familiaribus nostris salutem et dilectionem sinceram die predicto 
sexto novembris eiusdem xe Inditionis. Tenor alterius nec sub- 
sc(ripta) nec signata (gîc) modo predicto. Karolus Illustris Jeru- 
salem et sicilie Regis Roberti primogenitus dux Calabrie ac eius 
Vicarius generalis. Magistro Johanni de Venusio congiliario et Ray- 
mundo russo de Cathania Thesaurariis et familiaribus nostris sa- 
lutem et dileccionem sinceram. Quia constat nobis quod facto 
computo per nos nomine et pro [partei Camere nostre cum Buc- 
cacio de Bardorum et Aczarolo de Aczarellorum societatibus de 
florencia neapoli commorantibus die ultimo novembris xue Indi- 
tionis neapoli de subscripta pecunia recepta ab eis, mutuo tam pro 
expensis hospicii nostri quam aliis nostre Camere oportunis a die 
ultimo mensis Januarii xi€ et usque per totum quartum diem 
mensis novembris xi1e Inditionis quam nostre Cumere liberaliter 
mutuarunt quilibet scilicet pro medietate constitit ipsos mercatores 
recepturos fore a dicta Camera ac eciam mutuasse eidem Camere 
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infra tempus subscriptum quantitates pecunie infrascriptas vide- 
licet die ultimo Januarii xe Inditionis Aquile a societate acza- 
rellorum uncias ducentas quinquaginta die vicesimo februarii a s0- 
cietate Bardorum uncias ducentas quinquaginta die tercio decimo 
marcii a predictis duabus societatibus Bardorum et Aczarelloram 
uncias quingentas. Die vicesimo aprilis a dictis duabus societatibus 
uncias quingentas die quintodecimo Iunii a predictis duabus so- 
cietatibus uncias quingentas die xv® Iulii ab eisdem societatibus 
uncias quingentas die septimo decimo augusto ab eisdem dicte xie 
Inditionis uncias quingentas die septimo septembris ab eisdem in 
argento uncias quingentas die decimo eiusdem ab eisdem in auro 
florenos mille quingentos die x1° mensis octobris ab eisdem Uncias 
quingentas et dicto die quarto novembris dicte xue Inditionis ab 
eisdem mercatoribus Uncias tringentas nonaginta quatuor que tota 
predicta pecunia recepta ab eis mutuo in predictis speciebus pe- 
cunie diebus prescriptis est in carolenis argenti Unciarum quatuor 
milia octingentas nonaginta quatuor et in auro floreni Mille quin- 
genti et quod de ipzis predicto die sexto dicti mensis novembris 
xire Inditionis Neapoli solvistis et restituistis eisdem mercatoribus 
pro parte dicte nostre Camere tam nomine quam societatum ipso- 
cum in extenuacione predicti debiti in subscriptis speciebus pe- 
tunie videlicet in carolenis argenti sexaginta per unciam compu- 
tatis unciarum duomilia tringentas septuaginta tarenos sex grana 
undecim et in auro florenos sexaginta videlicet dicto Boccacio de 
societate Bardorum, nomine et pro parte ipsius societatis in pre- 
dictis carolenis argenti pro medietate ipsarum unciarum duomilia 
quingentarum septuaginta tarenos sex grana undecim Uncias mille 
centum octuaginta quinque tarenos tres grana quinque et medium 
et in auro pro medietate dictorum florenorum sexaginta florenos 
triginta. Aczayolo de societate Aczarellorum nomine et pro parte 
ipsius societatis in predictis carolenis argenti pro reliqua medietate 
uncias mille centum octuaginta quinque tarenos tres grana quinque 
et medium et in auro reliquos florenos triginta et sic restant sol- 
vendi et restituendi prefatis mercatoribus in subscriptis speciebus 
pecunie quantitates pecunie subdistinte cuilibet ipsorum pro me- 
dietate in carolenis argenti in summa unciarum duo milia quin- 
gente viginti tres tareni viginti tres grana octo et in auro floreni 
mille quatringenti quatraginta videlicet societati Bardorum in Ca- 
rolenis argenti uncie mille ducente sexaginta una tareni viginti sex 
grana quatuordecim et medium et in auro floreni septingenti viginti 
et societati Aczarellorum pro reliqua medietate uncie mille ducente 
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sexaginta una tareni viginti sex grana quatuordecim et medium et 
in auro reliqui floreni septingenti viginti. Nos computum et resti- 
tucionem eandem per vos sicut premictitur facta vobis tenore pre- 
sentium acceptamus mandamus et volumus in vestro computo ac- 
ceptari nullis aliis quam presentibus a nobis exinde per nostram 
Curiam quomodolibet requirendis. Datum Neapoli anno domini 
M°ccexxvii. Die predicto ultimo novembris eiusdem duodecime In- 
ditionis. 


XI. 


1330 — Reg. 280 f. 260. 
Robertus ecc. Ecclesiarum prelatis lustitiariis et officialibus aliis 
nec non Comitibus Baronibus militibus per provincias Calabrie 
Vallisgratis et terreiordane constitutis fidelibus suis gratiam etc. 
de votiva quiete statuque salubri nostrorum fidelium Calabre re- 
gionis studiosam curam habentes ac devota nobis fide legalitate 
industria strenuitateque pariter Johannis Barrili de Neapoli militis 
Cambellani consiliarii familiaris et fidelis nostri spe firma concepta 
quod in officii (sic) nostris se laudabiliter gerere debeat eum ca- 
pitaneum generalem ad guerram provinciarum ipsarum Petro Sal-. 
vacossa prothontino yscle milite Cembellano consiliario familiaci 
et fideli nostro huc usque Capitaneo parcium earundem abinde 
ad alia nostra servicia revocato duximus cum potestate plena meri 
et mixti imperii usque ad nostrum beneplacitum per alias nostras 
seu commissionis licteras statuendum ordinaria tamen iurisdictione 
iustitiariis Regionum ipsarum libere reservata. Quocirca vos pre- 
latos predictos requirimus vobisque aliis tenore presentium damus 
expressius in mandatis ut eidem Johanni generali Capitaneo ipsa- 
rum partium'per nos taliter ordinato in omnibus que ad huius- 
modi capitanei spectant officium ad honorem et fidelitatem no- 
stram beneplacito predicto durante devote parere et efficaciter 
intendere studeatis ut ipse dictum officium efficacius gerere valeat 
vosque possitis de . .... 1) 


f 


1) Il documento è monco e perciò privo di data, ma vien dopo 
un doc. con data 13 febb.° 1330, e precede un altro doc. del 14 
marzo dello stesso anno. 
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XII. 


1331 1.° settembre — Reg. 286 f. 256. 


Die xit:1® augusti eiusdem in Castromari de Stabia similes facte 
sunt Johanni Barrili de neapoli militi '). 


[Ne tuorum] Robertus dei gratia ecc...: Ne tuorum in ipso quo 
fungeris presidatus officio precessorum reproba sequendo vestigia 
processus tuos super excessibus absque differencia protrahas ad 
officii potestatem. Neve maleficia iuris rigore pianda pretereant 
impunita in subscriptis casibus ubi videlicet imponitur pena mortis 
civilis vel naturalis aut membri abscisio. Et ubi in persona Eccle- 
siastica pupilli ac vidue quibus dumtaxat illatam iniuriam iure 
previo ad vindictam non est prosequendi facultas flagicium est 
commissum. Et insuper in homicidiis clandestinis ubi nullus accu- 
sator apparet per totum mensem.... ?) primo futurum cum congsilio 
iudicis et assessoris dati tibi per Curiam ex officio tuo te discrete 
procedere volumus et iubemus. Datum Neapoli per Johannem 
Grillum de Salerno Iuris civilis professorem vicemregentem pro- 
thonotarium Regni Sicilie anno domini M°occxxxi° die primo sep- 
tembris xve Ind. Regnorum nostrorum anno xxin°. 


XIII 


1331 5 sett. 'Apodixarius anni xv Ind.] — Reg. 286 f. 224. 
Robertus dei gratia rex etc. Tenore presentis finalis quietancie 
apodixe notum facimus etc. quod Egidius de Bivania miles pre- 
sentatus etc. coram magistris rationalibus magne nostre Curie etc. 
ad ponendum finalem et debitam rationem de officio capitanie 


1) Le parole “ Johanni Barrili de Neapoli militi , sono scritte su la 
riga e non nella riga, dove si leggono, cancellate leggermente, le 
parole: viro nobili Roberto de sancto. L'amanuense dimenticò di can- 
cellare le seguenti: Severino Generali Capitaneo et Iuslitiario Terre 
bari Consil. famil. et fid. suo per totum mensem decembris primo fu- 
turum. 

2) Questa lettera è diretta a Marino de Sabino de Trano Capi- 
taneo Civitatis Gayete... (februarii). Essendo la stessa diretta agli 
altri funzionarii, variava l'indicazione del mese. 
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Baroli (dal 6 maggio a tutto il 3 agosto della 12.? indizione) —. 
posuit finalem et debitam în hunc modum. Summa introytus etc. 
uncie ducente quadraginta novem de quibus docuit Egidius se 
solvisse et assignasse in nostra Curia thesaurariis nostris subscri- 
ptis iudici actorum notario et genti deputate cum eo pro gagiis 
eorum et retinuisse sibi pro gagiis suis etc. ad rationes subscri- 
ptas etc. videlicet in Camera nostra Riccario de Stella Raynaldo 
de Roccheyo magistris rationalibus et Angelo de Melfia etc. per 
manus Baudi Orlandini de peruciorum Buccacii de Certaldo de 
Bardorum et Francisci locthoringi de Aczarellorum societatibus de 
florentia de predicta pecunia dicte generalis subventionis anni 
duodecime indictionis uncias ducentas decem etc. Datum Neapoli 
per predictos Magistros rationales dicte magne nostre Curie anno 
domini m°ccc°xxx1° die v° septembris xve indictionis Regnorum no- 
strorum anno XXIII°. 


XIV. 


1332 5 febbraio — Reg. 256 ff. 224 v.° 230. 
Apodira Thesaurariorum Regiorum. 

Robertus etc. Tenore presentis quietantie apodixe notum facimus 
universis etc.... quod olim die decimo mensis septembris huius 
quintedecime indictionis neapoli in auditorio Rationum Curie no- 
stre Petrus de Gratia de Neapoli notarius in Thesauraria nostra 
presentatus nomine et pro parte Riccarii de Stella Raynaldi de 
Rocheio magne nostre Curie Magistrorum Rationalium etc. . . ad 
examinationem et discussionem Rationum dicti officii Thesaurarie 
nostre ... ad ponendum finalem et debitam rationem de dicto 
Thesaurariatus officio gesto per eos a die primo mensis septem- 
bris usque per totum mensem decembris quartedecime indictionis... 
(f. 226 v.°) Et penes Bartholomeum Aczapaciam de Surrento de 
unciis decem tarenis quinque et granis septem uncias septem ta- 
renos viginti duas et grana decem Francisco Montis de Aczarello- 
rum Baldo Orlandini de peruciorum et Bentinvegna Bensustegna 
de Bardorum societatibus de Florentia de unciis mille septingnntis 
quinquaginta duabus et tarenis viginti quatuor solutis eisdem Mer- 
catoribus per eosdem Thesaurarios olim infra mensem aprilis pre- 
dicte terciedecime indictionis assignandis per eos seu eorum socios 
de societatibus ipsis Bononie commorantes notario Riccario de 
Altavilla familiari et notario Jacobo de civitate Penne fidelibus 
nostris convertendis postmodum per ipsos notarios in gagiis Ber- 
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terandoni. . . . uncias decem et septem et tarenos viginti quatuor 
aczarolo de aczarolis de aczerellorum et predicto Bentivegna Ben- 
sostenga de Bardorum societatibus de Florentia solventibus no- 
mine et pro parte comunis Civitatis Pisarum ....Summa univer- 
salis introytus predicte pecunie recepte per eosdem Thesaurarios 
in dicta Camera nostra infra predictos menses septembris octobris 
novembris et decembris dicte quartedecime indictionis.... (f. 228). 
Subsequenter autem prefatus Notarius petrus ostendit et docuit 
nomine eorundem Thesaurariorum.... tam per predictum quaternum 
quam mandata nostra aliaque scripta apodixam recipientium ac- 
ceptatorias licteras nostras. . . . solvisse diversis personis pro di- 
versis negotiis . . . in florenis auri et carolenis argenti unciarum 
octomilia quadringenta triginta sex grana duodecim et medium 
videlicet ìn florenis auri uncias octingentas et carolenos argenti 
reliqua unciarum septemmillia sexcenta triginta sex grana duolle- 
cim et medium ia eisdem carolenis argenti Baudo Orlandini Tucio 
Stephani de peruciorum Bentivegne Bensustegne de Bardorum 
Francisco Montis et Aczarolo de aczarellorum societatibus supra- 
dictis tam ferendas et assignandas per eorum socios in civitate Flo- 
rentie commorantes Notario Riccario Martinensi de Ebulo solven- 
das postmodum per eum pro parte dicte Curie,.. quam extenuendas 
de quibuscumque debitis ad que eis et Mercatoribus aliis dictarum 
societatum nostra curia tenetur, (f. 230). . . Summa universalis exi. 
tus. . . Datum Neapoli per eosdem Magistros Rationales Magne 
Curie anni domini Mcccxxxi1° die v mensis februarii xve indictionis 
Regnorum nostrorum anno xxui°. 


XV. 


1332 12 luglio — Reg. 286 f. 91. 
Pro abbate Nicolao de Auferio. 

Robertus etc. Venerabili patri Archiepiscopo neapolitano seu 
eius vicario consiliario et devoto suo salutem et dilectionem sin- 
ceram. Ecclesia sancti Anelli Majoris de neapoli sicut nuper acce- 
pimus ut domino placuit sui abbatis seu Rectoris destituta regi- 
mine nos quibus pro certa portione in illa Ius competit patronatus 
de persona nicolai de auferio de Neapoli clerici accepto testimonio 
laudedigno ad presens nichilominus et contemplacione Johannis 
Barili de neapoli Militis Cambellani familiaris-ct fidelis nostri pro 
parte nobis contingente sicut premittitur vobis presentamus ad 
illam vos harum serie requirentes actente quatenus in parte nostra 
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iamdicta canonice instituatis eundem oportunas in hac parte licteras 
concedentes. Datum in Casasana prope Castrummaris de Stabia 
per Johannem Grillum de Salerno etc. anno domini m.°ccoxxxI‘ 
die x11.° lulii xve Inditionis Regnorum nostrorum anno xxII°. 


XVI. 


Fasc. Ang. n.° 98. Fol. 171/14 — 177/20. 

Ass. transumptum ipsarum licterarum in forma puplica. 

De solutis in Camera Reginali de annua provisione sua uncia- 
rum auri Mille provisarum solvi sibi super iuribus Redditibus et 
proventibus fundici et dohane predictorum auctoritate subscripta 
mandati. 


Tenor ipsius mandati 

Robertus dei gratia Rex Jerusalem et Sicilie ducatus Apulie et 
principatus Capue provincie. et forcalquerij ac pedimontis Comes. 
Dohanerijs et fundicarijs maioris dohane et fundici civitatis nea- 
polis Cabellotis seu credencerijs presentibus, et futuris fidelibus 
suis gratiam suam et bonam voluntatem significamus vobis quod 
Ecce Sancie consorti nostre carissime Jerusalem et Sicilie Regine 
licteras nostras concessimus subscripte per omnia seriei Karolus 
(sic) dei gratia Rex Jerusalem, et Sicilie ducatus Apulie et prin- 
cipatus Capue provincie et forcalquerij ac pedimontis Comes Uni- 
versis presentis (sic) privilegium inspecturis tam presentibus quam 
futuris Etsi liberalitatis virtute prelucida clarere effectemus in po- 
pulis plus tamen insita nobis caritas amonet ut erga cultum sacri 
coniugii cuius effectus redundat alterutrum maioribus eluceamus 
denarijs, et turpia spernamus merito vicia parvitatis. Sane acten- 
dentes interne quod nos, et Sancia carissima Consors nostra Je- 
rusalem, et Sicilie Regina ex matrimonii sacramento dinoscitur una 
caro per quod merentur adducimus quod atquid sibi conferimus 
reciproce referimus in nos ipsos actendentes etiam illud racione 
potissimum quod per coniugii beata consortia iura comunicamus 
altrinsecus divina pariter humana eidem Regine consorti nostre 
annuas uncias auri Mille ponderis generalis computandas in do- 
dario ipsi Regine super iuribus redditibus et proventibus maioris 
dohane, et fundici civitatis nostre neapolis de certa nostra scientia 
tenore presencium stabilimus non obstantibus quibuscumque assi- 
gnacionibus seu provisionibus factis iam quibuscumque personis 
quacumque premineant dignitate vel vocabulo nuncupentur vel 
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ipsarum provisionum suspensionibus seu quacumque (sic) alio man- 
dato contrario per nos seu quemcumque alium facto forsitan vel 
in antea faciendo eciam ei expediret de illo vel aliqua eius parte 
expressam in presenti nostro privilegio fieri mencionem. Cum no- 
stre intencionis existerit, et existat iamdictas annuas uncias auri 
mille fore memorate Regine super eisdem iuribus infalibiliter assi- 
gnandos (sic) easque ex nunc computandas in dodarium ut prefatur 
assignamus eidem decernentes et declarantes expresse de ipsa 
certa nostra scientia Reginam candem in perceptione annua pre- 
missarum Unciarum auri mille singulis aliis quibus stabilicio sive 
provisio per nos vel clare memorie Reverendum dominum patrem 
nostrum Jnrusalem et Sicilie Regem quacumque de causa super 
eisdem iuribus facta fore usque ad integram perceptionem annuam 
mille unciarum huiusmodi auctoritate presencium realiter anteferri 
investentes eandem Reginam per anulum nostrum presencialiter 
de eisdem. Ita quidem quod si coutingeret per oblivionem vel 
alium (sic) quamvis causam super eisdem iuribus vel aliqua eorum 
parte assignationes aliquas fieri seu factas, iam generaliter aut 
specialiter fortasse suspendi vel etiam revocari nullum per hoc 
eidem Regine preiudicium generetur quum presens nostra gratia 
in suo robore et efficacia inviolabiliter perseveret. decernentes et 
mandantes expresse ipsam presentem gratiam per nos eidem Re- 
gine collatam super iuribus et redditibus et memoratis in suspen- 
sione seu revocatione iamdictis generalibus vel specialibus factis 
seu faciendis nullatenus contineri seu etiam comprehendi quinimmo 
eam, et revocacionibus seu suspensionibus ipsis haberi de certa 
nostra scientia volumus pro exceptis et eidem Regine specialiter 
reservatis ac statuentes expresse de iamdicta certa nostra scientia 
ut ex premissis vel aliquo premissorum in nullo derogetur tacite 
vel expresse vel aliquo quoque modo graciis denariis provisionibus. 
et assignacionibus eidem Regine factis per nos immo expressim 
cum sollemnitate necessaria declaramus quod iuxta ipsorum  pri- 
vilegiorum provisionum et assignacionum tenorem que super hoc 
emanarunt in suis remaneant robore efficacia, et virtute. In cuius 
rei testimonium, et memorate Regine cautelam presens privilegium 
exinde fieri, et duplicari ac pendenti maiestati nostre sigillo ius 
simus communiri Datum Avinioni per Iohannem de Lando de Capua 
militem. Iuris civilis professorem magne Regie Curie magistrum 
Racionalem locumtenentem prothonotarium Regni Sicilie diloctum © 
consiliarium familiarem et fidelem nostrum anno domini Millesimo 
Trecentesimo vicesimo quarto die sexto martii septime Inditionis 
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Regnorum nostrorum anno quintodecimo. Quam ob rem volumus, 
et vobis presentium tenore mandamus expresse quatenus tam vos 
presentes quam vos alii successive futnri anno quolibet a die date 
presencium licterarum in antea numerando per competentes eius- 
dem anni terminos iamdicte Regine vel suo pro ea ‘procuratori 
aut nuncio predicta8 uncias auri mille dicti ponderis generalis in 
predicto suo dodario computandas de pecunia iurium Reddituum 
et proventuum predictorum maioris dohane et fundici dicte civi- 
tatis neapolis existente, ac futura per manus vestras officii vestri 
temporibus exolvatis, et recipiatis de hiis que solveritis suis vi- 
cibus apodixam. Non obstantibus execucioni presencium predicte 
quibuscumque assignacionibus seu provisionibus factis personis 
aliis quibuscumque ac mandatis ordinacionibus seu intersignis 
nostris seu alterius cuiuscumque factis vel in antea faciendas sub 
quacumque forma vel expressione verborum etiam si de illis vel 
aliqua eorum clausula magis expressa vel de verbo ad verbum 
esset in presentibus mencio facienda, et eo etiam nostro mandato 
de omni fiscali pecunia et maxime supradicta ad nostram Came- 
ram destinanda seu mercatoribus aut aliis assignanda vel quomo- 
dolibet exolvenda prescriptarum licterarum tenore tam in bhiis 
quam omnibus aliis contentis in illis per vos efficaciter observando. 
Presentes autem licteras postquam eas inspexeritis quantum et 
quando fuerit oportunum earum transumpto per Vos recepto in 
puplica forma pro cautela restitui volumus presentanti apud Ve- 
strum quoslibet vim et vigorem similiter habituras. Datum Avi- 
nioni in Camera nostra anno domini Millesimo Trecentesimo vice- 
simo quarto. Die sexto martii septime Inditionis Regnorum. no- 
strorum anno quintodecimo. 


Tenor prime Apodixe 

Ego Constantinus de Rocca Thesaurarius Consiliarius etc. fami- 
liaris serenissime domine Sancie Dei gratia Jerusalem et Sicilie 
Regine tenore presentis apodixe confiteor quo 1 diversis diebus et 
vicibus a die duodecimo et usque per totum vicesimum sextum 
diem mensis augusti quintedecime Inditionis neapoli presencialiter 
recepi, et habui in Camera eiusdem domine Regine procuratorio 
nomine et pro parte ipsius a Johanne severino de neapoli, et 
sociis Cabellotis iurium Curie Cabelle fundici, et dohane civitatis 
ueapolis presentis anni quintedecime Inditionis que contingebant 
ipsam dominam Reginam de annua provisione Unciarum mille ipsi 
domine Regine super iuribus redditibus, et proventibus dictorum 
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fundici, et dohane per maiestatem Regiam pro eius dodario con- 
cessarum pro mensibus tribus numeratis a die primo mengsis iunii 
usque per totum ultimum predicti mensis augusti huius quintede- 
cime Inditionis de pecunia dictorum iurium reddituum et proven- 
tuum existente per manus Cabellotorum ipsorum in carolenis ar- 
genti sexaginta per unciam computatis uncias ducentas Triginta 
quinque. Nam relique Uncie quindecim que de rata ipsorum trium 
mensium deficint (sic) de Regio, et Reginali mandato solvi debent 
per cabellotos ipsos Magnifico viro domino Nicolao de Zamvilla 
Comiti Terrenove pro annua provisione unciarum sexaginta ei 
super dictis iuribus stabilita deducenda de Reginali provisione 
predicta Unc. cixxxv 1). 


XVII. 


1334 giugno 29 — Reg. 294 257. 
Pro Magistro Nicolao de sancto prospero. 

Robertus etc. Regentibus Curiam vicarie Regni nostri sicilie 
presenti et futuris ac Erariis deputato et deputandis cum eis fi- 
delibus nostris etc. Mortuo nuper sicut accepimus andalo de nigro 
de Ianua qui certam provisionem annuam super proventibus dicte 
curie vicarie ex munificentie nostre dono percipiebat dum viveret 
nos attendentes devotionem magistri nicolini de sancto prospero 
de Jauua phisici, familiaris et fidelis nostri eidem magistro Nico- 
lino uncias auri sex ponderis generalis per annum ex provisione 
prefata super eisdem proventibus usque ad nostrum beneplacitum 
duximus concedendas, propter qnod volumus et fidelitati vestre 
presentium tenore mandamus quatenus vos ÉErarii presens scilicet 
et futuri prenominato Magistro Nicolino vel suo pro eo procura- 
tori aut nuntio predictas uncias auri sex dicti ponderis generalis 
per annum de pecunia dictorum proventuum eiusdem curie vicarie 
sistente ac futura per manus vestras officii vestri temporibus ex 
nunc inantea usque ad dictum nostrum beneplacitum singulig vi- 
delicet mensibus ratam eum exinde contingentem solvere et exhi- 
bere curetis et recipiatis exinde vice qualibet debitam apodixam 
vosque Regentes dictam Curiam vicarie presens etiam et futuri 
non impidiatis in aliquo solutionem eandem immo Érarios ipsos 
ad id si et prout opus fuerit artius compellatis. Ordinatione seu 
mandato quocumque contrario nostro vel sancie Regine Consortis 


1) Si omettono tre altre apodisse. 
Torraca. 28 
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nostre Carisime per quod effectus presentium impediri posset in 
aliquo vel differri et eo mandato precipue de nil solvendo alicui 
de pecunia dictorum proventuum sed ea tota ad nostram Came- 
ram destinanda executione presentium non obstante, presentes 
autem licteras post oportunam inspectionem earum transumpto 
ipsarum per vos Erarios in puplica forma recepto pro cautela re- 
stitui volumus presentanti premisso modo efficaciter valituras. 
Datum Neapoli in Camera nostra anno domini M°ccc“xxx°%I die 
xxviti Iunii 11.e Indictionis Regnorum nostrorum anno xxvi°. 


XVIII. 


1338 25 febb. — Reg. ang. 314 f. 94. 
Pro notario Barbato de Sulmona 
Vobis domin.s Thesaurariis Regiis. Significo Ego Petrus Moret 

Regie capelle Magister. ac Receptor pecunie proventuum utrius- 
que sigilli Regii, quod a die 1° mensis decembris et usque per 
totum xxvm diem presentis mensis februarii vie Indictionis, nichil 
solutum est per me de dicta proventuum pecunia notario Barbato 
de Sulmona pro gagiis suis -- Scriptnm Neapoli dicto die xxv° 
februarii vie Indictionis. 


XIX. 


1338 — Reg. 318 f. 34, 313 f. 255. 
| De assignandis actis pendentibus. 

Robertus etc. Manueli de Flisco capitaneo et Iustitiario Vallis 
gratis et terre Iordane fideli suo etc. Continet exposicio tua no- 
viter nobis facta quod ex forma licterarum commissionis tue quam 
habes a Curia de ipso Capitan(ie) officio prefinit(is) ordinacionibus 
exercendo illud inter alia incumbit tibi necessario agere quod suc- 
cessori tuo in eodem officio sub sigillis tue nec non Iudicis et 
actorum notarii datorum tibi per Curiam in scripsit residua que- 
libet acta et mandata pendencia tam de tempore tuo quam tuorum 
in eodem officio- precessorum debeas assignare set dum ex mul- 
tiplici compilacione actorum huiusmodi que preter evidens Curie 
nostre compendium confusionem quandam videntur inducere nou 
sine expensarum onere pariter et labore Maiestati nostre snppli- 
casti devocius ut quod acta ipsa pendentia tuorum in eodem of- 
ficio precessorum in eo statu et forma quibus ad presens existunt 
successori tuo valeas assignare dignaremur tibi de speciali gratia 
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indulgere. Nos autem provise pensantes quod removere incum- 
bentia tedia labores et onera dominice caritatis est cura ubi pre- 
sertim fidelium nostrorum causa utiliter agitur nec nostre curie 
preiudicialiter derogatur tibigne extractis particulariter de actis 
eorundem precessorum tuorum nominibus et cognominibus foriu- 
dicatorum et bannitorum ex quacumqgue causa nec non terciariis 
mobilium et penis fideiussionum condemnacionum prcuniariarum 
et pecuniariis aliis quibuscumque que fisco nostro creduntur ve- 
risimiliter accessure et redactis in duobus quaternis quorum unum 
sub sigillis tuo iudicis et actorum notarii magistris Rationalibus 
magne curie nostre mictas de cuius receptione sub sigillis duorum 
saltim ex eis te habere volumus apodixam reliquum vero sub 
dictis sigillis tuo dictorumque Iudicis et actorum notarii tuo in 
eodem officio successori assignare procures reliqua in eo statu et 
forma quibus remanent eidem successori tuo valeas assignare tibi 
tenore presencium de certa nostra scientia et speciali gratia spe- 
cialiter indulgemus. Ita tamen quod acta pendentia duorum imme- 
diate tuorum in eodem officio precessorum ac tua tantum modo 
compilare particulariter debeas illaque prout tibi ex forma iam- 
dicte commissionis nostre indistincete precipitur sub eisdem 'sigillis 
prefato successori tuo infallibiliter assignare statutis penis in casu 
contrariis ‘sic) specialiter reservatis. Et quia propter breve tem- 
poris spatium quod amocionem tuam ab eodem officio tuique me- 
diat ingressum successoris ad illud comode nequis ut asseris pre- 
missa perficere sicut decet tibi ad ordinanda et compilanda iuxta 
premissam formam acta preposita usque per totum decimum diem 
instantis mensis octobris harum serie de ipsa certa scientia ter- 
minum dandum duximus ac eciam assignandum datum neap. per 


Ioh. grillum de Salerno etc. anno domini mocoxxxvin die xvIr® 


septembris vie Ind. Regnorum nostrorum anno xxx°. Die xx11° Maii 
eiusdem Neapoli similes facte sunt Iohanni barrili de neapoli mi- 
liti Iustitiario principatus ultra serras montorii consiliario fami- 
liari et fideli suo. 


XX. 


1338 17 settembre — Reg. ang. 317 f. 3 t. 
pro notariis Nicolao Setario, Barbato de Sulmona et Marino 
de Cava. 
Robertus etc. Thesaurariis nostris nec non et Receptoribus et 
expensoribus pecunie proventuum utriusque sigilli nostri presen- 
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. tibus et futuris fidelibus nostris gratiam etc. Scire vos volumus 
quod Andrea de Conta ') usque pridem cancellarie nostre notario 
per obitum quondam Iohaunis de sancto Germano in secretarium 
nostro assumpto proinde gagiis unciarum auri triginta eidem An- 
dree per curiam nostram stabilitis abolim devolutis propperea ad 
ipsius Curie nostre manus nos attentis meritis serviciorum utilium 
et gratorum quibus Nicolaus setarius eiusdem Cancellarie Barbatus 
de Sulmona camere nostre notarius Thomasius de Cava Mara- 
scalle nostre notarius et Marinus Aurifex dictus Caczaguerra de 
Cava noviter in notarium dicte Cancellarie assumptus nostram 
sibi gratiam vendicarunt gagia eisdem notariis ratione dicti no- 
tariatus officii stabilita dicto scilicet Nicolao Setario de unciis 
triginta sex et tarenis quindecim in aliis unciis auri decem pro 
se et uno scriptore suo eidem Barbato de unciis decem et octo 
in aliis unciis auri sex iamdicto notario Thomasio in locum et 
vicem unciarum quatuor quas percipiebat de proventibus officia- 
lium sancie Regine consortis nostre carissime revocata sibi prop- 
terea huiusmodi perceptione in aliis unciis auri quinque preter et 
ultra gagia unciarum octo et tarenorum duodecim per annum 
quas in nostra Camera percipit ratione dicti officii Marescalle aug- 
mentanda prefatoque Marino gagia ad rationem de unciis auri 
quindecim ponderis generalis per annum stabilienda propterea 
duximus ac etiam concedenda. Quare volumus et fidelitati vestre 
mandamus ut prefatis notariis nostris gagia ipsa sic per nos eis 
ut predicitur augmentata ac eciam stabilita ad ratiouem de unciis 
auri quatraginta sex et tarenis quindecim pro dicto nicolao se- 
tario pro se et scriptore suo unciis viginti quatuor pro eodem 
Barbato huiusmodi computato augmento et de unciis quinque pro 
iamdicto Thomasio preter et ultra dictas uncias octo et tarenos 
duodecim et reliquis unciis auri quindecim pro eodem Marino 
ponderis prefati per annum ex nunc inantea donec de beneplacito 
nostro in officiis ipsis erunt de quo vestre fidei specialiter inhe- 
remus de illa fiscali pecunia de qua prefatis ei aliis earundem 
Cancellarie et camere nostrarum notariis statuta eis gagia exol- 
vuntur sistente vel futura per manus vestras officiorum vestrorum 
temporibus prout ad vos spectaverit auctoritate presentium exol- 
vatis et recipiatis ab eis de hiis que solveritis suis vicibus apo- 
dixas. Et ne solucionem gagiorum ipsorum propter promiscuas 
solutiones eorum fieri contingat in dispendium Curie duplicatas 


1) O Conca? Conca? 
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in mandatis addicimus ut tempora solucionis eorundem gagiorum 
certificetis vos alterutrum exinde prout fuerit oportunum ordina- 
cione seu mandato quocumque contrario nostro vel memorate 
Regine per quod effectus presentium impediri possit in aliquo vel 
differri execucioni presencium non obstante presentibus post opor- 
tunam inspectionem earum transumpto ipsarum per vos in publica 
forma recepto presentanti remanentibus pro cautela. Datum nea- 
poli in Camera nostra anno domini mcccxxxvin die xvi ° septembris 
vire Indictionis Regnorum nostrorum anno xxx°. 


XXI. 


1338 23 settembre — Reg. 318 f. 42 t. 
Pro gagiis syndacacionts. 
Rubertus etc. Francisco de Campo de Flore militi Iusticiario 
| Capitinate fideli nostro etc. Iudicem Nicolaum de Contra de Troya 
fidelem nostrum adhibitum tibi pro syndicandum Bectum de Russis 
de Florentia militem, tuum in eodem Iustitiariatus officio preces- 
sorem, nec non et iudicem actorum Camereque nostros aliosque 
subofficiales et familiares ipsius nolentes in eodem syndicacionis 
officio propriis sumptibus laborare, fidelitati tue mandamus qua- 
tenus gagia statuta sibi per Curiam nostram propterea ad ratio- 
nem de tarenis auri duobus ponderis generalis per diem pro tem- 
pore quo tecum syndicacionis premisse vacaverit de pecunia pro- 
ventuum dicti tui Iusticiariatus officii, futura per manus tuas 
solvere et exolvere procures. Recepturus ab eo de hiis que sol- 
veris suis vicibus debitam Apodixum. Ordinacione seu mandato 
quocumque contrario nostro vel Sanccie Jerusalem et Sicilie Re. 
gine consortis nostre carissime per quod effectus presentium im- 
pediri possit in aliquo vel differri et eo  precipue de omni fiscali 
pecunia et specialiter supradicta ad nostram Cameram destinanda 
execucioni presentium non obstante. Datum Neapoli in Camera 
nostra Anno domini Moccxxxvii die xxtiti° septembris vne indictio- 
nis Regnorum nostrorum anno xxx°. Die xx° februarii eiusdem ibi- 
dem similes facte sunt lohanni Barrili de Neapoli militi Generali 
Capitaneo in lustitiariatu principatus ultra serras Montorii consi- 
liario familiari et fideli nostro de gagiis ad rationem ut supra 
ludicis Iohannis de Syano de Avellino, adhibiti pro syndicatore 
dicto lustitiario, ad syndicandum virum nobilem Rogerium de 
Sangineto Coriliani comitem olim iustitiarium ipsius provincie 
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principatus dilectum consiliarium familiarem et fidelem nostrum 
seu locumtenentem eius etc. 


XXII.. 


1339 21 maggio — Reg. 317 f. 154. 
pro domino Marino Bulgaro. 

Robertus etc. Secretis principatus et Terrelaboris nec non et 
Baiulis Cabellotis seu credenzeriis Cabelle Baiulacionis civitatis 
yscle presentis anni septime indictionis fidelibus nostris etc. Cum 
providerimus noviter et velimus, quod Marino Bulgaro de Yscla 
militi familiari et fideli nostro de annua provisione sua unciarum 
auri quindecim, cuius perceptio est ei super iuribus et redditibus 
dicte Cabelle. Baiulacionis Civitatis yscle certo modo per alias 
nostras licteras stabilita, pro presenti anno septime indict'onis non 
per nos sed per thesaurarios nostros in nostra Camera satisfiat, 
fidelitati vestre mandamus, ut pecuniam totam contingentem ipsum 
inde pro preterito ac futuro eiusdem anni tempore de pecunia 
Iurium et reddituum dicte Cabelle Baiulationis Civitatis yscle si- 
stente ac futura per manus vestras ad prefatam Uameram tran- 
smittatis, assignandam thesaurariis nostris ibi ac solvendam per 
ipsos deinde dicto Marino sicut habent per alias nostras licteras 
in mandatis nec aliquid sibi vel alii pro parte sua pro dicto pre- 
senti anno de provisione huiusmodi exolvatis cum satisfieri Inde 
sibi in prefata nostra Camera sit provisum. mandato aliquo huic 
forte contrario non obstante. Datum ut supra proxima die xx1° 
Maij vire . Indictionis. 


XXIII. 


Arch. di St. di Firenze, Arch. del Convento 51 — N. 235, c. 195 

In Christi nomine amen. Anno ab incarnatione eius millesimo 
tricentesimo quadragesimo primo. indictione decima, die octavo 
februarij, pontificatus domini Benedicti pape duodecimi anno 
octavo. Pateat omnibus evidenter presentem paginam inspecturis 
quod nobilis et providus vir Nicola quandam Acciaiuoli Ade Ac- 
ciaiuolis civis florentinus asserens se iam diu in animo suo deli- 
berasse et disposuisse pro anime sue et parentum eius remedio 
et salute ac suorum remissione peccaminum hedificare et con- 
struere, sive et hedificari facere unum monasterium monachorum 
cum oratorio, domibus, edificiis et aliis necessariis officinis, in 
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quo ad laudem divini numinis Prior unus cum duodenario mona- 
chorum numero, et quatuor conuersis, et duobus clericis, et alia 
familia necessaria commorentur, sub observantia regulari , divinis 
obsequiis uacaturi, et ad istud laudabile ac salutiferum opus, ali- 
quas domos et possessiones suas magis ad hoc habiles congruas 
et decentes deputare conferre et donare, tam ut dictum est pro 
monasterio et oratorio cum suis hedificiis construendo, tam pro 
habitatione Prioris et monachorum, conuersorum, clericorum et 
familie, ac aliis ad cultum diuini numinis, quam pro redditibus 
. expedientibus ad necessitatem uite eorum... 

Ivi, c. 197L.: | | 

“ Item prefactus Nicola constituit suos ueros et legitimos pro- 
curatores et nuntios speciales Coppum Stephani, Johannem Boc- 
cacii et Ugolinum Cambii de Florentia et quemlibet eorum in so- 
lidum et in totum ad dandum et trademdum ipsis prioribus reci- 
pientibus pro priore et ordine prrdictis Carthusie tenutam et pos- 
sessionem corporalem dictorum bonorum et iurium donatorum.. . 

Acta fuerunt predicta omnia et singula in capitulo fratrum de 
Angelis de Florentia, in presentia uener[abilis] patris domini fratris 
Angeli de Acciaiolis Dei gratia episcopi aquiliensis et presentibus 
testibus domino Johanne Barilis de Neapoli, domino lannocio de 
Cavalcantibus de Florentia militibus, et domino Philippo priore 
dicti loci de Angelis, Lando Beliocti de Florentia et aliis... ,. 

Ivi, c. 198: 

“ Et ego Benedictus magistri Martini imperiali auctoritate iudex 
atque notarius florentinus predictis omnibus in his tribus petiis 
cartarum simil sutis et in coniuncturis earum signatis signis in- 
frascripti Simonis notarii et meo scriptis interfui, et ea omnia ro- 
gatus rogaui et imbreuiani, et aliis occupatus ea omnia infrascripto 
predicto Simoni notario complenda et publicanda commisi. 


Ego Simon filius ser Richi de Catignano imperiali auctoritate 
iudex ordinarius et notarius publicus predicta omuia et singula in 
istis tribus petiis cartarum scriptarum simul sutis et iunctis, et in 
coniuncturis earum meo etdicti ser Benedicti solitis signis signatis 
rogatis et imbreuiatis per dictum ser Benedictum notarium, ex 
commissione mihi ab eo facta superius, ex ipsius imbreuiaturis 
sumpsi et fideliter publicaui. Ideoque me subscripsi. 
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XXIV. 


1343 marzo 2 — Reg. 337 fol. 29t. 
Pro Bella de perusio. 

Johanna etc. Thesaurariis nostris presentibus et futuris familia- 
ribus et fidelibus nostris etc. Executionem licterarum felicis me- 
morie Serenissimi domini Roberti Ierusalem et Sicilie Regis Incliti 
Reverendi domini Avi nostri directarum vobis sub datum neapoli 
in Camera Regia Anno domini Millesimo Trecentesimo, Quadra- 
gesimo primo die octavo decembris proximo preterito decime In- 
dictionis de solvendis Belle de perusio relicte quondam Theobaldi 
de Bubucello de Castro Iohannis de Insula Sicilie Militis et suis 
heredibus vel eorum pro eis procuratori, seu nuncio , unciis auri 
quatuor ponderis generalis per Mensem. Nolentes pretextu obitus 
dicti domini Avi nostri, quomodolibet, impediri, fidelitati vestre 
de Assensu et consenso Inclite domine Sancie dei gratia lerusalem 
et Sicilie Regine, Reverende domine matris nostre, et principalis 
gubernatricis nostre ac aliorum Rectorum et gubernatorum nostro- 
rum presentium tenore mandamus expresse quatenus, tenore pre- 
dictarum licterarum Regalium Avitarum per vos diligenter actento 
et efficaciter observato, iuxta tenorem ipsum, prenominate Belle 
dictisque suis heredibus, vel eorum pro eis procuratori seu nuntio 
predictas uncias Auri quatuor dicti ponderis generalis tam pro pre- 
terito tempore usque ad dicti Regis obitum, si non est eis per vos 
exinde satisfactum et deinde usque nunc quam inantea durante 
assecutione annui redditus unciarum auri quadraginta octo dicti 
ponderis generalis assignandi sibi vel eisdem suìs heredìibus in 
terra et bonis feudalibus Regni nostri Sicilie, que de mero nostro 
demanio non existant ad Manus Reginalis nostre Curie primitus 
excisuris de quacumque fiscali pecunia, sistente ac futura per 
manus vestras, Mense quolibet veluti dictus quondam Theobaldus 
illas habebat percipere in Camera supradicta officii vestri tempo- 
ribus, solvere et exhibere curetis. Ita tamen quod nurus dicti quon- 
dam Theobaldi donec vixerint de iamdicta provisione pro vita et. 
substentatione earum competentia et debita pro rata, habeant et 
percipiaut alimenta nec ab illis earum vita durante quomodolibet 
excludantur, et recipiatis de hiis que solveritis suis vicibus Apo- 
dixam nichilque de iamdicta provisione ipsius perceptione durante 
usque ad nostrum beneplacitum ratìone feudalis servitii seu Adohe 
ipsi nostre Curie debiti retinere quomodolibet attemptetis. Ordi- 
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natione seu mandato quocumque huic forte contrario, seu dicti 
Regis avi nostri obitu non obstante. Presentibus post oportunam 
Inspectionem earum transumpto ipsarum prout expedierit per vos 
in puplica forma recepto pro Uautela remanentibus presentanti 
premisso modo efficaciter valituris. Datum Neapoli sub parvo si- 
gillo nostro in Camera nostra. Anno domini MaccxLiIti® die secundo 
martii xie Iudictionis Regnoruin nostrorum Anno primo. 


XXV. 


1343 maggio 16 — Reg. 337 fol. 5U. 
Pro paulo de perusio 

Johanna etc. Paulo de perusio Notario et familiari nostro gra- 
tiam etc. Oblatam per te noviter Excellentie nostre petitionem 
quandam Cum decretatione in fine ipsius proprie Manus Clare 
memorie Illustris Jerusalem et Sicilie Regis Reverendi domini Avi 
nostri recepimus continentie subsequentis, dignetur pia Maiestas 
Regia, solum intugtu dei, et in meritum anime sue misericorditer 
Compati minimo servo vestro paulo de perusio cui ex necessitate 
rei familiaris undique angustie sunt dum, ex parte una mendicans 
et egens, in aliena patria, ad onera Matrimonii et familie suppor- 
tanda Cogitur, ex parte alia in sustentatione tenui, privatus alio- 
rumyue quocumque subsidio ignominiose deficiens in consultatione 
alicuius fiducie, post deum et spem Regiam non respirat previa 
igitur benigna consideratione huiusmodi, placeat Maiestati vestre 
providere sibi substitutum de officio Notariatus actorum provincie 
Terrelaboris ad vitam quamdiu bene se gesserit, cum gagiis con- 
suetis et concedere quod super pecunia proventuum qui fient per 
lustitiarios dicte provincie qui pro tempore fuerint de aliis gagiis 
stabilitis sibi ratione officii Cancellarie debita ei pro preterito et 
futuro tempore satisfactio impendatur, placet propter longa eius 
servitia quod optineat dictum officium, quamdiu illud laudabiliter 
exerceat et quod de proventibus dicti oflicii satisfiat sibi de gagiis 
futuri temporis pro officio in cancellaria usque ad summan uncia- 
rum decem et octo. Presupponentes igitur immo potius a certo 
tenentes gratias per eundem dominum avum nostrum, benemeritis 
concessas eorum attentis grata consideratione serviciis emanasse. 


Quodque desiderantes in hiis sicut utinam possemus in cunctis. 


eius sequi vestigia quibus ex filialis reverentie debito conamur con- 
formiter inherere provisionem gratiose tibi factam de prefato No- 
tariatus actorum officio in iamdicta provincia Terrelaboris, quamdiu 
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bene te gesseris, per substitutum ydoneum sicut predicitur exercendo 
necnon et satisfactionem tibi impendendam usque ad summam 
decem et octc unciarum super proventuum pecunia memorata, gra- 
tes habentes et pariter acceptantes illas tibi consensu et assensu 
Illustris domine sancie dictorum Regnorum Regine Reverende do- 
mine Matris et principalis gubernatricis nostre, aliorumque guber- 
natorum nostrorum, iuxta prescripte petitionis et ipsius avite Regie 
ad illam subsecute devotionis seriem duximus confirmandas, decla- 
rantes et volentes tibi illas fructuosas existere et reales, neque 
tibi propterea sive per oblivionem sive aliter dummodo bene te 
gesseris, sicut iuxta premissa fuisse noscitur Regie intentionis avite 
preiudicium generetur quominus dicte gratiose provisionis et per- 
ceptionis fructu effectualiter potiaris Intendimus tamen quod in 
qualibet ordinatione novi lustitiarii dicte provincie commissionis 
tue proptea licteras procures et studeas facere tibi suis vicibus re- 
novari. Datum neapoli per Adenulfum Cumanum de neapoli etc. 
Anno domini M°CCC°XLIII, die XVI° Mai Xle Indictionis Regno- 
rum nostrorum anno primo. P, 


XXVI. 


1343 9 giugno — Reg. 333 f. 80, Reg. 337 f. 87. 

lohanna etc. Iohanni Barrili de neapoli militi Magne sue curie 
Magistro Racionali ituro noviter ad Civitatem Reate de Culminis 
nostri iussu super roborandis et percomplendis ac firmandis certis 
tibi per nos super pace inheunda et firmanda inter Guelfos et Ge- 
bellinos Civitatis eiusdem dilecto consiliario familiari et fideli no- 
stro gratiam et bonam voluntatem. Quia super commissis tibi per 
nos circa predicta tam Gebellini quam Guelfi Civitatis iamdicte 
forsitan coaptare se nollent aut alia parere et adimplere eis et ea 
que necessaria circa «dictam pacem iniendam et oportuna fore no- 
scerentur ad pacem tandem facere iuxta Capitula per nos inde tibi 
tradita obstinato et indurato animo recusarent idcirco beneplaciti ‘ 
nostri est tue fidelitati ac discrectioni harum serie «le certa nostra 
scientia cum consilio pariter et consensu inclite domine domine 
sanctie dei gratia Jerusalem ct Sicilie Regine reverende domine 
Matris amministratricis et gubernatricis nostre priucipaliter ac alio- 
rum amministratorum et gubernatorum nostrorum commictimus in- 
ter alia agenda per te et expresse mandamus quatenus, si Gebellini, 
qui dictam Civitatem Reate noviter iam intrarunt renitentes vel 
etiam recusantes fuerint pacem facere et firmare, iuxta nostra ca- 


pitula antedicta similiter et Guelfi Civitatis eiusdem nunc Exicii 
procedas nullo alio expectato mandato nostro super hoc ad revo- 
cacionem omnium bonorum eorum Mobilium et stabilium que obti- 
nent in terris et locis nostris quibuslibet infra Regnum quodque 
pro complendis, exequendis et ad optatum finem adducendis omni- 
bus et singulis tibi in premissis per nos commissis ut illa favora- 
bilius et celerius exequaris, Requiras universitates terrarum et lo- 
corum, Regni nostri Civitati-predicte undique vicinancium et cir- 
cumadiacencium quod in omnibus tibi commissis circa premissa 
et quolibet eorundem ad honorem et fidelitat*im sancte Matris Ec- 
clesie atque nostram assistant ope opere auxiliis cunsiliis et qui- 
buslibet aliis expedientibus, favoribus oportunis etiam si expedient 
manu armata et militari. Quibus terrarum et locorum universita- 
tibus presentium auctoritate de certa nostra scientia cum consilio 
et consensu quibus supra expressius sub obtentu nostre gratie ac 
prodicionis pena imponimus et iubemus quod ad tui tuorumque 
familiarium et nunciorum destinandorum requisicionem in omnibus 
et per omnia in quibus et de quibus eas requirendas duxeris, pro 
execucione premissorum et omnium aliorum tibi circa hoc per nos 
commissorum obediant solicite ac devote et prudenter assistant 
pareant, ut premittitur et intendant, datum neapoli per -denulfum 
Uumanum de neapoli etc. anno domini MUCCXLIII° die VIIII® 
Junii XIe Indictionis Regnorum nostrorum anno primo. 


XXVII. 


1343 9 giugno — Reg. 333 f. 215, 

Iohanna dei gratia Rex (sic) Ierusalem et Sicilie ecc. Secretis 
principatus et Terralaboris nec non et Cabellotis seu Uredeuceriis 
Cabelle Tintorie Civitatis nostre neapolis presentis anni undecime 
indictionis fidelibus nostris etc. Olim infra annum proximo prete- 
rite decime indictionis serenissimus... avus noster... Sicilie Kèx... 
Secretis principatus et Terr: laboris nec non Cabellotis seu Cre- 
denceriis dicte cabelle Tintorie... neapolis eiusdem anni decime 
Indictionis suas regias direxit licteras... in hac forma. pro parte 
Venerabilis et Religiosi viri fratris Paulini Episcopi putheolani con- 
siliarii familiaris et fidelis nostri fuit maiestati nostre nuper expo- 
situm quod licet ipse nomine et pro parte maioris sue putheolane 
ecclesie uncias auri duodecim super iuribus redditubus et proventi- 
bus dicte cabelle Tintorie neapolis al alias lieteras paternas et 
nostras annis singulis usque scilicet per totum annum proximo 
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preterite none et pro certo preter:to tempore dicti presentis anni 
decime indictionis percipere consueverit et habere propter edictum 
nostrum tamen infra predictum presentem annum postmodum sub- 
sequtum quod singuli a nostra curia provisionis habentes monstram 
coram spectabili lodovico de Tarento nepote nostro carissimo in 
Siciliam accessuro facere pro ipsorum provisionibus in certo ter- 
mine prefixo deberent, est dicto Episcopo perceptio dictarum uncia- 
rum duodecim pro reliquo dicti presentis anni tempore impedita 
supplicatione ex eadem parte subiuncta ut providere ei super hoc 
de oportuno remedio dignaremur. Nos igitur... voiumus vobisque 
mandamus quatenus vos cabelloti... dicte cabelle Tintorie preno- 
minato Episcopo... tam illud quod solvendum est ei per vos de 
predictis unciis duodecim pro preterito tempore dicti anni presentis 
usque nunc... quam illud quod contigit eum exinde pro futuro dicti 
presentis anni tempore de pecunia dictorum iurium dicte cabelle... 
solvere et exhibere curetis etc. Datum Neapoli in Camera nostra 
anno domini Millesimo Trecentesimo quadragesimo secundo die 
ultimo Maij. lmitantes igitur regia et avita vestigia,... fidelitati 
vestre mandamus quatenus vos predicti cabelloti etc. prefato Epi- 
scopo... predictas uncias auri duodecim etc. solvere et exbibere 
curetis... Datum Neapoli in Camera nostra anno domini MUCCXLIII 
die VIIII Iunii XIe Indictionis Regnorum nostrorum anno primo. 


XXVIII. 


1343 9 novembre — Reg. ang. 340 ff. 172-175. 
Pro domino Iohanne Barrili de Neapoli 

lohanna dei gratia ecc. Tenore presentis finalis quietancie apodixe 
notum facimus etc. quod Iohannes Barrilis de Neapoli miles ma- 
gne nostre Curie Magister Racionalis olim generalis Capitaneus et 
lusticiarius Terre laboris et comitatus Molisii vocatus dudum de 
mandato nostre Curie ad ponendum finalem et debitam rationem 
de officiis gestis per eum abolim die ultimo mensis Ianuarii none 
indictionis proximo preterite quo etc. incepit dictum officium exer- 
cere, condam Marino Cossa da Yscla milite sibi in dictis officiis 
precedente, et usque per totum quintum decimum diem mensis 
septembris sequentis undecime indictionis quo etc. destitit ab of- 
ficiis supradictis, Nicolao de aczarolis milite sibi in eisdem officiis 
succedente, quod totum ‘tempus est annus unus menses septem et 
dies sedecim, et al satisfaciendum dicte nostre Curie de toto eo 
in quo per finalem discussionem dicte rationis ipsi Curie debitor 
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rationabiliter appareret, comparuit in adiutorio rationum Neapo- 
lis etc. per... procuratores suos etc., racionem ipsam posuerunt 
finalem et debitam in hunc modum... . 

Datum Neapoli per eosdem Magistros rationales magne nostre 
Curie anno domini M°CCC°OXLITI, die septimo nevembris XIIe in. 
dietionis Regnorum nostrorum anno primo. 


XXIX. 


1344 10 aprile — Reg. ang. 341 f. 235t.-236. 
Pro hominibus castri Cardeti 

Iohanna ecc. lusticiariis Terre Laboris et comitutus Molisii pre- 
senti et futuris etc. Dudum clare memorie dominus avus noster 
Ierusalem et Sicilie Rex illustris pro hominibus Castri Cardeti de 
decreta vobis provincia Iusticiario eiusdem provincie qui tunc erat 
nomine non expresso: suas direxit licteras subscripte per omnia 
seriei, Robertus etc. Iusticiario terre Laboris et comitatus Molisii... 
pro parte universitatis hominum Castri Cardeti... porrecta nuper 
nobis petitio continet, quod tam propter onera collectarum etc. que 
ipsis hinc hactenus ultra suarum facultatum exigentiam intollera- 
biliter oppresserunt, quam ex casu furentis incendii quo castrum 
ipsum habens ut ponitur ultra focularia ducenta cum hominibus 
octuaginta, in eo sistentibus et benis eorum omnibus concrematum 
fuisse totaliter ingemunt homines ipsi, facti sunt pauperes etc...... 
Volumus et fidelitati tune mandamus expresse quatenus una cum 
iudice et actorum notario diligenter inquiras etc... Quicquid autem 
per inquisitionem ipsam inveneritis de premissis fideliter in iscriptis 
redactum... scribas nobis particulariter et distincte etc. Datum nea- 
poli... anno domino Millesimo trecentesimo quadragesimo primo 
die VIII martii none indictionis Regnorum nostrorum anno secundo. 
Quarum licterarum auctoritate lohannes Barrilis de Neapoli miles 
nunc Magne nostre Curie Magister rationalis tune Iustitiarius dicte 
provincie dilectus consiliarus familiaris et fidelis noster de premissis 
una cum ludice et actorum notario per Regalem Curiam sibi datis 
diligentius inquisivit per homines, circumposite regionis viros pro- 
fecto fideles et hiusmodi Rei conscios in numero copioso. Eadem 
vero inquisicione in nostra Curia presentata, ea de mandato nostro 
inspecta cum diligentia debita, quia ex illius serie evidenter appa- 
ret, quod iamdictos homines dicti castri Cardeti propter superve- 
nientem Casum incendii et prementem eos hucusque collectarum 
et aliorum fiscaljum onerum importabilem sarcinam facti sunt in- 
ter se foculariorum et in eorum numero pauciores ac pristinis fa- 
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cultatibus diminuti Ita quod plures ex ispsis incolatui proprio iam 
cesserunt ad alias terras et loca trasferentes habitationes eorum 
et restantes inibi incole taliter facultatibus et suorum concivium 
diminuti numero integre taxationes eorum collectarum fiscalium 
onus supportare comode nequeuntes cohacti sunt ad similem ces- 
sionem nisi eis de congruo alleviacionis remedio succurratur. Nos 
actendentes meritis (sic) inquisicionis ipsius ac reputantes preno- 
minatum castrum Cardeti in collectis eisdem subventionibus fisca- 
libus fore importabiliter agravatum dignum rationabileque censui- 
mus tanquam qui moderationis provise mensura adequare disponimus 
nostrorum importabiles sarcinas subditorum ac minorari et alle- 
viari... etc. Quapropter fidelitati vestre.... mandamus quatenus tu 
prefate presens iustitiarie una cum indice ed auctorum notario 
inquiras etc. Datum Neapoli per rev. Patrem Rogerium Archiepi- 
scopum Barensem etc. anno domini MCCCXLIII® die X aprilis 
XII, Ind. regnor. nostror. anno secundo. 


XXX. 


1346 “ lohanna D., — Reg. 354. 
Pro gisolda [puld]eriea Barbato de sulmona et magistro benedicto 
do sancto germano. 

Iohanna etc. Herrico de Cornito Magistro Massario Massariarum 
Marescallarum et aratiarum nostrarum Apulie familiari et fideli 
suo gratiam etc. dudum tibi nostras direximus licteras post pre- 
missionem gratie solitam in hec verba. Cum donaverimus noviter 
Gisolde pulderice de neapoli dilecte domicelle et familiari nostre 
scrofas viginti verres decem equas quatuor cum uno pultro parvo 
ex earum aliqua sequente matrem et vaccas quatuor de animalibus 
dictarum massariarum et araciarum sub tua gubernacione sisten- 
tium fidelitati tue de certa scientia nostra precivimus quatenus 
huiusmodi scrofas viginti verres decem equas quatuor cum uno 
sequente pultro et vaccas quatuor predicte gisolde vel suo pro ea 
procuratori aut nuncio presentes tibi litteras assignanti de anima- 
libus predictarum Massariarum et araciarum nostrarum sub tua gu- 
bernatione deputatis, vigore presentium tradere et exibere procures, 
apodixam debitam exinde recepturus, ordinatione seu mandato 
quocumque contrario non obstante. Datum neapoli per Magistros 
Rationales Magne nostre Curie consiliarios familiares et fideles no- 
stros anno domini millesimo trecentesimo quatragesimo quarto, 
Die quarto februarii duodecime Inditionis Regngrum nostrorum 
anno secundo, nunc autem fide digne percepto tam per expositio- 
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nen: dicte gisolde, quam confexionem tui presencialiter in Curia 
nostra presentis quod nondum animalia predicta per te fuerunt 
ipsi gisolde, vel alii pro ea, sicuti per prescriptos nostros iussus 
fuisti licteras assignata, volentes, quod huiusmodi assignacionis pre- 
dicte dilacio, comodum quam damnum potius prenominate gisolde 
producat, Resignatis per eam, in Curia nostra prescriptis litteris et 
laceratis in illa, fidelitati tue, de certa scientia nostra precipimus 
quatenus prenominate gisolde vel suo nuntio aut procuratori pro 
ea, presenti tibi litteras assignanti, equas quatuor, cum duobus 
pultris masculis, ortus seu nascite anni duodecime et duabus pul- 
tris equabus ortus seu nascite anni tertiedecime nec non vaccas 
quatuor cum duobus gencis, nascite predicti anni XIle et aliis duo- 
bus prefati anni tertiedecime indictionum proxime preteritarum, ac 
etiam scrofas viginti gravidas verres quatuor et porcos maiales sex 
de animalibns predictarum massariarum et Ratiarum nostrarum sub 
tua gubernatione sistentibus vigore presentium studeas exibere, 
apodixam debitam exinde recepturus preterea cum donaverimus 
Benedicto gaudii de sancto germano hospitii nostri actorum notarii 
et Barbato de sulmona secretario et familiaribus nostris domesticis 
pultros duos, cuilibet silicet unum de hiis qui sunt sub custodia 
tua, in massariis seu marescallis predictis, addicimus presentibus 
et iubemus ut Carulo de neapoli habitatori Corneti nuncio ipsorum 
ad te propterea venienti, predictos pultros suos, sive iam allaque- 
atis sive de hiis qui allaqueari debent, exibere studeas indilate 
et Recipias exinde debitam apodixam electione tamen prius per te 
facta de duobus pultris inter allaqueatos in anno proxime prete. 
rite XIIle indictionis, quos duos pultros iussus es ad nostram Cu- 
riam mittere per alias nostras litteras speciales, ordinatione seu 
mandato quocumque contrario exequtioni presentium non obstante. 
Datum Averse per predictos magistros Rationales magne nostre 
curie consiliarios et fideles nostros anno domini MUCC°XLV® die 
XVI septembris XIIIIe indietionis Regnorum nostrorum anno III°. 
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1348 20 novembre — Reg. ang. 334 fol. 136-137. 

Iohanna dei gracia etc. lohanni Barrili de neapoli militi dicto- 
rum comitatuum nostrorum provincie et forcalquerii, Senescallo 
dilecto consiliario familiari et fideli nostro gratiam etc. Scire te 
volumus quod dum olim in partibus provincie agebamus propter 
certa nobis incumbencia negocia expressa ev ardua prosequenia, 
nos seu nostra curia pignoravimus deposuimus seu etiam commen- 
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davimus certis hominibus et personibus aliis de comitatibus nostris 
provincie et forcalquerii supradictis Et presertim nicolao sodomerii 
et sociis suis in ipsis partibus commorantibus certas sambucas ioca- 
lia et res alias nostras de argento auri perlis et lapidibus preciosis 
pro certis pecuniarum summis seu eciam speciebus. Nuncque acten- 
dentes quod sambuce Iocalia et Res predicte sunt nobis amodum 
necessarie ac eciam oportune presertim cum velimus illas seu illa 
sub nostri cura et conservatione manere, Et quia pro habendis illis 
a dictis Nicolao et sociis ac personis aliis quibuscumque penes quos 
seu quas sambuce iocalia et res ipse consistunt, tum propter patrie 
seu loci distanciam tum eciam quia sumus in Regno nostro Sicilie 
supradicto circa certa expressa et ardua alia nostra servicia prepe- 
dite insident cordi nostro personaliter interesse non possumus pe- 
ticionem recolleccionem recepcionem et habicionem illorum seu 
illarum, tibi pro parte nostra seu nostre curie harum serie duxi- 
mus fiducialiter concedendam, Idcirco de fide prudencia sufficiencia 
solicitudine industria et legalitate ac experiencia comprobata, tui 
predicti lohannis, tamquam de nobis ipsa in hac parte ab experto 
confisa facimus constituimus et ordinamus te licet absentem tam- 
quam presentem nostrum seu nostre Curie ac nomine et pro parte 
nostra et ipsius nostre curie verum legitimum et generalem pro- 
curatorem ambassiatorem ac certum et indubitatum nuntium spe- 
cialem prout et sicut melius et plenius diligencius et efficacius 
dici intelligi et censeri potest atque valet et debet cum omni qua 
convenit et expedit plenitudine potestatis ad petendum exigen- 
dum recolligendum et recipiendum ac rehabendum nomine et parte 
nostra sen nostre Curie, sambucam seu sambucas de auro argento 
perlis et lapidibus preciosis ac omnia alia et singula iocalia et res 
alias nostras de aurn similiter argento perlis et lapidibus preciosis 
seu ipsarum rerum et iocalium quamlibet seu quedlibet tam scili- 
cet a predictia nicolao sodomerii et sociis eius in dictis portibus 
provincie commorantibus quam a quibuscumque hominibus et per- 
sonis aliis penes quos seu quos ipsas seu ipsa et ipsarum seu ipso- 
rum aliquam vel aliquod inveneritis seu alias per quoscumqne ho- 
minem seu personas alias forsitan detineantur iocalia et res pre- 
dicte vel aliqua seu aliquod eorundem in dictis provincie partibus 
seu eciam alibi ubicumque tam nomine pignoris vel depositi quam 
qualitercumque aliter seu alias per quamcumque causam detinean- 
tur per personas et homines supradictos vel alios si qui forent 
illasque seu illa et quamlibet seu quodlibet eorundem cum eas vel 
ea aut ipsorum et ipsarum aliquam vel aliquod per te rehaberi 
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forte contingerit ad opus nostrum seu nostre curie conservandum 
seu alicui alii assignandum iuxta quod per sequentes alias nostra 
declaratorias licteras tibi duxerimus iniungendum Et ad petendum 
recipiendum et habendum nomine et pro parte nostra seu nostre 
Curie a Thesaurario nostro comitatum provincie et forcalquerii 
predictorum vel alia quacumque persona si opus fuerit aut necesse 
oportunam pecunie quantitatem in quacumque specie ipsamque 
pecuniam solvendum dandum et restituendum personis omnibus su- 
pradictis si que forent pro redempcione pignorum iocalium sambu- 
carum et rerum omnium predictarum nomine et pro parte nostra seu 
nostre curie supradicte, ac faciendum et fieri faciendum ac rogan- 
dum nomine et pro parte nostra seu nostre Curie de hiis que taliter 
receperis et habueris ac de hiis que eciam proinde solveris restitueris 
seu dederis pro reddencione et causis omnibus supradictis, seu ex 
eisdem forsitan dependentibus etemergentibus quascumque cautelas 
et instrumenta ac apodixas publicas vel privatas et scripturas slias 
oportunas seu etiam competentes cum debitis obligacionibus pactis 
promissionibus pene et penarum adictionibus renuncionibus iura- 
mento et iuramentis et aliis clausulis oportunis, faciendum insuper 
pactum et quietacionem finalem iuxta consilium sapientis, et omnia 
alia et singula nomine et pro parte nostra seu nostre Curie amplius 
faciendum in premissis et pro premissis ac singulis et quolibet pre- 
missorum, et circa ea ac singula et quolibet (sic) eorumdem exe- 
cucionemque et expedicionem illorum effectivam et realem que 
tibi proinde necessaria et expediencia videbuntur et que facti seu 
negocii qualitas exiget propterea et requiret et que quilibet verus et 
legitimus procurator plena et auctoritate et potestate suffultus fa- 
cere potest ac valeat et debet et qua nos met ipsa facere posse- 
mus et deberemus si his presencialiter adessemus eciam si talìa 
fuerint que mandatum nostrum seu nostre curie aut cuiuscumquè 
alterius exigerent propterea speciale aut persone nostre presenciam 
quamcumlibet requirent oportunam. Mandantes et iubentes tibi 
expresse quod si aliis forte esses nostri seu nostre Curie serviciis 
magis arduis et expressis quomodilibet prepeditus seu alias ad pre- 
missa personaliter vacare nequires procuratorem unum ve) plures 
simili et omni alia potestate et auctoritate suffultos ad premissa 
et promissorum quodlibet loco tui possis et valeas ordinare. Pro- 
mictentesque et fideiubentes pro te et quolibet alio substituendo 
a te de rato iudicio sisti et iudicato solvendo cum omnibus suis 
clausulisoportunis nos seu nostram curiam ratum gratum et receptum 
habere et firmum tenere perpetuo totum id ac quicquid et quantum 
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per te et substituendum quemcunque a te in premissis et circa 
premissa actum et procuratum fuerit sive gestum sub ypotheca et 
obligacione omnium et singulorum bonorum nostrorum in quorum 
omnium testimonium et tui predicti Johannis procuratoris nostris 
ac omnium aliorum quorum seu cuius inde interest et poterit in- 
teresse certitudinem et cautelam presens procuracionis scriptum 
seu indultum exinde fieri fecimus et pendenti Maiestatis nostre 
sigillo iussimus communiri. Datum Neapoli anno domini Millesimo 
Trecentesimo XLVIII.° die vicesimo novembris secunde iadicionis 
Regnorum nostrorum Anno sexto. 
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1349 16 marzo — Reg. 334 f. 146t. 
Pro Berlengeria filia quondam Simonis de pacili. 

Ludovicus et Iohanna etc. magistro Barbato de Sulmona secre- 
tario et familiari nostro dilecto gratiam et bonam voluntatem. Feu- 
dorum successio certis personis ex ordine censura iuris indicente 
defertur ab illis igitur quibus habere competit sacramentum fide- 
litatis et homagium, ac consuetum relevium ex recipimus (sic) et 
investiture loco de assecurandis ipsis a vassallis eorum et quod 
eis respon ieant de consuetis et debitis nostras investitorias licte- 
ras indnlgemus. Sane Berlengeria filia condam Symonis de pacili 
fidelis nostra Maiestati nostre supplicavit humiliter, ut cum mor- 
tuis dudum Iacoba et nicolosia quarum sororem et francisco de 
pacili patruo suis cuius neptem se dixerit et dicat heredemque le- 
gitimam longobardorum iure viventem assecurari eam ab homini- 
bus et vassallis parcium contingencium dictos condam sorores et 
patruum suos de octava parte turris, prope Cerranum quam sub 
adoha tarenorum duorum et granorum quinque duodecima parte 
castri pacilis, quam sub adoha tarenorum duorum et granorum 
duorum et medii ac una ex sexagesimis partibus Uastri pesculi Co- 
stancii, quam sub adoha granorum tredecim de Iusticiariatu Aprucii 
citra flumen piscarie in feudum antiquum, quas predicti condam 
Franciscus, Iacoba et nicolasia comuniter et pro indiviso cum dicta 
exponente dum vixerunt a curia nostra iuste et rationabiliter te- 
nuerunt et possiderunt ipsaque nunc ex successione patrua et so- 
roria tenet et possidet sicut dicit iuxta Regni consuetudinem man- 
daremus. Quia ergo de fide et successione dicte supplicantis et 
aliis capitulis ad hec pertinentibus per inquisitionem inde factam 
de mandato nostre Curie nobis constat dictaque Berlengaria (sic) 
pro dictis partibus contingentibus prefatos patruum et sorores suos, 
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ex prescriptis partibus bonorum feudalium predictorum per Mas- 
sium pisam de Sulmona procuratorem eius super hec, per eam le- 
gitime constitutum quemve ad id propter viarum discrimina eidem 
Berlengerie compaciendo benignius gratiose duximus admittendum 
in manibus nostris ligium proinde fecit homagium et fidelitatis de- 
bite prestitit inramentum solvitque pro Relevio dictarum contingen- 
cium partium nostre curie debito in camera nostra Thesaurariis 
nostris uncias duas et tarenos septem et grana decem ponderis ge- 
deralis, Licet per inquisicionem ipsam, dicte partes contingentes 
prefatos Franciscnm Iacobam et Nicolasiam ex dictis Castrorum 
partibus uncias tantum tres fuerint annuatim valere comperte per 
quod dicta Berlengeria non nisi unciam unam et tarenos quinde- 
cim, medietatem scilicet dicti valoris annui pro eodem Relevio ipsi 
curie solvere debuisset, cum inquisicioni predicte, quantum ad Ca- 
pitulum valoris hiuusmodi, certa subgerente causa rationabili statum 
non fuerit, prefataque Berlengeria seu dictus procurator eius suo 
nomine composuerit proinde cum dicta curia in unciis duabus et 
tarenis septem et granis decem, predictis ipsius supplicacionibus, 
inclinati fidelitati tue harum serie commictimus et mandamus 
quatenus recepto prius ab hominibus et vassallis predictarum par- 
cium contingencium olim ut prefertur eosdem condam franciscum, 
Jacobam et Nicolasiam. ex dictis partibus prescriptorum Castrorum 
quas dicta Berlengeria in predicta aprutina provincia citra flumen 
piscarie ex pretacta successiono patrua et sororia, iuste et ratio- 
nabiliter tenet et possidet ut prefertur, pro nobis et nostris here- 
dibus fidelitatis solite iuramento, facias deinde supplicanti iamdicte, 
vel certo suo procuratori aut nuncio ab hominibus et vassallis 
eisdem, iuxta dicti Regni usum et consuetudinem assecuracionis 
debite sacramenta prestari eique intendi et responderi de omnibus 
in quibus tenentur et debent predistincto feudali servicio pro ipsis 
contingentibus partibus nostre curie ut premittitur debito et maiori 
si maius proinde forsitan debeatur, fidelitate nostra nostris aliis et 
cuiuslibet alterius iuribus semper salvi. De execucione presencium 
cum forma earum fieri facias tria puplica consimilia instrumenta, 
quorum uno tibi pro cautela retento, alio dicte supplicanti, vel certo 
suo pro eo procuratori aut nuncio tradito, reliquum mittas Magistris 
Rationalibus Magne nostre curie neapoli residentibus pro cautela 
in archivo ipsius Curie conservandum. Datum neapoli Anno domini 
M°CCCXLVIIIIO, die XVI° Marcii Ile indictionis Regnorum nostri 
Regis anno primo, nostre vero Regine anno VII, 
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